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Pesante introduzione all’imminente verifica 

Ifimatum de a Craxi: 
o ti allinei del tutto 
o niente più presidenza 

Due condizioni ferree: estensione del pentapartito in periferia e ripresa dello scontro 
sul costo del lavoro - Anche per il PRI il governo non ha mantenuto le promesse 
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Non potete sfuggire 
ad un vero confronto 

di ALDO TORTORELLA 


A COLORO che chiedono 
** un franco riconosci¬ 
mento della insostenibile si¬ 
tuazione in cui si trova il go¬ 
verno. si obietta che non si può 
rispondere con una ennesima 
crisi ai gravi problemi del 
Paese. L’argomento sarebbe 
del tutto ovvio, se non conte¬ 
nesse un rovesciamento dei 
dati di fatto. E1 fatti sono che 
la crisi di governo è. nella so¬ 
stanza, in atto da tempo pur 
non essendo dichiarata; e che i 
problemi del Paese s’aggrava¬ 
no. in larga misura, anche e 
proprio come conseguenza di 
una fallimentare linea gover¬ 
nativa e del vano trascinarsi 
di una irrisolta crisi politica. 

Non vi è, dunque, nella ri¬ 
chiesta dei comunisti di una 
presa d’atto della realtà, alcu¬ 
na impazienza di tipo ministe- 
rialistico. L’impazienza è al¬ 
tra. Essa è quella che deriva 
dal tempo che si è perduto e 
che si sta perdendo dinanzi a 
temi che diventano sempre 
più acuti nella situazione eco¬ 
nomica e sociale, nella condu¬ 
zione della cosa pubblica, nel¬ 
la difesa della dignità delle 
istituzioni democratiche. 

Urgono questioni dramma¬ 
tiche di occupazione: nel Mez¬ 
zogiorno, ma anche in tanti 
dei centri che furono il cuore 
dello sviluppo. La prospettiva 
appare chiusa per la piu parte 
delle nuove generazioni. I sa¬ 
crifici imposti unilateralmen¬ 
te ai lavoratori non solo si so¬ 
no dimostrati ingiusti, ma 
inefficaci rispetto ai risultati 
dichiarati. L'inflazione conti¬ 
nua ben oltre l’indice pro¬ 
grammato, il deficit e il debi¬ 
to pubblico si aggravano. La 
ripresa appare non solo incer¬ 
ta, ma estremamente mode¬ 
sta. Dinanzi a questa realtà la 
coalizione di governo è al pun¬ 
to che essa si divide persino 
sugli impegni già assunti. 

Ciò che e in discussione, e 
non solo più da parte nostra, 
non è più ('applicazione di una 
linea assunta, ma la linea 
stessa, la sua capacità di inci¬ 
dere positivamente, la sua 
ispirazione, la matrice cultu¬ 
rale che l'ha generata. L’idea 
su cui è nata T'attuale replica 
della formula pentapartitica 
di centro sinistra è che bastas¬ 
se l’origine politica e la capa¬ 
cità di volizione della presi¬ 
denza a mutare il segno di una 
alleanza e di un programma 
che si muovevano in un solco 
già ampiamente dimostratosi 
infecondo. Su questa strada 
l'elemento ravvivante diveni¬ 
va poi unicamente quello di 
una più accesa conflittualità a 
sinistra secondo la convinzio¬ 
ne, lungamente coltivata da 
alcuni autori, che il vero male 
italiano non fosse nelle non 
corrette decisioni, ma nella 
loro sottoposizione ad una lo¬ 
gica consociativa. Il risultato 
di questa povera analisi è sot¬ 
to gli occhi di tutti: sia nel ri¬ 
sultato elettorale, sia nella 
realtà della condizione del 
Paese. 

Se per verifica si intende — 
come è nel linguaggio comune 
— quella prova cui vengono 
sottoposti i motori o altri stru¬ 
menti e meccanismi funzio¬ 
nanti dopo un certo periodo 
d’uso, è ben evidente che non è 
questo il caso del governo at¬ 
tuale: né si può pensare che a 
riparare guasti tanto profondi 
possa bastare qualche rime¬ 
dio più o meno circoscritto, 
come sarebbero le dimissioni 
di Longo. 

La questione non è certa¬ 
mente irrilevante, ma il pro¬ 
blema non è solo quello di un 
ministro che non ha sentito 
per tempo la Insostenibilità 
della sua collocazione. 

Non sarebbe giusto, e ì co¬ 
munisti non l'hanno mai fatto 
e non lo fanno, il confondere 
intieri partiti (e dunque anche 
tutto il PSDI) con la vicenda 
dei singoli dirigenti compro¬ 
messi ora nella P2 o altre vol¬ 


te in altre trame o altri torbidi 
affari; ma ciò non ha nulla a 
che vedere con i tentativi di 
velare la portata e la dimen¬ 
sione politica e istituzionale 
della questione morale. Ab¬ 
biamo combattuto e combat¬ 
teremo sempre ogni forma di 
scandalismo. E però qui non 
siamo, come taluno vuol fare 
credere, al rivoltolamento di 
una materia fangosa che con¬ 
verrebbe gettare, per non 
sporcarsene, nell’abisso più 
profondo. Qui siamo dinanzi 
alle prove di un complotto 
contro la Repubblica congiun¬ 
to ai più sordidi affari e siamo 
dinanzi alla rivelazione del¬ 
l’intreccio tra forme clande¬ 
stine del potere, disegni terro¬ 
ristici, grande criminalità or¬ 
ganizzata. Il problema non ri¬ 
guarda solo, dunque, gli stori¬ 
ci del domani: ma chiede un 
giudizio e un corso politico va¬ 
lidi per l’oggi. 

La perentoria richiesta de¬ 
mocristiana è quella di dare 
addirittura respiro strategico 
alla coalizione pentapartitica. 
Ma il fatto è che su una que¬ 
stione così di fondo non vi è 
alcuna altra base comune che 
qualche mediocre compro¬ 
messo verbale, lontano da 
ogni volontà di un vero sforzo 
di risanamento e di rinnova¬ 
mento della vita pubblica e 
dello Stato. 

In ciò, invece, dovrebbe in¬ 
nanzitutto consistere la lungi¬ 
miranza o, anche più mode¬ 
stamente, la serietà e l’equili¬ 
brio di chi voglia porsi il pro¬ 
blema attuale dell'avvenire 
della democrazia e della na¬ 
zione e il problema stesso del 
risanamento economico. Per¬ 
ché, se si va al fondo della que¬ 
stione morale, non si risvela 
unicamente il tralineamento 
miserando di singoli, ma il te¬ 
ma, che è storico e politico in¬ 
sieme, della incompiutezza 
della democrazia italiana. 

Per ciò è preoccupante che 
nella relazione alla recente 
assemblea socialista, si sia vo¬ 
luto nuovamente sollevare il 
tema, dai più oramai abban¬ 
donato, di una presunta neces¬ 
sità di ■legittimazione» dei co¬ 
munisti italiani. Non è preoc¬ 
cupante per le fortune del 
Partito comunista, come le ci¬ 
fre elettorali provano. Ma è 
preoccupante per la democra¬ 
zia italiana e per lo stesso 
Partito socialista. 

È con questa impostazione 
che si è perpetuata la incom- 

f iiutezza della democrazia ita* 
iana e la permanenza, ora¬ 
mai quasi quarantennale, del¬ 
la Democrazia cristiana nel 
ruolo di dominanza governati¬ 
va, con o senza un proprio pre¬ 
sidente del Consiglio. Ed è con 
questa impostazione che il 
medesimo Partito socialista 
ha negato a se stesso la possi¬ 
bilità di una funzione diversa 
da quella che lo trattiene nella 
situazione in cui agli otteni¬ 
menti di potere non corrispon¬ 
de alcun riconoscibile corso 
riformatore. 

È proprio questo il proble¬ 
ma ai oggi, dinanzi alfe sfide 
del presente e alle richieste di 
un mondo che cambia, per una 
sinistra moderna. Per ciò i co¬ 
munisti non sono disponibili 
per operazioni di corto respi¬ 
ro. Linvito nostro va ad yn 
confronto e un dibattito che ci 
riguarda e perciò ad esso par¬ 
teciperemo con tutto l'impe¬ 
gno dì cui siamo capaci se si 
vorrà un dialogo aperto e co¬ 
struttivo e se, nei fatti, si vor¬ 
rà esperimentame la validità. 
Ma l’invito nostro va a tutte le 
forze democratiche. E il tem¬ 
po di dimostrare di voler cor¬ 
reggere una rotta che si è di¬ 
mostrata sbagliata; è il tempo 
di un confronto sgombro da 
pregiudiziali sui problemi 
gravi del Paese. Ma proprio 
per ciò, dunque, il primo pro¬ 
blema è quello del riconosci¬ 
mento della realtà della situa¬ 
zione governativa: se si vuole 
davvero aprire un capitolo 
nuovo. 


ROMA — «Verifica* indolo¬ 
re, addio. Tra i partiti di go¬ 
verno monta un clima di 
tensione. La resa del conti 
postelettorale rivela duri 
scogli politici. La DC punta 
dritto a ristabilire la sua ege¬ 
monia sul governo, stringen¬ 
do la morsa sul PSI. E man¬ 
da perciò un ultimatum a 
Craxi: o ti allinei del tutto al¬ 
le nostre condizioni o salta la 
tua presidenza del Consiglio. 
Lo Scudo crociato non può 
— scrive Galloni sul «Popo¬ 
lo» di oggi — «affidare senza 
riserve la guida della coali¬ 
zione» a chi con «perdurante 
doppiezza» nello stesso tem¬ 
po «coltiva in sede nazionale 
o prosegue in sede locale una 
strategia diametralmente 
opposta». 11 pentapartito così 
«si indebolisce», diventa «fra¬ 
gile e non credibile». Agli al¬ 
leati «perplessi o apertamen¬ 
te dissenzientio». De Mita fa 
sapere di «non essere dispo¬ 


sto a chiudere gli occhi su 
tutto e a lasciare irrisolte le 
questioni che devono Invece 
essere chiarite». Craxi è avvi¬ 
sato: non si Illuda su un 
«rimpasto» facile e sbrigati¬ 
vo. Per durare ancora, la DC 
gli presenta un prezzo alto: 
un trattato di non bellige¬ 
ranza («basta con gli avverti¬ 
menti, le minacce, 1 ricatti») 
sulla questione morale e un 
cappio stretto sulle giunte di 
sinistra in periferia (Gallo¬ 
ni), e un «patto di ferro» 
triennale per leconomia vin¬ 
colato a traguardi di stampo 
dichiaratamente conserva¬ 
tore (Goria). 

Scalpita anche Spadolini 
(«mancati gli obiettivi di un 
anno fa»), 1 liberali vanno al 
rialzo sull'equo canone e si 
separano sulla Commissione 

Marco Sappino 

(Segue in ultima) 


Bagnoli prepara 
il referendum, 
i cantieristi 
lo sciopero 

All'Italslder di Bagnoli si prepara il referendum tra tutti i 
lavoratori che si svolgerà da mercoledì a venerdì. Dopo i 
dissensi tra Consiglio di fabbrica e FLM sull’accordo di mag- 

§ ìo con l’azienda, il voto generale esprimerà l'orientamento 
egli operai. Unanime è peraltro la condanna dell'iniziativa 
delrazfenda, che ha deciso sospensioni per 1700 lavoratori ed 
ha poi annunciato che per renderle operative attenderà l’esi¬ 
to del referendum. Mercoledì si svolgerà lo sciopero generale 
del cantieri. NOTI2IE E SERVIZI a PAG. 2 


STI2IE E SERVIZI A PAG. 2 


Conclusa la visita di due giorni In Svizzera 
_ _ m Bargagli: davvero 40 anni 

Pertmi prima tra ali emiqrati sui fii ° dei deiitt ° ? 

^ - * ^“ Bargagli, un paese che sembra chiudersi in se stesso dopo gli 

^ ^ arresti per una catena di omicidi cominciati nel '45. Ma dav- 

- — — —^ t - -—. vero un unico filo lega 1 misteriosi delitti? Molte Ipotesi, 

poi a pranzo con maria Jose — 

Mossa a sorpresa del Presidente » Gli auguri per l’inizio dei settimo anno al Quirinale dopo l’esperienza tedesca 


Sandro Pertini inizia oggi il 
settimo anno di permanenza 
al Quirinale. Ieri intanto ha 
concluso la visita di due 
giorni in Svizzera. In matti¬ 
nata ha incontrato a Yver- 
don, un centro tra Losanna e 
Ginevra i dipendenti della 
Hermes Olivetti (in parte 
emigrati italiani) esprimen¬ 
do fiducia nelle risorse del 
popolo italiano e preoccupa¬ 
zioni per l’andamento della 
spesa pubblica. Il governo? 
«Spero che possa tirare avan¬ 
ti»: è stata la risposta del Pre¬ 
sidente che ieri appariva in 
gran forma. L’incontro con 


la gente è stato ancora una 
volta caloroso: la conferma 
dell’affetto e della stima che 
circonda l’uomo e il presi¬ 
dente. Prima di ripartire per 
Roma, Sandro Pertini non 
ha mancato di stupire anco¬ 
ra una volta: si è recato a co¬ 
lazione con l’ex regina d’Ita¬ 
lia Maria Josè, la vedova di 
Umberto, una figura certo 
non omologabile agli altri 
membri di casa Savoia. In 
occasione del compimento 
del sesto anno di presidenza, 
a Perttnl sono giunti calorosi 
messaggi di augurio dalle 
più alte cariche dello Stato e 
della vita pubblica. A PAG. 3 







Il presidente Pertini 


Maria José di Savoia 


Venti milioni di disoccupati In Europa: per contrastare que¬ 
sta tendenza 11 sindacato ha scelto la strada della riduzione 
d’orario. Un obiettivo giusto? Che spazi si aprono dopo la 
vertenza vinta dall’IG-Metall in Germania? Servizi e com¬ 
menti. - A PAG. 9 

Lo strapotere del dollaro 
L’Inghilterra alza i tassi 

La Banca d’Inghilterra ha deciso ieri un aumento del tasso di 
interesse minimo dal 9,25 al 10% sperando di veder rialzare 
la sterlina scesa a 1,31 per dollaro. E un ulteriore passo verso 
la crescita del costo del denaro in Europei. A PAG. IO 

«Armi stellari», ecco tutti 
i rischi che corre l’Europa 

Esperti occidentali dell’Istituto Europeo per la Pace e la Sicu¬ 
rezza hanno esaminato le conseguenze sull’Europa del pro¬ 
getto reaganlano per le armi stellari. Il risultato: grave com¬ 
promissione degli equilibri strategici, maggiori rischi di 
guerra in Europa. IN ULTIMA 


L’esperienza di tre anni nelle riflessioni sulVesito del voto L l 

Francia, gli interrogativi della gauche 

Nella sconfìtta di socialisti e comunisti non c’è solo la delusione per le promesse non mantenute - Quanto ha giocato la capacità 
di ripresa della destra? E ancora: quanto era stabile il consenso de!I’81? - I due errori dei socialisti e le divisioni a sinistra 


Nostro servizio 
PARIGI — La mattina di lu¬ 
nedì 18 giugno 1984 furono 
molti i francesi che si sve¬ 
gliarono con la bocca amara, 
anche se per ragioni opposte: 
c'erano quelli che avevano 
festeggiato sino all'alba la 
vittoria dell’opposizione e 
quelli che avevano trascorso 
una notte Insonne a rimugi¬ 
nare le cause della lacerante 
sconfìtta delie sinistre. Per 
tutti, comunque, il paesag¬ 
gio politico nazionale era 
profondamente mutato: la 
collina social-comunista si 
era appiattita del 20% (dal 53 


al 33%), quella giscardiano- 
gollìsta risultava nuova¬ 
mente emergente di dieci 
punti e in fondo a destra s’e- 
ra formata una gobba mai 
vista prima, l'll% dei suf¬ 
fragi neo-fascisti. 

Quella mattina mi sono ri¬ 
cordato del 10 maggio 1981, 
della festa spontanea, popo¬ 
lare. che era esplosa all'an¬ 
nuncio della vittoria di Mit¬ 
terrand alle elezioni presi¬ 
denziali. Nella sera parigina 
cadeva una pioggia violenta, 
primaverile, ma !a gente che 
riempiva le strade si faceva 
inzuppare docilmente, senza 


accorgersene, in una sorta di 
ipnosi collettiva. Poi qualcu¬ 
no, improvvisamente, si mi¬ 
se a gridare «Mitterrand, du 
soleil», Mitterrand dacci il 
sole, come negli «spettri» di 
Ibsen, ma senza follia, direi 
anzi razionalmente, perché 
era ormai possibile chiedere 
l’impossibile. Aveva vinto 11 
popolo e tutto poteva acca¬ 
dere. 

Ricordo un altro partico¬ 
lare di quella sera lontanissi¬ 
ma di appena tre anni fa: le 
strade erano piene di immi¬ 
grati, soprattutto arabi, 
usciti dai loro ghetti per dire 


che avevano vinto anche lo¬ 
ro una battaglia, quella di 
poter manifestare, di poter 
esprimere un’opinione poli¬ 
tica. 

Purtroppo non era che un 
miraggio di breve durata. Il 
terremoto del 17 giugno 1984 
ha portato a Le Pen, alla sua 
campagna xenofoba e razzi¬ 
sta — la Francia al francesi e 
gli arabi a casa loro — quasi 
Io stesso numero di voti an¬ 
dato al PCF. 

Ora è venuto il tempo del¬ 
ia riflessione. Comunisti, so¬ 
cialisti e quanti sentono que¬ 
sta sconfitta come una am¬ 


putazione, si interrogano. 
Perché questo terremoto? 
Per quali ragioni il terreno 
ha ceduto? I dibattiti si infit¬ 
tiscono, le analisi anche, ma 
all’osservatore «esterno» non 
mi sembra, almeno fino a 
questo momento, che da essi 
scaturiscano risposte con¬ 
vincenti, al di là di quelle ri¬ 
sapute e persino scontate: la 
crisi, le misure anti-crisi ed i 
loro effetti perversi, 1 pesanti 
obblighi di gestione, il terro¬ 
rismo politico sviluppato 
dalla destra, gli errori certo, 
ma non determinanti rispet¬ 
to all’importanza delie rifor¬ 


me, le crepe manifestatesi a 
livello governativo tra socia¬ 
listi e comunisti, la delusione 
e infine ia rassegnazione di 
chi aveva giocato tutte le 
proprie speranze sul governo 
delle sinistre. In altre parole: 
Mitterrand non aveva porta¬ 
to 11 sole e la gente aveva vo¬ 
tato per Chlrac, per Le Pen, o 
non aveva votato affatto. 

Che nel voto, o nel 43% di 
astensioni del 17 giugno, vi 
sia molto di questo, voglio 

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 


La delibera capitoliti a che ha finalmente dato il via agli 
scavi di assaggio e alle indagini conoscitive preliminari nel 
Foro di Nerra non va considerata un successo di parte. Ecco 
un caso In cut sarebbe stato necessario evitare fin dall’inizio 
— e purtroppo non è stato cosi — una sorta di competizione 
basata sul «sì» e «no», •evviva gli scavi» o • abbasso gli scavi», 
via dell’Impero •$! tocca • o *non si tocca». Chi ha •vinto », col 
voto di giovedì scorso, è stata la volontà di conoscenza e di 
ricerca : e quindi casomai è da sorprendersi che si siano in¬ 
contrate tante opposizioni e difficoltà non soltanto da parte 
di alcuni settori politici per loro natura misoneisti , ma anche 
da rispettabili personalità della cultura. Vi è da sorprendersi, 
se non altro, in nome della doverosa curiosità scientifica. 

Non prenderemo posizione a favore dell’uno o dell’altro 
metodo di studio. Non è questo il compito di un partito politi¬ 
co, e da lungo tempo abbiamo imparato a rifuggirne. Ma 
nessuno può negare II fascino grande che ha la prospettiva di 
una ricomposizione dell’immenso complesso archeologico 
romano che dal Fori si estende fino ail’Appla. È un patrimo¬ 
nio di valore unico. Sarà possibile procedere in questa dire- 


I Fori occasione 
per discutere 
la Roma del 2000 

di LUCA PAVOLINI 


zlone? In quanto tempo e con quale somma di investimenti? 
Quale impatto un processo di questo genere potrà avere sulla 
vita della città, sui suo generale assetto urbanistico? Sono 
domande molto serie. Oggi — ripetiamo — si dà l’avvio, e 
speriamo senza altri intoppi, a un primo lavoro di studio In 
una zona che tra l’altro non provoca sconvolgimenti collate¬ 


rali. La ricerca indicherà su quali direttrici si potrà procede¬ 
re. Che altro, se non questo, è lo scopo della ricerca? 

Come dicevamo, domande serie si pongono. Le risposte 
richiederanno due ordini di Intervento. Il primo è quello della 
cittadinanza romana. La quale dovrà avere la possibilità — 
vi é un impegno In questo senso — di assistere direttamente 
ai lavori, di ottenere adeguate Informazioni e spiegazioni, di 
pronunciarsi sulle scelte. E li referendum di Bologna è un 
ottimo precedente. Il secondo ordine di Intervento è quello 
intemazionale. È da considerarsi un fatto Innovativo di rile¬ 
vante importanza culturale il previsto lancio di un «concorso 
intemazionale di idee » sulla futura sistemazione urbanistica 
dell’Intera zona. Slamo pienamente d’accordo con una Impo¬ 
stazione cosi aperta e non predeterminata. Ancora nel recen¬ 
te Con vegno che 11 nostro partito ha indetto sul beni culturali 
nel domani di Roma capitale, abbiamo Insistito sulla dimen¬ 
sione nazionale e Intemazionale del problemi di questa città. 
E mentre non abbiamo nessuna remora a riconoscere II ruolo 

(Segue in ultima) 


Sulla Rai 
nuova bufera: 
inchiesta 
giudiziaria 

Nuova bufera sulla RAI per le comunicazioni giudiziarie — 
che Ipotizzano 11 reato di peculato e falso In bilancio — invia¬ 
te a Zavoll, Agnes e ai consiglieri di amministrazione dalla 
Procura di Roma. Prime reazioni del dirigenti dell’ente, ma 
anche primi tentativi di uso politico di questa nuova vicenda 
che investe alcuni casi concreti, ma su cui già si annuncia un 
polverone di Indiscriminato attacco al servizio pubblico ra¬ 
diotelevisivo. Nelle foto: Zavoll (a sinistra) e Agnes. A PAG. 3 


madre 
nel rione 
Capo di 
Palermo 


Su un giornale che non è 11 
nostro ho letto una « piccola » 
notizia che mi ha colpito su¬ 
scitando sentimenti e ricordi 
non cancellati dal tempo. 
Ecco la notizia: a Palermo 
due fratellini di 11 e 12 anni, 
Natale e Matteo, sono stati 
seviziati da un uomo che II 
ha sequestrati per cinque 
giorni. Il fatto è avvenuto nel 
rione popolare • Capo », a ri¬ 
dosso del Teatro Massimo, In 
una casupola diroccata e ab¬ 
bandonata. Lo stesso giorna¬ 
le ci Informa che «fa madre 
dei due bambini, una vedova 
di 35 anni con altri 5 figli, 
che vive in assoluta povertà, 
ha denunciato II fatto con 
venti giorni di ritardo perché 
in un primo momento aveva 
temuto la vendetta del ma¬ 
niaco i». 

Perché •l’Unità » non aveva 
questa notizia? Ecco la pri¬ 
ma domanda che mi sono 
posta anche per la responsa¬ 
bilità che mi appartiene. È 
vero: tutti 1 giornali hanno 
ogni giorno •buchi» grandi e 
piccoli. E noi non sfuggiamo, 
certo, alla regola, anche se 
non bisogna rassegnarsi a 
questa fatalità. Ma la do¬ 
manda me la sono posta so¬ 
prattutto per un altro moti¬ 
vo. E cioè: se « buchiamo» un 
convegno o una •tavola ro¬ 
tonda» arriva certa e fulmi¬ 
nea la protesta di un nostro 
dirigente, di una nostra or¬ 
ganizzazione. Se, invece, 
•buchiamo » una notizia co¬ 
me questa di Palermo nessu¬ 
no si fa vivo. Non so neppure 
se al «Capo» c’è una sezione 
del PCI che a questo »caso» 
abbia fatto caso. Dico di non 
saperlo, può darsi quindi che 
la risposta sia affermativa. 

La notizia ha grande si¬ 
gnificato non solo perché ri¬ 
vela un fatto terribile e bru¬ 
tale, ma perché richiama la 
nostra attenzione sulla gente 
di un quartiere che ha una 
storta antica e drammatica, 
e che è stato 11 simbolo della 
vecchia Palermo. È l’altra 
faccia della bella Palermo 
del vecchi palazzi dell’aristo¬ 
crazia e degli antichi villini 
•liberty della borghesia del 
Florio, la stessa che aprì Via 
della Libertà e costruì Villa 
Igea. 

Per la prima volta nella 
storta di Palermo, negli anni 
5011 Partito comunista orga¬ 
nizzò II •popolino » del «Capo» 
che viveva nel •catol » attorno 
all’antico mercato del pesce, 
della frutta e della verdura. 
Quali rivendicazioni aveva 
da far valere questo popolo 
brulicante che praticava 
mille mestieri senza averne 
uno, esercitando un’arte di 
arrangiarsi perfezionata di 
generazione in generazione? 
La casa? Il lavoro? Certo, an¬ 
che case e lavoro per gente 
che non voleva essere sradi¬ 
cata dal suo vecchio quartie¬ 
re. E questo fu un momento 
delle lotte che ebbero In Pio 
La Torre un tenace animato¬ 
re. 

Ma 1 contenuti essenziali 
di quel movimento erano: la 
liberazione dall’abiezione; 
l’emancipazione civile; Il ri¬ 
conoscimento di essere citta¬ 
dini In grado di rivendicare 
giustizia e parità di diritti 
nonché la garanzia di poter 
votare liberamente. Cittadi¬ 
ni, cioè, liberati dal ricatti 
del boss e da quelli della que¬ 
stura, per sfuggire al dilem¬ 
ma se fare II killer oppure il 
confidente ovvero entrambi I 
•mestieri ». 

Quella battaglia ha lascia¬ 
to delle tracce nella vita di 
Palermo. Tuttavia 11 rullo 
compressore degli anni 60-70 
ha sconvolto II vecchio tes¬ 
suto cittadino, ha cementlz- 
zato la mitica Conca d’Ortv 
spianato 1 villini •liberty 
dell’architetto Basile In Via 
della Libertà, rovinato e de¬ 
gradato I vecchi palazzi art- 
stocra tlcl egli an tlchl mon u- 
mentl degli Arabi e di Fede¬ 
rico II. 

I vecchi mandamenti di 
Palermo sono stati Invasi 
dalla muova cultura» della 
mafia palazzinata e della 
droga, di governanti munici¬ 
pali e regionali Ignoranti, ar¬ 
em. ma. 

(Segue in ultima) 
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La minaccia di chiusura dell’Italsider condannata dai sindacati e dai lavoratori del centro siderurgico 


Una nuova assemblea 
e poi a Bagnoli 
si farà il referendum 

Il consiglio di fabbrica e la FLM impegnati nella ricerca di una convergenza dopo i 
dissensi sull’accordo di maggio - Come garantire un produttivo riavvio degli impianti 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per Bagnoli, da domani, 
non cl sarà più un momento di sosta. 
Il consiglio di fabbrica chiama l la¬ 
voratori a una nuova assemblea ge¬ 
nerale che si terrà nella mattinata, 
mentre è ormai In movimento la 
macchina organizzativa della FLM 
per la realizzazione del referendum, 
da mercoledì a venerdì (sulle cui mo¬ 
dalità diamo conto nel dettaglio in 
questa stessa pagina). Sullo sfondo, 
ovviamente, incombe la minaccia 
dell’azienda che — l’altro giorno — 
ha prima deciso, poi, con l’Intervento 
di Frodi, sospesoli provvedimento di 
cassa Integrazione per i 1700 lavora¬ 
tori già rientrati e 11 blocco totale del¬ 
la ripresa. 

E contro 11 rinnovato ricatto della 
direzione si sono prima di tutto 
espressi, Ieri mattina, durante una 
conferenza stampa convocata a Ba- 

§ noli 1 rappresentanti del Consiglio 
1 fabbrica. I delegati si sono soffer¬ 
mati, a tal proposito, su una impor¬ 
tante precisazione: essi ricordano, 
Infatti, che la discussione sorta tra i 
lavoratori e il sindacato In merito al¬ 
l’accordo non Impedisce di condurre 
in porto la fase di riavvio dello stabi¬ 
limento. In altri termini si vuole sot¬ 
tolineare l’indebita intromissione 
dell’azienda in una faccenda che ri¬ 
guarda CdF ed FLM e che l’Italsider 
non può strumentalizzare In modo 
cosi aperto. Sotto questo profilo vi è 
una totale assonanza con quanto già 
l’altro giorno e ancora ieri si richie¬ 
deva da parte della FLM: e cioè che 
la direzione non deve limitarsi a so¬ 
spendere ma deve revocare imme¬ 
diatamente la cassa Integrazione. 
Una precisazione ulteriore la faceva 
ieri Gianfranco Federico, segretario 
del metalmeccanici campani: egli 
conferma che la FLM prenderà libe¬ 
ramente atto dell'esito del referen¬ 
dum: «Ma questo — dice Federico — 
non può autorizzare l'Italslder ad as¬ 


sumere meccanicamente decisioni di 
qualsiasi tipo senza informarne e di¬ 
scuterne preventivamente col sinda¬ 
cato». 

E venendo nel merito, al problema 
del referendum, 11 Consiglio di fab¬ 
brica ha, Ieri mattina, ribadito di 
non essere pregiudizialmente con¬ 
trario all’utilizzazione di questo 
strumento ritenendolo però «ridutti¬ 
vo» nel caso specifico dell’accordo su 
Bagnoli. Troppo complesso — dico¬ 
no 1 delegati — è l’intreccio delle 
questioni che stanno dietro alla lun¬ 
ga vicenda dello stabilimento flegreo 
e agli stessi dissensi, alle diversità di 
vedute emerse con l’FLM sull’intesa 
del 10 maggio. 

Pertanto, l’indicazione emersa Ieri 
in modo abbastanza unanime dal 
Consiglio era quella di muoversi, In¬ 
nanzitutto, sulla via di una rapida 
ricomposizione di un fronte comune 
d’iniziativa con la FLM in modo da 
aprire già dall’inizio della prossima 
settimana un confronto di merito 
con l’azienda. 

Ed è proprio su questa base che 11 
CdF intende costruire l’assemblea 
generale dei lavoratori domattina in 
fabbrica. I delegati sono convinti che 
questa resta la strada maestra per 
andare avanti, senza — purtuttavia 
— escludere od ostacolare a priori la 
consultazione referendaria avviata 
dalla FLM. Anzi, 11 tema del referen¬ 
dum, è stato detto, sarà discusso in 
assemblea e sottoposto al giudizio 
dei lavoratori. 

Ciò che, soprattutto, 1 delegati ten¬ 
gono a sottolineare è che una vicen¬ 
da come quella di Bagnoli non può 
essere circoscritta nello schema rigi¬ 
do di un «si» o di un «no». Qualcun 
altro aggiunge che una maggioranza 
più o meno ampia nell’un senso o 
nell'altro non servireb be a sciogliere 
I nodi sul tappeto e finirebbe per ri¬ 
solversi, comunque, in una sconfitta 
per tutti. 


Ma al di là di questa o quella ac¬ 
centuazione emergeva Ieri una forte 
esigenza, tra 1 delegati, di ricomporre 
quanto prima un’unità tra lavoratori 
e sindacato, in modo da sgombrare 
subito il campo dagli alibi e dal ricat¬ 
ti dell’azienda. Restano — al mo¬ 
mento — le diversità di giudizio, 1 
dissensi con l’FLM — confermati an¬ 
che Ieri — sull’accordo cosi com’è 
oggi. In molti, comunque, hanno ri¬ 
vendicato al Consiglio di fabbrica la 
capacità mostrata In tutti questi an- 


ficill, la linea giusta da seguire. 

Non è la prima volta — nanno af¬ 
fermato i delegati — che abbiamo 
modellato la nostra posizione rispet¬ 
to alle esigenze di difesa e di rilancio 
della fabbrica; anche quando questo 
ha significato dover rinunciare a de¬ 
gli impianti o ridurre gli organici. 

Non sono eventuali sacrifici — in¬ 
somma — a impensierire 1 lavoratori 
del centro siderurgico flegreo, pur¬ 
ché sia effettivamente fatta salva la 
prospettiva di consolidamento e di 
rilancio dellTtalsider di Bagnoli. Ed 
ecco perché viene dal CdF la richie¬ 
sta di fare chiarezza nel confronto 
con l’azienda sul punti centrali del¬ 
l’assetto impiantistico del volumi 
produttivi, degli organici, di quella 
che dovrà essere —In una parola — 
lo stabilimento di domani. Su questa 
base — hanno annunciato Ieri I dele¬ 
gati — non cl stancheremo di lavora¬ 
re per costruire un terreno di dialogo 
comune assieme al sindacato nei 
confronti dell’azienda. Ecco perché 
un passaggio Importante di questa 
ricerca potrebbe essere proprio l’as¬ 
semblea generale di domani matti¬ 
na: almeno cosi essa viene intesa 
dall’insieme del Consiglio che resta 
comunque mobilitato su tutti 1 fronti 
in queste ore decisive. 

Procolo Mirabella 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «In queste ore 
l’Italslder ha prima deciso 
di collocare 1400 lavoratori 
in cassa integrazione e poi 
ha annunciato di voler so¬ 
spendere il provvedimento 
In attesa del referendum In 
fabbrica sull’accordo del 
10 maggio. Si tratta di un 
atteggiamento estrema- 
mente grave, di un tentati¬ 
vo di condizionare la di¬ 
scussione tra sindacato e 
consiglio di fabbrica, di far 
svolgere lo stesso referen¬ 
dum In un clima di estre¬ 
ma tensione. Il ricorso alla 
cassa Integrazione non va 
sospeso, ma ritirato». 

La posizione del comu¬ 
nisti napoletani sulla vi¬ 
cenda Italsider è dunque 
estremamente chiara. Il 
partito, già In prima fila in 
questa delicatissima bat¬ 
taglia, si è Immediatamen¬ 
te mobilitata. Ieri ci sono 
state una serie di riunioni 
In federazione. 

La scelta di andare al re¬ 
ferendum, per coinvolgere 
tutti i lavoratori, è stata 
giudicata «positiva e da va¬ 
lorizzare non solo per oc¬ 
casioni come questa, ma 
come strumento che può 
aiutare sempre la stessa 
vita democratica del sin¬ 
dacato». 

E stato anche lanciato 
un esplicito appello ad la¬ 
voratori perché partecipi¬ 
no In massa al voto. «An¬ 
che nella diversità di opi¬ 
nioni — dice II compagno 
Salvatore Vezza, della se¬ 
greteria provinciale — il 
referendum deve segnare 
un momento di forte unità 
dei lavoratori e del sinda¬ 
cato; può e deve essere 
un’occasione per mante¬ 


Il PCI di Napoli 
«I lavoratori 
partecipino in 
massa al voto» 

Ferma condanna del comportamento 
deiritalsider - Il giudizio sull'accordo 


nere viva la tensione e la 
lotta». 

E ormai da un decennio 
che Napoli difende con 1 
denti lo stabilimento di 
Bagnoli. C’è stata una 
straordinaria mobilitazio¬ 
ne unitaria nel corso della 
quale la classe operaia di 
Bagnoli ha dimostrato con 
i fatti di sapersi misurare 
con coraggio e competenza 
sul terreno difficile della 
ristrutturazione, del risa¬ 
namento e dell’ammoder¬ 
namento dell’apparato In¬ 
dustriale. «Sono queste lot¬ 
te — ricordano i comunisti 
— che hanno trasformato 
l'Italsider In uno dei centri 
siderurgici più moderni 
d'Europa. Tentativi di ri¬ 
mettere In discussione 
questa scelta non sono 
mancati, anche dopo rac¬ 
cordo dell’82, daparte del¬ 
l’azienda, della Finsider e 
del governo. Ma proprio 
per questo raccordo del 10 
maggio rappresenta un 


fatto importante, una con¬ 
quista che non era facile 
strappare nell’attuale qua¬ 
dro di crisi della siderurgia 
italiana e europea». 

Il PCI ribadisce dunque 
Il suo impegno affinché 
raccordo sia recepito nello 
stesso piano Finsider e 
perché il governo assuma 
precisi impegni anche per 
assicurare per il 1985 le 
quote produttive necessa¬ 
rie per portare a due milio¬ 
ni ai tonnellate la produ¬ 
zione di acciaio finito dello 
stabilimento di Bagnoli. 

«Sugli altri problemi, a 
partire dagli organici — 
aggiunge il compagno Sal¬ 
vatore Vezza — la strada 
da seguire è quella della ri¬ 
presa dì una forte iniziati¬ 
va di negoziazione e di in¬ 
tervento del Consiglio di 
fabbrica e della FLM: si 
tratta di fare I conti con le 
innovazioni tecnologiche 
intervenute, respingendo 
un atteggiamento chiuso e 


pretestuoso da parte del¬ 
l’azienda. Lo sforzo Impor¬ 
tante portato avanti da 
FLM e CdF e che era stato 
oggetto di discussione nel¬ 
le assemblee tenutesi In 
fabbrica può ancora rap- 

I (rasentare, partendo dal- 
’accordo, il terreno su cui 
costruire un nuovo con¬ 
fronto con l’azienda; un 
confronto nuovo che con¬ 
senta di uscire da una si¬ 
tuazione che oggi appare 
bloccata». 

Il ruolo unitario del co¬ 
munisti in questa batta¬ 
glia è stato e resta centrale. 
•Ma In queste ore decisive 
— si legge In un documen¬ 
to diffuso Ieri — dovrà pro¬ 
seguire con ancora più for¬ 
za, per respingere manovre 
strumentali e assicurare a 
Bagnoli e alla città il man¬ 
tenimento e lo sviluppo 
della fabbrica». 

La questione Italsider è 
stata posta con forza dal 
comunisti anche nel corso 
delle trattative tra I partiti 
per la formazione della 
nuova giunta comunale 
che dovrà sostituire li pen¬ 
tapartito minoritario che 
si dimetterà ufficialmente 
martedì prossimo. La dife¬ 
sa dello stabilimento di 
Bagnoli, In sostanza, dovrà 
essere un elemento fonda- 
mentale del programma 
dell'amministrazione. Il 
caso-Bagnoli, del resto, è 
un banco di prova decisivo 
per tutte le forze politiche: 
in gioco non c’è solo II de¬ 
stino della fabbrica ma la 
fisionomia stessa della cit¬ 
tà, la sua caratteristica 
produttiva. 

m. d. m. 
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Cantieri, mercoledì lo sciopero 

Il ministro Carta scrive a Craxi 

Le assemblee preparano la giornata di lotta - A Genova l’astensione dal lavoro riguarderà tutte le categorie 
Manifestazione a Monfalcone - Il PCI denuncia le responsabilità del governo e presenta le sue proposte 


ROMA — Scenderanno di 
nuovo in piazza, mercoledì 
prossimo, e questa volta tut¬ 
ti Insieme l cantieristl ita¬ 
liani. Lo sciopero di quattro 
ore, Infatti, riguarderà Ge¬ 
nova e Monfalcone, Paler¬ 
mo e Napoli. Lo ha indetto 11 
sindacato di categoria e al 
centro della mobilitazione 
ci sarà il plano Fincantleri, 
bloccato ma solo a metà da 
Romano Prodi. Un progetto 
che, se attuato, «regalereb¬ 
be» a 6.900 lavoratori la cas¬ 
sa integrazione a zero ore, 
darebbe un nuovo, duro col¬ 
po a Genova con la chiusura 
del cantiere di Sestri Ponen¬ 
te e. Infine, riorganizzereb¬ 
be il gruppo Fincantleri in 
modo da scontentare quasi 
tutti e da non soddisfare 
nessuno. 

Grande giornata di lotta 
unitaria dunque mercoledì, 
che si arricchirà, a seconda 
delle regioni e delle città, di 
contenuti e significati parti¬ 
colari. A Genova, ad esem¬ 
plo, lo sciopero non sarà so¬ 


lo della categoria, ma gene¬ 
rale. Avrà al centro la can¬ 
tieristica, ma non dimenti¬ 
cherà tutti gli altri problemi 
del capoluogo ligure: dalla 
siderurgia, al porto. A parti¬ 
re da lunedì si terranno In 
tutte le fabbriche e nei luo¬ 
ghi di lavoro le assemblee 
generali per discutere della 
mobilitazione dell’ll. Poi, 
martedì, riunione del coor¬ 
dinamento sindacale per 
mettere a punto le modalità 
della giornata di lotta. 

Anche al cantieri di Mon¬ 
falcone lunedi cl sarà una 
nuova assemblea. Anche 11 
si discuterà del rischi del 
plano Fincantleri, ma an¬ 
che degli altri, gravi proble¬ 
mi dell’economia giuliana. 
E, infine, si preparerà Io 
sciopero di mercoledì, quan¬ 
do in città cl sarà una nuova 
manifestazione di protesta. 
La prossima settimana sarà 
insomma all’insegna della 
mobilitazione, come quella 
trascorsa- Questa volta, pe¬ 
rò, l’iniziativa coinvolgerà 


contemporaneamente tutti. 
11 ministro Carta, frattanto, 
ha scritto a Craxi per chie¬ 
dere la convocazione del 
Consiglio dei ministri sul 
problemi dell’economia ma¬ 
rittima. 

I comunisti hanno già an¬ 
nunciato di «comprendere e 
sostenere» le lotte di questi 
giorni. Ieri il responsabile 
del settore cantieri del PCI, 
Tullio Palza, è ritornato 
sull’argomento con una 
lunga dichiarazione. «L’am¬ 
piezza e l’asprezza delle pro¬ 
teste di questi giorni — so¬ 
stiene — nel cantieri navali 
di Genova, Trieste e Mon¬ 
falcone e la ripresa del mo¬ 
vimento nelle altre città 
marinare ripropongono la 
questione del futuro dell’in¬ 
dustria navalmeccanica in 
tutta la sua portata e la ne¬ 
cessità di risposte urgenti 
sui nodi irrisolti della crisi». 
Poi un duro attacco al go¬ 
verno le cui responsabilità 
vengono giudicate «gravis¬ 
sime per aver accumulato 
ritardi nella elaborazione di 


un plano di commesse, no¬ 
nostante le possibilità offer¬ 
te da leggi già operanti». In 
questo modo si è lasciata 
«mano libera» ai gruppi diri¬ 
genti della Fincantleri in- 
una politica di tagli, di ab¬ 
bandono e di rinuncia ad 
ogni misura di risanamento 
e di rinnovamento indu¬ 
striale e si è favorita e «ac¬ 
centuata una pericolosa 
pratica di accentramento 
burocratico». Palza ricorda 
che solo le lotte di questi 
giorni hanno impedito lo 
smantellamento del settore 
e avanza, a nome del PCI, 
una serie di proposte: «Riti¬ 
ro del progetto Fincantleri 
e, in primo luogo, delle mi¬ 
sure per Sestri e per la can¬ 
tieristica ligure; definizione 
di un plano che si basi sul 
ri ammodernamento tecno¬ 
logico e sull’autonomia del 
singoli cantieri; approvazio¬ 
ne rapida delle leggi previ¬ 
ste per la navalmeccanica, 
nel quadro del plano trien¬ 
nale dell’economia maritti¬ 
ma; misure di sostegno ade¬ 


guate alla formazione di 
una domanda che garanti¬ 
sca la presenza italiana nei 
traffici intemazionali». Se cl 
sarà un slmile progetto di 
sviluppo, 11 PCI ritiene che 
«sarà possibile garantire so¬ 
luzioni unitarie al problemi 
di un nuovo assetto societa¬ 
rio, evitando di alimentare 
contrapposizioni utili solo 
ad oscurare il dato di fondo: 
la salvezza del cantieri e il 
loro rinnovamento». «Per 
questo — termina la dichia¬ 
razione — è necessario ri¬ 
baltare la logica finora so¬ 
stenuta dalla Fincantleri e 
risolvere lo stesso problema 
della sede con chiare scelte 
che garantiscano quelle au¬ 
tonomie commerciali e pro¬ 
gettuali indispensabili in 
una moderna visione di po¬ 
litica industriale». 

A giudizio del PCI sono 
questi 1 temi che il movi¬ 
mento di lotta deve solleva¬ 
re per riproporre il proble¬ 
ma della cantieristica in 
tutta la sua portata. 

Gabriella Mecucci 


Per 3 giorni i lavoratori alle urne 


futuro 


NAPOLI — Per tre giorni 
consecutivi da mercoledì a 
venerdì i seimila lavoratori 
di Bagnoli saranno chiamati 
a esprìmere, attraverso 11 re¬ 
ferendum, il loro giudizio in 
merito all’accordo sulla ri¬ 
presa dello stabilimento. So¬ 
no già state spedite dalia 
FLM, a ciascuno degli inte¬ 
ressati, le lettere con l’appo¬ 
sita documentazione infor¬ 
mativa. Ogni lavoratore ri¬ 
ceverà un volantino in cui si 
chiarisce il senso della parte¬ 
cipazione al voto e il veliere 
positivo dell’accordo siglato 
dalla FLM il 10 maggio scor¬ 
so ; nella stessa missiva è 
contenuta, quindi, una nota 
in cui vi sono tutte le spiega¬ 
zioni sul funzionamento e le 
modalità del referendum. 
Già da domani si insedierà 
nella sede del sindacato me¬ 
talmeccanici della Campa¬ 


nia la commissione mista 
(formata da membri 
dell’FLM napoletana e re¬ 
gionale e dai lavoratori chia¬ 
mati a presiedere i seggi) che 
avrà il compito di controlla¬ 
re le operazioni di voto e lo 
spoglio delle schede. Si vote¬ 
rà, come detto, mercoledì, 
giovedì e venerdì In tre seggi 
allestiti all’interno dello sta¬ 
bilimento. Il voto avverrà, 
com’è ovvio, in modo segreto 
e sarà espresso su una sche¬ 
da, con tutta probabilità 
contenente un’unica do¬ 
manda relativa all’accordo, 
la cui formulazione esatta, 
però, dev’essere ancora deci¬ 
sa dalla FLM. C’è a Napoli 
un grande sforzo organizza¬ 
tivo prodotto in questi giorni 
dal sindacato per preparare 
nel migliore dei modi e rea¬ 
lizzare questo importante 
appuntamento consultivo. 


Le operazioni di voto, questi 
1 programmi, termineranno 
alle ore 16 di venerdì- Subito 
dopo avrà Inizio Io spoglio 
delie schede. La consultazio¬ 
ne — viene precisato dalia 
FLM — si svolgerà in base al 
regolamento sul referendum 
stabilito nel corso del diretti¬ 
vo nazionale della categoria 
del 4 e 5 ottobre scorso. 

Nella lettera Inviata a cia¬ 
scun lavoratore datila FLM si 
afferma che «il referendum 
appare come lo strumento 
piu idoneo e più democratico 
per assicurare la piena liber¬ 
tà di scelta del lavoratori»; 
nello stesso tempo si ricorda 
che: «L’assenso all’intesa tra 
FLM e Italsider significa ri¬ 
lanciare la capacita di con¬ 
trattazione del sindacato per 
quanto riguarda il controllo 
e l’attuazione degli assetti 
impiantistici, per la verifica. 


la sperimentazione e la con¬ 
trattazione dell’organizza¬ 
zione del lavoro, del carichi e 
degli organici, sull’attuazio¬ 
ne delle nuove unità operati¬ 
ve». 

Per quel che riguarda il 
merito dell’accordo si preci¬ 
sa che l’intesa assicura: «Il 
riavvio dello stabilimento, 
unico caso in Europa nel set¬ 
tore siderurgico; un assetto 
impiantistico e produttivo 
delio stesso in grado di ren¬ 
derlo pienamente competiti¬ 
vo sul mercato; una prospet¬ 
tiva per questa fabbrica che 
premia la*lotta del lavoratori 
e della città; la sconfitta di 
quelle forze che si sono bat¬ 
tute contro la permanenza 
deintalsider a Napoli e con¬ 
tro un ruolo autonomo dello 
stabilimento di Bagnoli nel¬ 


la siderurgia italiana: per 
questo — si legge nella lette¬ 
ra — la FLM na giudicato 
positivamente questo accor¬ 
do e ad esso non cl sono al¬ 
ternative credibili*. I contra¬ 
sti sull’intesa — afferma 
l’FLM — hanno comportato 
una pericolosa e ricattatoria 
manovra dell’azienda e un 
grave ritardo nel completa¬ 
mento dell’assetto impianti¬ 
stico della fabbrica, col ri¬ 
schio che le quote produttive 
conquistate per Bagnoli ven¬ 
gano trasferite altrove. «Per 
questo — conclude la lettera 
— ogni ritardo va su e prato, 
raccordo va applicato e ogni 
lavoratore deve esprimere 
coi referendum 11 proprio 
giudizio per decidere li desti¬ 
no della sua fabbrica e del 
suo lavoro». 


Sul fisco una intesa unitaria supera i limiti dei 14 febbraio 

Domani sindacati da Visentini 
Ora chiedono la patrimoniale 


ROMA — Lama, Camiti e Benvenuto andranno all’Incontro 
col ministro delie Finanze, Visentini, forti di un’intesa che 
supera I limiti del «patto» del 14 febbraio. Il gruppo di lavoro 
unitario (formato da Trentin e Vigevanl, per la CGIL, Crea, 
per la CISL, e Sambuclnl e Musi, per la UIL), messosi all’ope¬ 
ra all’indomani del deludente Incontro con Craxi a Palazzo 
Chigi, ì riuscito a formulare tre precisi «orientamenti comu¬ 
ni». 

A Attuazione degli impegni presi in materia fiscale con il 
w protocollo di San Valentino. Riguardano una diversa 
ripartizione fiscale aH’lntemo dell’Impresa familiare, più ef¬ 
ficaci e tempestivi accertamenti sul reddito delle imprese, il 
riordino e l’aumento del prelievo fiscale sul valori patrimo¬ 
niali. 


Q Riforma della tassazione delle liquidazioni. Ad imporla è 
il pronunciamento della Corte del conti non solo sulla 
disparità dei prelievo fiscale a seconda che i lavoratori abbia¬ 
no più o meno anzianità di servizio presso una stessa azien¬ 
da, ma anche per la differenza tra il trattamento sulle liqui¬ 
dazioni e i premi assicurativi a favore di questi ultimi. 

A Ripresa del confronto sulla tassazione patrimoniale, l’ac* 
corpàmento delie aliquote IVA, il trattamento fiscale 
delle rendite finanziarie, il riordino e il potenziamento del¬ 
l’amministrazione finanziaria, la riforma generale delia cur¬ 
va delle aliquote dell’Irpef. 

La novità è costituita proprio dal terzo punto. Riporta, 
Infatti, In primo plano la questione dell’equità fiscale che, 
ancor più dopo il decreto che ha tagliato la scala mobile, si 


presenta come vera e propria questione morale, con la com¬ 
messa che paga meno del gioielliere, l’infermiere meno del 
medico e, in tanti casi, persino l’operaio meno dell’industria¬ 
le o del possessore di patrimoni e rendite. Sono migliaia di 
miliardi di introiti sottratti alle casse dello Stato, pur così 
drammaticamente in deficit. Lo scandalo, poi, raggiunge 11 
paradosso quando 1 lavoratori sono costretti a pagare tre 
volte: con un prelievo fiscale maggiore del dovuto (perché 
l’aumento del salari nominali che segue l’inflazione fa scat¬ 
tare aliquote fiscali più alte in rapporto all’Incremento reale), 
con un peso abnorme del fisco sui costo del lavoro e con una 
minore protezione sociale. È, Insomma, un circolo vizioso di 
privilegi. Iniquità e sprechi, che si conclude con l’emissione di 
titoli di Stato «esentasse» p**r finanziare il deficit. 

L'uiUma trattativa con 11 governo fu affrontata da tutti I 
sindacati con un obiettivo preciso: spezzare questa spirale. 
Con 1’accordo separato CliL e UIL si erano, però, acconten¬ 
tate di qualche limitata correzione. Ora, per giunta, lo stesso 


gioranza resistenze tali da consigliargli di tenere le sue pro¬ 
poste ben chiuse in un cassetto. Domani, però, dovrà tirarle 
fuori e metterle sul tavolo del confronto coi sindacati. So¬ 
prattutto, dovrà prendere nota delle ritrovate richieste uni¬ 
tarie che, cosi, sono destinate a pesare nella verifica politica 
del pentapartito, tanto più che proprio l’equità fiscale è oggi 
la condizione per poter mettere mano a una corretta riforma 
delsalario. 

È il segnale che la decisa battaglia condotta all’Indomani 
del 14 febbraio, dalia CGIL sul terreno sociale e dal PCI In 
campo politico, sta raccogliendo I suoi frutti maturi. Ottavia¬ 


no Del Turco, segretario generale aggiunto della CGIL, In 
un’intervista a L'Espresso, afferma che «un buon governo — 
dice _ è quello che. Innanzitutto, sappia decidere che non si 
può uscire dalla crisi senza U consenso delle forze sociali. E 
poi non è un problema di formule: un buon governo deve 
saper stabilire un rapporto ne ce ssa r iamente dialettico tra 
maggioranza e opposizione come è avvenuto a fine 1983 per 
la discussione della legge finanziaria». L’esempio è implicita¬ 
mente contrapposto allo scontro imposto dall’esecutivo col 
decreto che taglia la scala mobile. Del Turco ripropone quel 
metodo politico per le due questioni ora sul tappeto: l’equità 
fiscale e l’occupazione. 

Ma solo un rapporto «diverso» col PCI (contrapposto a una 
Interpretazione francamente di parte del «governo diverso»)? 
L’impressione è che la riflessione rimanga ancora troppo 
condizionata dagli schieramenti dati. Così come è logora 
l’immagine di una «sinistra salarìallstica e mettitoppe* ri¬ 
chiamata da Merli Brandinl, della CISL, e Sambuclnl, della 
UIL, nel libro scritto Insieme dal titolo emblematico: «E an¬ 
cora possibile un sindacato di sinistra?». Eppure la risposta è 
positiva. Se sa definire, affermano gli autori, «un progetto 
alternativo e solidale dentro 11 sindacato, per confrontarlo 
poi con la sinistra politica e le altre forze democratiche a 
Ispirazione popolare», perché «la strategia del consenso, la 
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l'accordo separato 


Pasquale Cascato 


Antonio 
Pizzinato 
entrerà nella 
segreteria 
della CGIL 


ROMA — Antonio Piumato 
sta per entrare nella segrete¬ 
ria della CGIL. Secondo 
un’indiscrezione raccolta dal¬ 
l’agenzia ANSA, il prossimo 
comitato direttivo della CGIL 
convocato per il 18 e il 19 lu¬ 
glio dovrebbe eleggere l’at¬ 
tuale segreterio delia CGIL 
lombarda nuovo segretario 
confederale in sostituzione di 
Annalola Geirola che da tem¬ 
po ha lasciato l’incarico per as¬ 
sumere una nuova carica di 
dirigente della Lega delle 
cooperative. Pizzinato è comu¬ 
nista come la Geirola. 
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l’Unità 


Incontrando gli emigrati nell’azienda Olivetti 


Un Pertini in gran forma 


festeggia a Ginevra 


i sei anni al Quirinale 


Colpo di scena: a colazione con l’ex regina Maria Jose - «Il popolo italiano ha grandi 
risorse» - «Bisogna sorvegliare la spesa pubblica» - «Spero che il governo tiri avanti» 


Dal nostro inviato 


GINEVRA — Un Pertini in gran forma, 
orgoglioso dell’ennesimo riconosci¬ 
mento internazionale ritirato — tra ap¬ 
plausi scroscianti — l’altra sera a Lo¬ 
sanna, comincia il settimo anno del suo 
difficile mandato ribadendo — proprio 
davanti agli emigrati che Io hanno ac¬ 
colto e festeggiato, ieri mattina, alla 
Hermes-Olivetti di Yverdon — d’avere 
una straordinaria fiducia nel futuro 
delPItalia e degli italiani. Ma anche un 
colpo a sorpresa: la colazione con Maria 
Josè di Savoia, ex regina d’Italia. L’in¬ 
contro, che il presidente stesso ha defi¬ 
nito «molto cordiale*, è avvenuto nella 
sede della rappresentanza d’Italia pres¬ 
so le Nazioni Unite a Ginevra; un incon¬ 
tro privato su cui si è mantenuto uno 
stretto riserbo. Si dice che possano aver 
parlato anche del ritorno delle spoglie 
dei Savoia in Italia, ma tutto lascia 
pensare, data la figura dell'ex sovrana, 
che i discorsi non abbiano riguardato la 
vecchia casa regnante. Maria Josè, ve¬ 
dova di re* Umberto, da cui è stata per 
decenni separata, seppe distinguersi, 
verso la fine del fascismo e negli anni 
della guerra, dalla condotta dei Savoia, 
incontrandosi anche con intellettuali 
ed esponenti antifascisti. E di recente 
aveva espresso il desiderio di poter co¬ 
noscere Pertini e parlare con lui. 

Ma torniamo al dialogo con gli emi¬ 
grati e con i giornalisti. 

Presidente — gli hanno detto — il 
suo settimo anno non si annuncia per 
niente tranquillo ... 

•Anche gli anni precedenti — replica 
pronto — non sono stati facili: il terro¬ 
rismo, il terremoto. Eppure abbiamo 
trovato la capacità e la forza per andare 
avanti. Il popolo italiano ha grandi ri¬ 
sorse ...*. 

Ma la situazione politica è preoccu¬ 
pante ... «Si, preoccupazioni ne ho. L’e¬ 
conomia va abbastanza bene; è la spesa 
pubblica che bisogna sorvegliare. Spero 
che il governo possa tirare avanti e que¬ 
sta coalizione, anche se ci sono dei con¬ 
trasti, possa durare». 

Yverdon — uno splendido paesino 
del cantone di lingua francese di Vaud 
— è la sede della Hermes Precisa Inter¬ 
national, una delle più antiche aziende 
svizzere (è nata nel 1814) rilevata tre 
anni fa dalla Olivetti. Oggi produce 
macchine da scrivere elettroniche, cal¬ 
colatrici, stampanti. Dà lavoro ad otto¬ 
cento persone, in gran parte italiane. 

Ci si arriva da Losanna, attraversan¬ 


do per cinquanta chilometri una valla¬ 
ta verde e curatissima. Ogni tanto 
spunta, nel sole, un grappolo di case, un 
pezzo di lago o di fiume, un uomo che 
lavora la terra. Si vede il grano che tra 
poco sarà maturo. Pertini è puntualis¬ 
simo all’incontro. Ha visitato, alle 9, la 
mostra degli impressionisti alla Pina¬ 
coteca di Losanna e alle 10 è già tra le 
donne che lavorano ai microprocessori 
a scambiare parole affettuose, saluti, 
spesso a farsi baciare. 

«Buon giorno e buon lavoro*, dice ad 
un’operaia. «Buon giorno e buon lavoro 
a lei*, gli risponde la ragazza che per 
l’occasione si è messa in petto una coc¬ 
carda tricolore. Del resto qui tutti han¬ 
no portato qualche bandierina, qualche 
cartello col tricolore. 

È De Benedetti in persona, il presi¬ 
dente della Olivetti, a fare gli onori di 
casa. La Hermes, di sabato, avrebbe do¬ 
vuto essere chiusa, ma — spiega — 
«molti italiani quando gli abbiamo 
chiesto di venire a lavorare di sabato 
non solo non hanno fatto alcuna diffi¬ 
coltà, ma addirittura hanno fatto a ga¬ 
ra a chi veniva per primo*. 

Si sfila, così, col Presidente alla testa, 
tra microfoni e telecamere attraverso 
l’intero stabilimento. È un continuo af¬ 
follarsi di gente. Sono venuti a salutar¬ 
lo anche quelli che non lavorano qui. 
«Grazie di essere venuto, papà» dice un 
cartello. Un bambino viene fuori dalle 
due ali di folla per farsi baciare. Per un 
altro, più piccolo, il padre riesce a 
strappare lo stesso privilegio. Ma il pic¬ 
colo, all’ultimo momento, si tira indie¬ 
tro intimidito. 

Sono mille scene, alcune commoven¬ 
ti nella loro semplicità, ma che la dico¬ 
no lunga sulla popolarità dell’uomo che 
— ancora l’altra sera — ammonì tutti i 
grandi del mondo che litigano seduti su 
«un vulcano nucleare» dicendo che «al¬ 
l’ombra dei missili non vi sarà mai pa¬ 
ce*. 

Una donna gli grida: «Benvenuto 
Pertini». Lui si ferma e le dice: «Sono io 
che devo ringraziarvi. Certi giudizi che 
si davano un tempo sul popolo italiano 
si sono modificati anche grazie al vo¬ 
stro lavoro qui. Il popolo italiano sa la¬ 
vorare. Io soffro per remigrazionc. An¬ 
che un’esperienza personale mi lega a 
voi, alle vostre ansie ed aspirazioni. Du¬ 
rante il fascismo, per vivere onesta¬ 
mente, da emigrato ho dovuto fare il 
tassista. Poi, rientrato in Italia, ho do¬ 
vuto fare anche il carcerato*. 

Ora parla Adelmo Gregori, un ope¬ 


raio della Hermes che, a nome di tutti 
gli emigrati, gli regala un orologio da 
tasca, un «cipollone» della migliore tra¬ 
dizione svizzera: «Siamo tutti fieri — gli 
dice — di avere un presidente come lei. 
In questo cantone lavorano settemila 
italiani. Con le nostre famiglie noi ci 
sentiamo primi cittadini europei. Ep¬ 
pure la crisi si fa strada anche qui. I 
lavoratori italiani in Svizzera erano, fi¬ 
no a pochi anni fa, oltre cinquecento- 
cinquantamila. Ora siamo quattrocen- 
tomila. Molti sono dovuti tornare in 
Italia per la crisi. Ma poi dall’Italia so¬ 
no dovuti ripartire nuovamente perché 
neanche da noi hanno trovato lavoro. 
Comunque voglio ringraziarla per esse¬ 
re venuto qui ed aver pensato a noi. 
Vorremmo che si impegnasse per il vo¬ 
to degli italiani all’estero». 

«Si, sono d'accordo con voi — rispon¬ 
de Pertini — penso che sia ingiusto che 
facciate centinaia di chilometri solo per 
votare, spero che la prossima volta pos¬ 
siate farlo qui». 

Compare, intanto, una torta. È dei 
giornalisti del seguito, che vogliono fe¬ 
steggiare i sei anni della presidenza 
Pertini. Ma mancano le candeline, per¬ 
ché non c’è stato tempo di trovarle. E si 
torna al bilancio di questi sei anni. Pre¬ 
sidente come sono stati, in definitiva? 
«Ho avuto guai — dice Pertini — ho 
dovuto superare difficoltà. Ma, in com¬ 
plesso, mi sento soddisfatto, perché 
sento di aver fatto il mio dovere di Pre¬ 
sidente nell’interesse esclusivo del po¬ 
polo italiano». 

Ha un sogno per il settimo anno? «Mi 
auguro che cessi la disoccupazione e 
che la droga possa essere stroncata in 
Italia come il terrorismo». 

II viaggio è alla fine. Anche la visita 
alla Hermes. Più In là, nella folla, il ma¬ 
nager De Benedetti guarda fisso quella 
gente festante e commenta: «È davvero 
una persona di grande calore umano. 
Sa arrivare dritto al cuore della gente». 
E proprio in quel momento un gran 
mazzo di fiori arriva fin dentro la mac¬ 
china presidenziale, che prova a farsi 
largo tra la folla che ancora si stringe. 

«Ma come, già se ne va?», protesta 
una ragazza che non s'è accorta che so¬ 
no già passate due ore. Ma 11 fidanzato 
la tira via allegramente. C’è anche altro 
da fare In questa stupenda giornata di 
luglio. Del resto a Losanna non l’ha det¬ 
to, chiaro chiaro, anche lui parlando 
dei diritti di tutti i giovani a un mondo 
«di pace, dì lavoro, d'amore»? 


Rocco Di Blasi 


LOSANNA — Il Presidente 
Pertini durante 
la visita alla 
fabbrica «Hermes» 


Interprete 

della 


coscienza 
profonda 
di questo 
Paese 
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Oggi inizia l’ultimo dei sette anni di 
Sandro Pertini al Quirinale (di questo 
settennato, s'intende). Al Presidente 
giungono in queste ore, insieme agli 
auguri deile più alte cariche dello Stato 
e della vita pubblica, le felicitazioni di 
tutti gli Italiani. Perchè Pertini è stato 
ed è davvero il «presidente di tutti gli 
Italiani ». 

Oggi è forse il giorno degli auguri e 
non del bilanci della sua magistratura, 
ma di questa figura cosi lineare eppure 
così complessa una cosa va detta subi¬ 
to: hasaputo tener fede all’impegno che 
assunse 119 luglio pronunciando il pri¬ 
mo messaggio dopo l’elezione. «Da oggi 
— disse — cesserò di essere uomo di 
parte. Intendo essere solo il Presidente 
della Repubblica di tutti gli italiani ». 
Questo è il Pilo — mal interrotto — che 
lega I sei anni trascorsi da Pertini al 
Quirinale, dove giunse con una elezione 
che non aveva precedenti per larghezza 
di consensi, ereditando la discussa pre¬ 
sidenza Leone e appena due mesi dopo 
la tragica morte per mane del terrori¬ 
smo di Aldo Aforo. L’immagine del Qui¬ 
rinale è oggi ben diversa. La gente sa di 
trovare In questa Istituzione un punto 
di riferimento certo per saldezza e sen¬ 
sibilità democratiche. Ma Pertini è for¬ 
se riuscito a fare qualcosa di più: è riu¬ 
scito cioè a far divenire la Presidenza 
della Repubblica — cosi povera di pote¬ 
ri nell'equilibrato disegno della Carta 
costituzionale — un alto magistero di 
moralità democratica. I gesti e gli atti 
compiuti, le parole pronunciate, i mes¬ 
saggi e 1 segnali lanciati da questa pre¬ 
sidenza (anche In quest’ultimo suo an¬ 
no appena trascorso) hanno seguito 
questa via maestra. La pace, i diritti 


umani, la battaglia senza mezzi termini 
contro la corruzione della vita pubbli¬ 
ca, la fedeltà senza cedimenti alla lotta 
contro la criminalità e il terrorismo, la 
fiducia piena nel popolo italiano e nei 
giovani, l’attenzione costante e, per cosi 
dire, amorevole per i grandi mali — la 
disoccupazione innanzitutto — che af¬ 
fliggono e preoccupano grandi masse di 
italiani: ecco le grandi vere questioni 
che hanno visto Sandro Pertini sempre 
in prima fila. 

Sono qui le radici del credito e del 
consenso che circondano il Presidente. 
Quest'uomo che fra due mesi compirà 
83 anni ha una sensibilità non comune 
di interpretare la coscienza profonda e i 
sentimenti più veri deU'opmione pub¬ 
blica, C’è stato chi, in queste settimane, 
ha più o meno velatamente accusato 
Pertini di una sorta di responsabiltà- • 
complicità nella grande ondata di dolo- 
rechela malattia, l’agonia e poi la mor¬ 
te di Enrico Berlinguer hanno suscitato 
In strati vastissimi del nostro Paese. 
Qualeequanta miopia. Per contingenti 
polemiche politiche si fa finta di non 
comprendere che quell’accorrere all’o¬ 
spedale di Padova, quel restare al ca¬ 
pezzale del leader comunista sofferen¬ 
te, quella scelta di portare con sé la bara 
nella capitale erano tutti gesti dettati 
certo dall'affetto e dall’amicizia perso¬ 
nale per il nostro compagno ma che sa¬ 
pevano intuire e interpretare — come 
in altre occasioni — i momenti di ango¬ 
scia e di smarrimento che la gente vive¬ 
va In quel giorni. L’Italia era •col fiato 
sospeso» e Pertini sapeva che il suo po¬ 
sto era lì, accan to ad Enrico Berlinguer, 
accanto ad •un uomo giusto^. 

Ingenuità? Impulsività? So, Pertini 


conosce bene gli effetti e le conseguenze 
dei suoi atti e delle sue parole. Ma è 
l’uomo dei princìpi e sa guardare lonta¬ 
no. •Lo so. Io so che molti si arrabbiano, 
forse per invidia, di questo consenso...’: 
ecco il commento dello stesso Pertini in 
un’intervista rilasciata ad un settima¬ 
nale proprio in questi giorni. 

Non sono soltanto (o non sono tutti) 
di circostanza i messaggi che stanno 
pervenendo al Quirinale. Nilde Jotti ri¬ 
corda l’’insegnamento di un uomo pro¬ 
fondamente vicino all’animo popolare, 
sicuro riferimento per l’Italia che vuole 
andare avanti ». E Francesco Cossiga 
parla di una «Repubblica che ritrova ul¬ 
teriori elementi di saldezza e di coesio¬ 
ne nell'altissimo prestigio, nella pro¬ 
fonda umanità del suo primo magistra¬ 
to ». Ha scritto Alessandro Natta: •La 
Suprema Magistratura dello Stato è 
con te limpido punto di riferimento per 
la difesa delle istituzioni repubblicane e 
perii rinnovamento della vita pubblica. 
I fondamentali valori costituzionali 
della pace, della democrazia, della giu¬ 
stizia sociale e della dignità umana 
hanno trovato nella tua persona il più 
alto custode e garante». 

Messaggi sono stati Inoltre inviati 
dal presidente del Consiglio Bettino 
Craxi, dal suo vice Arnaldo Forlani, 
dalla Corte costituzionale, dai segretari 
di partito. Un affettuoso telegramma è 
partito anche dal nostro giornale: a 
Sandro Pertini ì'^Unità’ e il suo diretto¬ 
re augurano dunga vita e ottima salute 
per continuare a svolgere l’alta e meri¬ 
toria funzione nell’ln tenesse e per il pro¬ 
gresso civile e democratico del nostro 
paese », 


Giuseppe F. Mennella 


OGGI 
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Nuova bufera sulla RAI 


ROMA — L’indagine diret¬ 
ta dal sostituto procuratore 
Armati è partila nel mese 
di marzo, nel pieno della 
polemica esplosa sul maxi- 
contratto stipulato dalla 
RAI con Raffaella Carrà. 
Furono giorni caldissimi e 
Sergio Zavoll, prima di es¬ 
sere convocato a Palazzo di 
Giustizia, dovette far tappa 
a Palazzo Chigi, dove era 
stato chiamato da Bettino 
Craxi per sentirsi porre — 
circostanza mai smentita 
— la seguente alternativa: 
•O rescindi 11 contratto con 
la Carrà o ti dimetti ». Non 
si verificò né l’una né l’altra 
ipotesi, ma altri episodi 
erano destinati a sollecita¬ 
re la curiosità della magi¬ 
stratura. Da una parte la 
relazione al Parlamento 
della Corte dei Conti sui bi¬ 
lanci della RAI, esposti tra¬ 
smessi ai giudici da singoli 
cittadini e organizzazioni 
private, interrogazioni in 
Parlamento fra le quali una 
dell’on. Fiori (DC) il cui no¬ 
me è presente nelle liste 
della P2; dall'altra l’infittir¬ 
si — all'interno dell’azien¬ 
da — di voci, indiscrezioni, 
malumori su aspetti discu¬ 
tibili della gestione, dell’u¬ 
so delle risorse. 

Tutto ciò, evidentemen¬ 
te, ha indotto la magistra¬ 
tura ad accertare se esisto¬ 
no realmente situazioni e 
responsabilità penalmente 
perseguibili. I reati più gra¬ 
vi ipotizzati dal dottor Ar¬ 
mati a carico degli ammi¬ 
nistratori della RAI sono il 
peculato e il falso in bilan¬ 
cio. La RAI (e sue aziende 
consociate) sono state coin¬ 
volte già, in passato, in in¬ 
chieste analoghe. La con¬ 
clusione è stala che, nel ca¬ 
so specifico, quei reati non 
sussistevano, trattandosi 
per di più di aziende a ca¬ 
rattere privatistico. Ora, 
per quello che se ne sa, il 
magistrato baserebbe la 
sua ipotesi su quella parte 
dell'articolo 314 del codice 
(l’articolo in questione trat¬ 
ta dei pubblici ufficiali) che 
fa riferimento alla figura 
dell’rincatìcato di pubblico 
servizio ». 

E d’obbligo — in questa 
fase — attendere che l'in¬ 
chiesta, dopo la fase preli¬ 
minare e l’atto dovuto delle 
comunicazioni giudiziarie, 
assuma contorni e conte¬ 
nuti meno generici. Da 
questo punto di vista l’ope¬ 
ra della magistratura va 
guardata con estremo ri¬ 
spetto. Tuttavia esiste un 
problema. Si tratta di ve¬ 
rificare, infatti, se 11 magi¬ 
strato sarà lasciato nelle 
condizioni di operare sere¬ 
namente e al riparo di in¬ 
terferenze; o se, viceversa, il 
suo lavoro sarà usurpato 
da altri poteri, altre forze 
(politiche, finanziarie, eco¬ 
nomiche) e strumentalizza¬ 
to per fini diversi ed extra- 
giudiziali. Il rischio è che si 
sollevi un qualunquistico 
polverone per effetto del 
quale tutti sono colpevoli di 
tu tto, offuscando le respon¬ 
sabilità politiche di coloro 
che debbono rispondere di 
aver lavorato — dentro e 
fuori la RAI — per demoli¬ 
re il servizio pubblico. Poi¬ 
ché, oggettivamente, quan¬ 
do oggi si paria di RAI que¬ 
sta e la posta in gioco: la 
salvezza e il rilancio dell’a¬ 
zienda — presìdio di demo¬ 
crazia e pluralismo — o il 
suo affossamento. 

Sintomatica appare, ad 
esempio, la dichiarazione 
rilasciata dal senatore so¬ 
cialista Cassola, vicepresi¬ 
dente della commissione 
parlamentare di vigilanza. 
Per l'esponente del PSI l’In¬ 
chiesta della magistratura 
•ile 


Ma adesso 


non facciamo 


rono per stabilire un regi¬ 
me del servizio pubblico 
permeabile a forme di so¬ 
praffazione, di violazione 
del diritti singoli e colletti¬ 
vi, di Inquinamento. 

Costretti dalle lotte a te¬ 
ner conto almeno di alcune 
esigenze dì rinnovamento 
Ila RAI, le forze di mag- 


de 


un polverone 


È già iniziato P«uso politico» dell’indagine della Procura, secondo 
un metodo che ha già duramente colpito l’Ente - Fino a dove 
possono arrivare i guasti provocati dalla prassi della spartizione 



ROMA — La sede della Direzione generale della RAI a Viale Mazzini 


sanzionerebbe «il carattere 


Purché non finisca come 
lo «scandalo dei caffè...» 


ROMA — Le prime reazioni all’iniziativa del 

G iudice Armati sono ispirate a misura e pru- 
enza, ma è ben presente la preoccupazione 
diffusa che l’indagine, ancora nella fase pre¬ 
liminare, si risolva — per ora — in un ulte¬ 
riore colpo all’immagine del servizio pubbli¬ 
co, nel momento in cui è oggetto di ulteriori 
manovre destabilizzanti. In una dichiarazio¬ 
ne 1 consiglieri designati dal PCI (Ignazio Pi- 
rastu, Giorgio Tecce, Adamo Vecchi e Giu¬ 
seppe Vacca, che è stato amministratore del¬ 
la RAI sino ad un anno fa, quando è stato 
eletto deputato) ricordano di «essersi sempre 
battuti, nel consiglio della RAI, nel pieno ri¬ 
spetto della legalità e dei doveri del servizio 
pubblico. A questi criteri — prosegue la di¬ 
chiarazione — abbiamo ispirato la nostra 
critica costruttiva e la nostra iniziativa per il 
rilancio della RAI. Rispettiamo l’iniziativa 
della magistratura e attendiamo di conosce¬ 
re l’oggetto concreto delia comunicazione 
giudiziaria e i fatti ai quali essa fa riferimen¬ 
to». Per il de Bindi si tratta di «una cosa pre¬ 
vista dato che c’era una indagine in corso». 

L’invio delle comunicazioni giudiziarie 
non ha alcun effetto pratico sulla piena legit¬ 
timità del consiglio e del collegio sindacale, 
né dovrebbe influire sui lavori de^ll organi di 


gestione della RAI. Dice, infatti.Tl consiglie¬ 


re Vecchi: .Quello di cui mi preoccupo in que¬ 
sto momento è di tutelare la RAI, le sue enor¬ 
mi capacità e la sua immagine... Ritengo che 
l’azione del magistrato in alcun modo possa 
né rallentare ne bloccare l’azione di rinnova¬ 
mento e ristrutturazione dell’azienda che ha 
preso l’avvio questa settimana-. Non vorrei 


Fa 


ettare ombra e discredito sulla RAI e c 


e per 
hi vi 


avora». 

•Nelle comunicazioni — br 


iggiunge a sua 
volta Ignazio Pirastu — non stia riferimento 
ad alcun fatto specifico e non sappiamo se ci 
siamo portati a casa la statua della 
dii 


Madon¬ 
nina df Monte Mario o un ripetitore. Non so, 
per quanto riguarda il peculato, di cosa sono 
accusato né posso aver commesso personal¬ 
mente questo reato che è tipico da ammini¬ 
strazione pubblica... Quanto al falso in bilan¬ 
cio. sorprende molto che non se ne sia accor¬ 
to nessuno finora e tanto meno la Corte dei 
Conti... Il giudice avrà avuto I suol buoni mo¬ 
tivi per intervenire visto che cl sono state 
accuse, lettere ed altro, compresa una inter¬ 
rogazione parlamentare dell’on. Fiori (de) 
che, tutti sanno, compare negli elenchi della 
F2». 


fallimentare della soluzio¬ 
ne adottata dalla DC, dal 
PCI e dal PRI di “congela¬ 
re” l'attuale consiglio 
d’amministrazione della 
RAI»; dimostrerebbe « altre¬ 
sì la necessità più volte so¬ 
stenuta dal PSI, ma ripetu¬ 
tamente elusa dal vertici 
della RAI, di un risana¬ 
mento e di una ristruttura¬ 
zione dell’azienda ». Il sena¬ 
tore Cassola omette di ri¬ 
cordare che la proposta di 
proroga partì proprio dal 
PSI (la formulo l’on. Mar¬ 
telli); che il PSI alla fine la 


accettò, pur dopo resistenze 
motivate essenzialmente 
dalla sopravvenuta volontà 
di estromettere Zavoll dalla 
presidenza della RAI e nel 
quadro di una logica con¬ 
flittuale e di potere con la 
DC. Per dì piu c’è la corre¬ 
sponsabilità diretta e conti¬ 
nuata del PSI nella gestio¬ 
ne complessiva della RAI, 
che da questa sudditanza 
politica ha derivato un’ar¬ 
roganza e una sordità cre¬ 
scenti verso i richiami e le 
proposte di un reale risana¬ 
mento. 


Il destino dell’azienda 
pare debba essere quello di 
finire, di volta In volta, nel¬ 
l’occhio del ciclone per epi¬ 
sodi parziali (un contratto, 
un pacchetto di nomine, 
ora una indagine giudizia¬ 
ria) che possono far perdere 
di vista il problema nella 
sua complessità. Non si può 
ignorare che,proprio quan¬ 
do la RAI fu inserita in un 
diverso quadro di leggi e 
norme regolatrici — la ri¬ 
forma del 1975, non votata 
dai comunisti che si asten¬ 
nero — alcune forze opera- 


gioranza vararono nel ’fs 
una riforma che, tuttavia, 
lasciò all’esecutivo la possi¬ 
bilità di controllo su snodi 
decisivi (il canone, l’Inno¬ 
vazione tecnologica...) e al 
partiti di governo di riap¬ 
propriarsi, progressiva¬ 
mente, del controllo sui 
contenuti dell'informazio¬ 
ne. DI questa involuzione 
sono responsabili in primo 
luogo DC e PSI. 

Sono gli stessi partiti che, 
a partire dal ’76, hanno va¬ 
nificalo l’invito della Corte 
costituzionale a regola¬ 
mentare l'emittenza priva¬ 
ta; costringendo, per questa 
strada, un servizio pubblico 
già debili Lato e mortificato 
a competere con un settore 
privato dominato dall’oli¬ 
gopolio di Silvio Berlusco¬ 
ni. Quando questo attacco 
controri formatore ha rag¬ 
giunto t suol punti più alti, 
la logica dell’occupazione e 
della spartizione ha trovato 
il suo equivalente eversivo 
e delinquenziale nei disegni 
della P2. La loggia di Gelil 
— nei cui progetti c’era la 
dissoluzione della RAI — 
ha reclutato uomini di Via¬ 
le Mazzini così come li ha , 
reclutati nel settore privato ‘ 
dell’informazione: nei gior¬ 
nali (gruppo Rizzoli), nel- 
J’industria della carta (Gio¬ 
vanni Fabbri), nell’emit¬ 
tenza privata (Silvio Berlu¬ 
sconi). 

Tutto ciò è stato oggetto 
di una lunga, mai conclusa 
lotta politica. I comunisti, 
altre forze democratiche e 
progressiste, i lavoratori ivi 
compresi molti quadri diri¬ 
genti della RAI, tanta parte 
del giornalisti si sono oppo¬ 
sti, si sono battuti contro 
questo regime di « illegali¬ 
tà », per una RAI in sintonia 
con I bisogni, I sentimenti, 
le ragioni del paese. E una 
battaglia che ha conosciuto 
momenti aspri e difficili, si 
è scontrata con la resisten¬ 
za tetragona delle forze che 
hanno occupato la RAI, ! 
l’hanno assediata e com¬ 
battuta; che tuttora opera- ‘ 
no — palesemente e occul¬ 
tamente — per la sua ridu¬ 
zione a elemento marginale 
del sistema Informativo del 
nostro paese. Ma è una bat¬ 
taglia che ha consentito al¬ 
la RAI di mantenere intat¬ 
ta la sua potenzialità di 
grande azienda editoriale, 
ricca di Intelligenze, di uo¬ 
mini di indubbio valore. 
Non a caso contro la RAI 
sono ripresi gli attacchi, gli 
avvertimenti minacciosi al¬ 
lorché, come di recente, 
nell’azienda cl sono stati 
sussulti di autonomia, pro¬ 
ve di grande professionali¬ 
tà. segnali di straordinaria 
vitalità. 

Ecco il vero grande « pro¬ 
cesso• che attende di essere 
celebrato. Un * processo », 
politico, culturale e di ge¬ 
stione per difendere la RAI, 
ciò che essa rappresenta — 
con la sua Ineguagliabile 
dotazione di energie Intel¬ 
lettuali e professionali — 
negli assetti democratici 
del paese, contro quelle for¬ 
ze politiche che l'hanno In¬ 
feudata, contro gli Inquina¬ 
tori e i dilapidatori di un 
grande pa trimonlo cultura¬ 
le, di un bene che appartie¬ 
ne alla collettività. 


Antonio Zollo 


Così è partita l’inchiesta di Armati 


Dai primo rapporto della Corte dei Conti ai «blitz» della Finanza - Sono 23 i dirigenti ed amministratori coinvolti 
Nei prossimi giorni i primi interrogatori - Solo dopo la formalizzazione si deciderà l’eventuale processo 


ROMA — In gran silenzio 
l’équipe della Guardia di Fi¬ 
nanza si presentava quasi 
quotidianamente negli uffici 
contabili della RAI. Era l’ini¬ 
zio di marzo. Poi le visite si 
sono fatte più rare, ma ogni 
sabato, fino alla settimana 
scorsa, gli ufficiali si sono se¬ 
duti nella stanza del sostitu¬ 
to procuratore Giancarlo Ar¬ 
mati con le loro ultime sco¬ 
perte. Adesso l’inevitabile 
conseguenza. 

Armati decìde — venerdì 
— di avere ormai in mano 
elementi sufficienti per pro¬ 
cedere contro amministrato¬ 
ri e dirigenti dell’Ente radio¬ 
televisivo. Non incrimina 
nessuno, ma ad ognuno di 
loro invia una comunicazio¬ 
ne giudiziaria dove «Ipotizza» 
I reati di peculato, false co¬ 
municazioni In bilancio ed il¬ 
legale ripartizione degli utili. 
In tutto, nei prossimi giorni, 
dovranno comparire negli 
uffici di palazzo di giustizia 
23 persone. Sono i sedici 
membri del consiglio d’am- 
minorazione, tra I quali il 


presidente Sergio Zavoli, il 
direttore generale Biagio 
Agnes, i cinque responsabili 
dei collegio dei sindaci ed il 
direttore della prima rete tv 
Emanuele Milano. Insomma 
tutto il vertice, soprattutto 
amministrativo, dell’Ente. 
Tra l consiglieri d’ammini¬ 
strazione però ci sono anche 
due deputati e un senatore 
che godono, ovviamente, 
deH’immunltà parlamenta¬ 
re. Il comunista Vacca, il li¬ 
berale Battistuzzi ed il de Li- 
pari non sono quindi perse¬ 
guibili, a meno che, dalla 
semplice comunicazione, il 
giudice Armati non decida di 
passare a qualche incrimi¬ 
nazione. In questo caso do¬ 
vrà chiedere al Parlamento 
l’autorizzazione a procedere. 

Ma per il momento di in¬ 
criminazioni non si parla. La 
delicatezza deli’inchiesta 
non permette passi falsi di 
nessun genere, poiché per 
ogni indiziato esistono di¬ 
versi livelli di responsabilità. 

Da parte sua. Il giudice Ar¬ 
mati preferisce evitare ogni 


commento. Si lascia solo an¬ 
dare a qualche considerazio¬ 
ne «formale». «Ho spedito le 
comunicazioni giudiziarie 
soltanto ieri mattina (vener¬ 
dì, n.d.r.) ed oggi — cl ha det¬ 
to — c’è già scritto tutto sul 
giornali. Evidentemente a 
qualche indiziato faceva pia¬ 
cere farlo sapere». Ma da 
quando è cominciata t’in¬ 
chiesta — e cioè a marzo — 
molti avevano notato davan¬ 
ti al suo ufficio l’andirivieni 
di uomini della Guardia di 
Finanza che si alternavano 
curiosamente con le «spie» 
de! SISMI, durante l’istrut- 
toria dello stesso Armati sul 
colonnello Giovannone. Nel¬ 
la stessa sede RAI i controlli 
non sono certo passati inos¬ 
servati. Poca sorpresa, quin¬ 
di, per questa iniziativa giu¬ 
diziaria. Anche perché in 
cinque mesi sono state lette e 
rilette centinaia di pagine 
per capire se le «trattative» 
d’affari della RAI fossero 
tutte normali operazioni 
commerciali di un’azienda 
privata con altri fornitori e 


clienti. Evidentemente, se¬ 
condo il giudice, cosi non è. 

La Procura della Repub¬ 
blica cominciò ad occuparsi 
della questione net giorni in 
cui Raffaella Carra era al 
centro delle polemiche per i 
suoi miliardi di cachet che 
provocarono anche un Inter¬ 
vento di Palazzo ChlgL Oggi 
quell’«affare» sembra del tut¬ 
to estraneo all’inchiesta In 
corso. Ma altre vicende simi¬ 
li rimbalzano nel corridoi di 
palazzo di giustizia sotto for¬ 
ma di indlscrezlonL Si paria 
del kolossal «Marco Polo», si 
parla del «Giuseppe Verdi», si 
parla soprattutto dei con¬ 
tratti con le consociate (tra 
queste la SACIS) e con singo¬ 
li privati. Se ne parla ad 
esemplo a proposito della 
trasmissione «Domenica In» 
di Pippo Baudo. Comunque 
la Procura si mosse soprat¬ 
tutto dopo che ricevette «per 
conoscenza» dalla Corte del 
Conti il bilancio RAI del 
1982. L’Inchiesta, decisa dal 
procuratore capo Mario Bo¬ 
schi, fu affidata ad Armati e 
si è allargata via via ad anni 
più lontani e più recenti, in 


pratica dall’81 all’84. All’a¬ 
pertura dell’inch’.esta co¬ 
minciarono a piovere in Pro¬ 
cura numerosi esposti di 
funzionari, programmisti e 
semplici dipendentL Qualcu¬ 
no è stato anche ascoltato, 
ma Armati cercava soprat¬ 
tuto Il presidente Sergio Za¬ 
voll, ed il 19 marzo 11 dirigen¬ 
te s’è presentato nel suo uffi¬ 
cio. Top-secret sul colloquio. 
Ma pochi giorni dopo è stata 
la volta del presidente della 
commissione parlamentare 
di vigilanza sulla RAI-TV, il 
sen. Nicola Slgnorello. Ri¬ 
servato, ovviamente, anche 
questo colloquio. Ora toc¬ 
cherà agli altri consiglieri 
d’amministrazione ed al di¬ 
rigenti «politici» dell’azienda 
raccontare la loro versione. 
Qualcuno si presenterà 
spontaneamente, altri atten¬ 
deranno la data della comu¬ 
nicazione del giudice. Infine 
Armati formalizzerà l’in¬ 
chiesta, e solo allora sapre¬ 
mo se e quali imputati cl sa¬ 
ranno. 


Raimondo Bultrìni 
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Scuola e Stato 

Ma davvero serve 
ai cattolici 
riaprire conflitti? 


Si poteva prevedere che l’appro¬ 
vazione del nuovo Concordato 
avrebbe eliminato ogni residua 
conflittualità tra Chiesa e Stato In 
materia educativa. Ed Invece sta 
accadendo 11 contrario. Una vasta 
offensiva è stata lanciata dalle for¬ 
ze cattoliche a più livelli: da quello 
massimamente autorevole del Pa¬ 
pa fino alle proposte di legge, ahi¬ 
mè quanto poco laiche, della DC. E 
se è vero che 11 cuore dello scontro 
sta nella realtà francese e spagno¬ 
la, dove l’offensiva ha assunto 1 to¬ 
ni della guerra santa, è parimenti 
evidente che le argomentazioni ad¬ 
dotte e gli obiettivi indicati non so¬ 
no privldi rilevanza perla situazio¬ 
ne italiana. I temi al centro della 
discussione sono sostanzialmente 
due: Il ruolo e II finanziamento del¬ 
le scuole cattoliche, e l’insegna¬ 
mento della religione nella scuola 
pubblica. 

L’art. 9 del Concordato garanti¬ 
sce alla Chiesa cattolica *11 diritto 
di Istituire liberamente scuole di 
ogni ordine e grado*, e ciò in con¬ 
formità con l’art 33 della Costitu¬ 


zione che in nome della libertà di 
cultura e d'insegnamento ricono¬ 
sce ad Enti e singoli privati *Il dirit¬ 
to di Istituire scuole e Istituti di 
educazione*, aggiungendo però 
esplicitamente «senza oneri per lo 
Stato*. Nel contempo 11 nostro ordi¬ 
namento stabilisce che le finalità 
proprie dello Stato In materia for¬ 
mativa sono realizzate mediante 
un sistema di scuola pubblica sta¬ 
tale rivolto alla totalità degli stu¬ 
denti. Il principale nodo è proprio 
qui: la tutela dell’interesse pubbli¬ 
co può realizzarsi In due modi bon- 
trappostl: o mediante un sistema 
scolastico statale, o con la conces¬ 
sione del servizio, dietro contributo 
finanziarlo dello Stato, a soggetti 
privati. 

Piaccia o no, Il nostro ordina¬ 
mento ha scelto la statalizzazione e 
se si volesse attuare una liberaliz¬ 
zazione privatistica, bisognerebbe 
smantellare il sistema pubblico. È 
la linea seguita negli anni scorsi 
dal Cile di Plnochet che ha demoli¬ 
to la scuola pubblica e consegnato 


tutta la formazione alla gestione 
privata; con risultati disastrosi. È 
auspicabile che la cultura cattolica 
e laDCnon Intendano muoversi su 
questa strada. 

È opportuno riflettere sulla scuo¬ 
la pubblica Italiana, che è patrimo¬ 
nio di tutti. Essa non è mal stata e 
non è scuola di parte; vi convivono 
senza conflitti Insegnanti credenti 
e no; vi lavorano alunni e studenti 
d'ognl ceto sociale e di ogni prove¬ 
nienza culturale; la presenza di 
questa diversità genera confronto, 
ricerca e pluralità di Idee. Lo Stato 
non ha una sua filosofia, né una 
didattica, o una cultura di regime, 
ma assume come unico valore la 
coesistenza di forme culturali di¬ 
verse, in una parola la democrazia. 
SI rifletta a fondo su questo patri¬ 
monio, prima di svenderlo o svalu¬ 
tarlo. E si pensi, al contrarlo, quale 
povera cosa sarebbe una scuola di 
cattolici, affiancata da una di co¬ 
munisti, un'altra di laici, un'altra 
ancora di valdesi, e via diversifi¬ 
cando. Da ognuna di esse uscireb¬ 
bero uomini tutti d’uà pezzo, Igno¬ 
ranti di ciò che matura fuori dal 
proprio ambiente, convinti d’avere 
essi soli la verità In tasca, e perciò 
tendenzialmente Intolleranti. Que¬ 
sto è 11 nodo di fondo. Se poi si vo¬ 
lesse dire che la scuola pubblica è 
In crisi, che è troppo permissiva e 
dequalificata, e via continuando, lo 
si faccia pure. Non saranno 1 comu¬ 
nisti a negare tutto questo o ad esi¬ 
mersi dall’assunzione di Impegni. 

Ma a noi viene In mente un so¬ 
spetto: che assai scarso sia stato In 
questi anni l'impegno per rinnova¬ 
re la scuola pubblica proprio per¬ 
ché, In presenza di un interesse di 
segno contrarlo, si avesse l'Inten¬ 
zione di cambiar rotta, verso la pri¬ 
vatizzazione. 

Ulteriore approfondimento me¬ 


riterebbe il concetto di scuola pub¬ 
blica. Pubblica è la scuola dello 
Stato, pubblica è pure quella gesti¬ 
ta da enti locali (Regioni, Province 
e Comuni non sono altro rispetto 
allo Stato), pubblica è pure la scuo¬ 
la privata laddove essa, In mancan¬ 
za di quella statale, svolga un ruolo 
di vera e propria supplenza. Ma In 
questo caso 11 problema si pone co¬ 
si: lo Stato Intende davvero realiz¬ 
zare un sistema d'istruzione pub¬ 
blica per tutti, oppure vuole sem¬ 
pre più rinunciare al proprio ruolo 
delegando altri, a mo’ di concessio¬ 
ne di un pubblico servizio, alla ge¬ 
stione delle attività educative? 

È lecito chiedersi a questo punto 
se la scuola cattolica debba rien¬ 
trare tout-court nel concetto di 
scuola privata, oppure se ad essa 
debba essere riconosciuta una 
qualche funzione pubblica. Non ve¬ 
do ragioni convincenti che spinge¬ 
rebbero a diversificare la natura 
della scuola cattolica rispetto alle 
altre private. Il fatto che la Chiesa 
giustamente reclami per sé un In¬ 
teresse primario, In rapporto alla 
propria natura e al propri fini, alla 
gestione diretta di attività educati¬ 
ve, non è argomento persuasivo, 
perché un'analoga finalità potreb¬ 
be essere rivendicata da tutti, ove si 
escluda, e a parole tutti Io dichiara¬ 
no,di perseguire un fine di lucro. 

È proprio tale diritto, che viene 
tutelato dall’art. 33 della Cosflfu- 
zlone e dall'arL 9 del Concordato, 
ma *senza oneri per Io Stato*. Con 
assoluta fmnchezza, perciò, va det¬ 
to alla DCche la sua richiesta di far 
pagare allo Stato gli insegnanti 
delle scuole private, è costituzio¬ 
nalmente scorretta, oltreché politi¬ 
camente assurda nel momento in 
cui il governo dichiara come suo 
scopo primario 11 contenimento 
della spesa pubblica. 


L'altra questione é relativa al¬ 
l’Insegnamento della religione nel¬ 
la scuola pubblica. Il nuovo Con¬ 
cordato ha dato una risposta chia¬ 
ra: ad ogni studente o famiglia ver¬ 
rà chiesto esplicitamente all’Inizio 
dell'anno scolastico se Intende se- 



scelte. 

MI pare vada sottolineata la sot- , 
tlle Ipocrisia di chi si preoccupa per 
coloro che sceglieranno di non fre¬ 
quentare un corso di religione cat¬ 
tolica. Ad essi si vorrebbe proporre 
la frequenza coatta di un non ben 
precisato corso di «cultura religio¬ 
sa*, tentando così di far rientrare 
dalla finestra ciò che essi avevano 
consapevolmente espulso dalla 
porta. 

Tutt'altra cosa è sottolineare 
l’Importanza formativa della cono¬ 
scenza del fenomeni religiosi; essa 
non può non essere presente all'In¬ 
terno dello studio delia storia o del¬ 
la storia delle Idee; ma difficilmen¬ 
te potrebbe essere configurata co¬ 
me disciplina a sé stante, escluso 
forse l’ordine di studi liceali, ove 
potrebbe affiancarsi alla storia del¬ 
la filosofia. 

Le questioni, Insornma sono 
molte e delicate. La mobilitazione 
cattolica è forte e potrebbe produr¬ 
re anche in Italia tensioni anacro¬ 
nistiche. È preoccupante che all'in¬ 
terno del mondo cattolico sembri¬ 
no aver conquistato l'egemonia gli 
orientamenti integralisti patroci¬ 
nati da Comunione e Liberazione. 
Sarebbe auspicabile che le forze più 
laiche c democratiche del mondo 
cattolico si facessero sentire al ri¬ 
guardo; come dire: *Se cl sei batti 
un colpo*. 


Carlo Monaco 

Responsabile dipartimento 
scuola-cultura 
Federazione PCI • Bologna 


TACCUINO USA / La vita di tutti i siorni. le cose di cui si parla 

Il vicepresidente: 
inutile o... donna 


John Adams, che fu poi successore 
di Washington, lo definì «l’incarico 
più insignificante che l’uòmo abbia 
mai escogitato» - La Palombara polemizza 
con l’ex ambasciatore Gardner a proposito 
di Berlinguer - Reagan e il peso delle armi 



^Ina strada del centro di New York * A fianco, dall'alto, Geraldina Ferrerò, Dianne Feinstein, Lindy Boggs. tre delle candidate 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Forse nean¬ 
che In queste elezioni una 
donna sarà Iscritta nel «ti¬ 
cket» presidenziale, ma li 
movimento per una candi¬ 
datura femminile alla vice- 
presidenza ha contribuito a 
cambiare l’immagine popo¬ 
lare di questa carica. La fun¬ 
zione di vice è stata infatti 
oggetto di scherzi e di sarca¬ 
smi, sin da quando fu istitui¬ 
ta. Comincio John Adams, il 
primo vice-presidente (che 
poi sarebbe diventato il suc¬ 
cessore di George Washin¬ 
gton) ad avere la peggiore 
considerazione per il suo ca¬ 
rico. In una lettera alla mo¬ 
glie Abigail lo definì «l’inca¬ 
rico più insignificante che 
l'uomo abbia mal escogita¬ 
to». Il suo successore Tho¬ 
mas Jefferson, anch’egli de¬ 
stinato a diventare presiden¬ 
te, si lamentò per le scarsis¬ 
sime soddisfazioni offertegli 
dal posto di numero due. 

La battuta più salace che 
corre oggi dipinge la vice- 
presidenza come l’incarico 
meno faticoso e, insieme, 
meglio retribuito: si esauri¬ 
sce nel fare una telefonata di 
buon mattino alia Casa 
Bianca per chiedere come 
sta il presidente, partecipare 
a qualche funerale di uomini 
di Stato stranieri, tagliare 
nastri, presenziare a cerimo¬ 
nie inaugurali. 

Nonostante là maldicenza 
popolare, gli ultimi due vice¬ 
presidenti hanno visto ac¬ 
crescere i loro compiti. Sia 
Mondale che Bush sono stati 
coinvolti In decisioni di 
grande impegno (dalla que¬ 
stione degli ostaggi catturati 
a Teheran alla guerra nel Li¬ 
bano), hanno un ufficio nel¬ 
l’ala occidentale della Casa 
Bianca, dispongono di uno 
stemma e di una bandiera e 
di un bilancio annuale di due 
milioni di dollari. Vista l’età 
e i rischi del presidenti ame¬ 
ricani sono anche cresciute 
le probabilità di ereditarne il 
mandato. 

Spulciando le lettere ai 
giornali si fanno scoperte in¬ 
teressanti. Mercoledì scorso, 
da Roma e da testimone di 
ciò che è stato il cordoglio 
per ia morte di Enrico Ber¬ 
linguer, Joseph La Palomba¬ 
ra, preside della facoltà di 
scienze politiche di Yale, en¬ 
tra In polemica con Richard 
Gardner, ambasciatore in 
Italia dal 1977 all’81, per l’ar¬ 
ticolo che questi aveva scrit¬ 
to, il 22 giugno, sul PCI e sul 
suo leader. La materia del 
contendere è così sintetizza¬ 
ta da La Palombara: «La co¬ 
sa che colpisce a proposito 
delia Immatura morte di 
Berlinguer non è, come so¬ 
stiene Gardner, che egli ‘ha 
ottenuto con la morte ciò che 
non è stato mai capace di ot¬ 
tenere in vita*. È, piuttosto, 
che la sua morte ha provoca¬ 
to una riflessione nazionale 


sulla natura dell’uomo e del 
partito che egli dirigeva, e In 
tal modo ha reso più rapide e 
più solide le potenzialità del 
PCI come legittimo parteci¬ 
pante al processo politico de¬ 
mocratico». 

La lettera contiene altri 
spunti che Investono il pro¬ 
blema delle relazioni tra gii 
Stati Uniti e l’Italia e tra 11 
governo americano e il PCI. 
La Palombara sostiene. In 
contrasto con Gardner, che 
•i bisogni e gii interessi del¬ 
l'Italia non necessariamente 
coincidono con quelli degli 
Stati Uniti» (e cita i casi delle 
proibizioni americane ai 
commercio con I’URSS, del 


Libano, ecc.) e sulla base del 
«risultati elettorali e di di¬ 
chiarazioni di molti dirigenti 
politici non comunisti» gli 
contesta che «la partecipa¬ 
zione dei PCI al governo sia 
Indesiderabile». La lettera 
ironizza sulla scarsa sotti¬ 
gliezza di certi diplomatici 
americani (ma anche sovie¬ 
tici) nei giudicare le cose ita¬ 
liane e conclude con l’ottimi¬ 
stica affermazione che in fu¬ 
turo «l’Italia dirigerà la pro¬ 
pria politica e perseguirà i 
suoi propri interessi con me¬ 
no bisogno di guida dall'Est 

e dall’Ovest». 

• • • 

Le stravaganze della mo¬ 


da colpiscono anche l'abbi¬ 
gliamento severo degli uo¬ 
mini d’affari, del managers, 
di quell'esercito di impiegati 
di concetto o di basso rango 
che percorrono le strade di 
New York nelle ore d’ufficio 
vestiti tutti alio stesso modo, 
con completi monopetto blu 
o grigio scuro, tutti inevita¬ 
bilmente a righine. La mo¬ 
notonia di queste uniformi 
comincia ad essere rotta da 
calze bianche, fino a ieri em¬ 
blema di sciatteria, oggi di 
eleganza. La novità è segna¬ 
lata dal «Wall Street Jour¬ 
nal», implacabile cacciatore 
di curiosità, oltre che di noti¬ 
zie economiche. Non manca. 


ovviamente, il risvolto da 
•business»: poiché l’uomo 
medio americano consuma 
da 9 a 10 pala di calze all’an¬ 
no, se ognuno comprerà un 
palo di calze bianche In più, 
per adeguarsi alla moda, le 
vendite aumenteranno o do¬ 
vrebbero aumentare del 10 
per cento. Chi sa se questa 
previsione avrà effetto sulle 
azioni delle società tessili 
quotate a Wall Street. 

• • • 

Tutto si potrà Imputare a 
Ronald Reagan, tranne che 
non mantenga le sue pro¬ 
messe e i suoi impegni. Nei 
tre anni e mezzo trascorsi al¬ 
la Casa Bianca il presidente 


repubblicano è riuscito ad 
aumentare le spese militari 
del 32 per cento in termini 
reali, cioè depurando le cifre 
spese della percentuale di in¬ 
flazione. Oggi le forze arma¬ 
te americane hanno 2.360 
carri armati M-l in più, 804 
caccia in più, 46 navi da 
guerra in più. Il «Committee 
for national security», un 
gruppo di ricerca privato, so¬ 
stiene che il Pentagono ha 
accumulato una quantità 
senza precedenti di stanzia¬ 
menti che debbono ancora 
essere spesi. Oltre alle armi 
sono cresciute installazioni 
militari, le spese per la ricer¬ 
ca militare e quelle per la 
sperimentazione di nuovi or¬ 
digni bellici. E sono entrate 
in produzione anche le due 
armi più controverse, il 
bombardiere B 1 e i missili 
MX. Se Reagan sarà rieletto, 
il bilancio militare aumente¬ 
rà diunlO per cento all’anno 
fino al 1986 e di un più mode¬ 
sto 4 per cento all’anno per 1 

due anni successivi. 

• • • 

Il gruppo etnico che si ac¬ 
cresce più rapidamente e ha 
l’età media più giovane è 
quello ispanico. L’ufficio del 
censimento informa che tra 
il 1960 e il 1980 gli americani 
di tale origine sono saliti da 9 
a 14 milioni e 600 mila, con 
un aumento del 61 per cento. 
Ora, secondo un calcolo pre¬ 
suntivo, sono arrivati a 16 
milioni. Più della metà sono 
di origine messicana, altri 
due di Portorico, quasi un 
milione cubani. Rapido è an¬ 
che lo sviluppo del loro pote¬ 
re nella politica: uno dei più 
brillanti slndacl è Henry Ci- 
sneros, primo cittadino di 
San Antonio (Texas), ricevu¬ 
to nel giorni scorsi da Mon¬ 
dale in quanto possibile can¬ 
didato alla vice-presidenza. 
Nel 1980 gli ispanici che 
avrebbero potuto votare era¬ 
no oltre sei milioni e mezzo, 
ma solo due milioni e 200 mi¬ 
la andarono alle urne. La 
campagna per abbassare il 
tasso delle astensioni impe¬ 
gna, oltre al neri, anche gli 
ispanici. I blocchi elettorali 
Ispanici più consistenti sono 
In tutti gli Stati del Sud- 
Ovest (California, Texas, 
Nuovo Messico, Colorado e 
Arizona) e New York, nel 
New Jersey, In Florida c ncl- 
riltlnots. Il primato tocca al 
New Mexlro, dove la popola¬ 
zione di origine latino-ame¬ 
ricana raggiunge II 37 per 
cento. 

Il grosso degli Ispanici è 
contro Reagan, salvo I cuba¬ 
ni, avanguardia dell’estre¬ 
mismo reazionario e grandi 
elettori dei presidente In ca¬ 
rica. La reazione stizzita di 
Reagan contro il viaggio di 
Jesse Jackson a Cuba e nel 
Nicaragua si spiega anche 
con questo. 

Aniello Coppola 


B0B0 / di Sergio Stoino 
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LETTERE 

ALL’UNITA* 


Un voto di coscienza 
e onestà, per un partito 
di coscienza e onestà 

Cara Unità. 

sono una ragazza dì Torino, studentessa al 
secondo anno di Scultura presso l'Accade¬ 
mia Albertina. Quest'anno alle elezioni eu¬ 
ropee de! 17 giugno ho votato PCI. 

Questa mia scelta è maturata perchè non 
potevo pensare ad un non-impegno da parte 
mia di fronte ai problemi e alle prospettive 
del nostro Paese. 

Quello che volevo dirti, cara Unità, è que¬ 
sto: il Partito comunista può contare senza 
alcuna reticenza sul grande appoggio di mol¬ 
ti giovani come me: oggi, sicuramente, molto 
più di qualsiasi altro partito politico. E noi 
giovani sappiamo che l’azione politica e so¬ 
ciale dei Partito comunista è leale ed immu¬ 
ne dalla corruzione e dalla bramosia del po¬ 
tere. 

Non bisogna affermare che noi giovani 
siamo disorientati e più che mai insensibili 
alla politica e ai problemi reali: nonostante l 
falsi miti di un riflusso, imposti dall'alto e 
dal potere del mass-media, di un rifiuto net¬ 
to verso l'impegno politico, la nostra vera 
forza si è vista nell'ampia risposta di queste> 
ultime eiezioni: perchè non si può negare che 
buona parte di noi abbia dato un voto di 
coscienza e di onestà per un partito di altret¬ 
tanta coscienza e onestà qual è II Partito 
comunista. 

Il mio profondo apprezzamento non è re¬ 
torica ma un tentativo di guardare la realtà 
di un partito orientato interamente verso una 
politica responsabile, pura e ideale. 

Auguro al nuovo segretario Alessandro 
Natta un sereno lavoro, sperando, anzi es¬ 
sendo sicura del suo dialogo verso noi giova¬ 
ni. del suo impegno per riuscire a compren¬ 
dere la nostra forza reale, la nostra consape¬ 
volezza politica. 

GIORDANA NARD1S 
(Torino) 

Dalla palude al 74,4% 

(e adesso si vive bene) 

Cara Unità, 

dai dati delle ultime elezioni ho appreso 
che il Comune più rosso d'Italia è Castelfìo - 
remino, dove il PCI ha raccolto il 75.5 per 
cento dei consensi, e che il secondo è Conseli- 
ce di Ravenna, dove il sottoscritto è nato e 
vive (bene), che ha dato al PCI il 74,4 per 
cento dei voti. 

E ora un rapidissimo identikit (mi pare 
che lo meriti!) della mia Conselice: di origine 
romana (Caput Silicis), nel corso dei secoli 
ha sempre strappato il suo spazio vitale alle 
acque paludose che l'accerchiavano, renden¬ 
do questa plaga una delle regioni più uberto¬ 
se e produttive d'Italia (vedere per credere). / 
suoi abitanti hanno subito, nel corso della 
storia, la dominazione di potentati stranieri 
e indigeni, tra cui per secoli quello della 
Chiesa, donde un radicato anticlericalismo. 
Con l’avvento del fascismo hanno patito vio¬ 
lenze e persecuzioni; e durante la Resistenza 
Jianno dato un fervido contributo di lotte e 
sacrifici. 

Ora la crisi economica dilagante fa sentire 
anche qui i suoi riflessi: ma i conselicesi non 
demordono e sono sempre in prima fila nella 
lotta per la vita. 

prof. DECIO BUZZETTI 
(Conselice - Ravenna) 

La stizza e TINCA 

Caro direttore. 

i democristiani nei giorni della vigilia elet¬ 
torale sarda, fuori di sè per il sorpasso ope¬ 
rato dal PCI alle europee anche qui ad 
Esterzili (Nuoro), stizzosi per il fatto che al 
comizio comunista la gente c’era mentre al 
loro no. hanno avuto la peregrina idea di 
contestare una riunione sindacale dell’IN- 
CA: essa avrebbe avuto il ruolo non di illu¬ 
strare la nuova legge sui contributi in agri¬ 
coltura. bensì di sottrarre gente al comizio 
della DC, dietro commissione, per così dire, 
del PCI. 

Indignato più di ogni altro, il sindaco (de) 
volle protestarepresso il comando dei Cara¬ 
binieri; e qui ilfunzionario sindacale dovette 
pazientemente spiegare; I) che non ci poteva 
essere relazione alcuna tra la riunione sinda¬ 
cale (prevista prima) ed il comizio della DC 
(arrivato dopo); 2) che te due manifestazioni 
si erano svolte in orari differenti; 3) che l'au¬ 
torizzazione ad usufruire del salone scola¬ 
stico per la riunione era stata concessa dalle 
stesse (smemorate) autorità comunali già 
parecchi giorni prima. 

Ci asteniamo volutamente da ogni com¬ 
mento; ti preghiamo solo di porgere un salu¬ 
to ai cittadini di Castelfiorentino. dove sicu¬ 
ramente certe cose non succedono. 

PIETRO OCCHIPINTI 
per la Scz. PCI «P. N'eruda» 
di Esterzili (Nuoro) 

L*«effetto Berlinguer» 
testimonianza di crescita 
civile e politica 

Cara Unità 

quasi tutte le domeniche arreco il mio mo¬ 
desto contributo ai Partito diffondendo una 
decina di copie del nostro giornale. In occa¬ 
sione delia diffusione straordinaria prece¬ 
dente il 17 giugno ne ho distri bui té venti. Lo 
so che sono poca cosa; ma se tanti compagni 
(me compreso) si scrollassero di dosso quel¬ 
la sorta di «non eh al ance», di indifferenza 
snobbante che produce il disimpegno tipico 
del facile consumismo, se ne potrebbero dif¬ 
fondere molte più. Ritengo che ciò sia di 
fondamentale importanza per la diffusione 
delle proposte e fa conoscenza degli impegni 
e delle posizioni del Partito; e non solo tra gli 
iscritti. 

A ben pensarci, non consiste forse in que¬ 
sto il tanto mugugnalo «effetto Berlinguer »? 
Mai un partito era stato visto così da vicino 
e sicuramente, per molti onesti cittadini vit¬ 
time di una quasi quarantennale informazio¬ 
ne deformala e deformante; ì stata una sco¬ 
perta choccante di valori umani e di contenu¬ 
ti politici, che erano ritenuti ormai sepolti 
nelle pieghe di una società cinicamente im¬ 
prontata verso un « pragmatismo » di facile 
convenienza. 

Anche per noi comunisti è stato un risco¬ 
prirci. un ritrovarci lutti insieme in un com¬ 
movente pathos di sentimenti e di idee, acco¬ 
munati aa un unico sentimento, non pietisti¬ 
co. non lacrimoso ma forte di contenuti idea¬ 
li. civili ed umani, che spalancano la speran¬ 
za al recupero di quei valori che sembravano 


destinati ad una triste estinzione. In tal senso 
è Innegabile che l‘*effetto Berlinguer » sia 
stato fortissimo, drammaticamente riassun¬ 
tivo e testimoniate di una crescita civile e 
polìtica che tutta la Direzione del Partito va 
da anni coraggiosamente costruendo, con 
esemplare impegno e pulizia. 

SERGIO BENEDETTI 
Città di Castello (Perugia) 

La fiducia di due ragazze 

Cara Unità, 

chi come me ha vissuto tutta la storia del 
nostro partito fin dalla fondazione, non ha 
difficoltà a fare un'analisi del ruolo che esso 
ha svolto in questi 63 anni di vita; ma le 
generazioni che si sono seguite hanno spesso 
avuto dal nostri avversari una visione defor¬ 
mata della realtà. 

Però prima o poi riusciamo a farci cono¬ 
scere dalla gente per quello che siamo e che 
vogliamo e veniamo premiati di tutti i sacri¬ 
fìci affrontati con coerenza per ia causa dei 
lavoratori e della Pace. Il risultato delle ele¬ 
zioni del 17 giugno ne è stato una conferma. 

Un altro esempio di fiducia ho avuto da 
due ragazze, di 18 e 19 anni, le quali sponta¬ 
neamente in questi giorni mi hanno chiesto 
la tessera del Partito impegnandosi a lavo¬ 
rare per la festa drilli nità 

Credo che tutte le Sezioni, in questo mo¬ 
mento di grandi consensi, potrebbero impe¬ 
gnarsi con buoni risultati ne! proselitismo. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 

«Qui siamo già al culto 
della personalità?» 

(Il dialetto di Natta) 

Caro direttore. 

dunque. Natta segretario. Ed ora posso 
dirlo: a me sta benissimo. Invece nei giorni 
precedenti la nomina mi ero imposto di non 
« tifare » per lui. 

Mi dicevo: «Perché pensi a lui? Perché ti è 
compagno e amico caro da 39 anni? Perché è 
tuo concittadino (siamo di Onegiia)? Npn è 
giusto! E poi cì sono tanti altri bravi dirigen¬ 
ti ». Così andavo cercandogli i difetti: è un 
po' impulsivo a volte; e poi non è più giovane. 
Me l'ha detto l'ultima volta a San Remo: - A 
semmu vegi » anche se lo diceva col suo sorri¬ 
so sbarazzino. Ma appena qualche compa¬ 
gno mi invitava con un -tu che lo conosci da 
tanto tempo...*, la mia imparzialità autoim¬ 
posta si scioglieva conte neve al sole, i ricordi 
si accavallavano, mi sorprendevo a parlare 
con entusiasmo. 

Quando lo conobbi net Partito dopo la Li¬ 
berazione era un fresco professorino mode¬ 
sto e non immaginate neanche che cosa mi 
colpì dì più in lui: il fatto che passasse con 
facilità da un italiano perfetto e senza infles¬ 
sioni ad un dialetto genuino perché antico, 
gustato, espressivo; e da noi. un po' più gio¬ 
vani. già invece snaturalizzato; un dialetto 
ch'egli paria con perfetta tonalità tuttora, 
dopo tanti anni di lontananza. • 

Poi mi conquistò la sua arte oratoria. E un 
impasto di dati e fatti precisi, di ironia fatta 
bisturi, di crescendo di indignazione verso 
ciò che è ipocrisia e ingiustizia, di appello 
agli onesti, tutti gli onesti. 

Beh. qualcuno dirà che qui siamo già ai 
‘ culto delia personalit\(poi però non lamen¬ 
tiamoci della stampa borghese che scopri¬ 
rebbe le virtù dei nostri dirìgenti solo quando 
scompaiono!). Io comunque dico la mia. di 
semplice compagno di base. Volete che dica 
che potrebbe essere anche un po' meno im¬ 
pulsivo? Quando lo fu con me ne ebbe più che 
ragione; non avevo meditato bene quanto 
avevo detto o scritto. Dal resto un po’ di 
impulsività quando ci vuole ci vuole e il com¬ 
pagno Natta ha attorno a sè un Partito vivo, 
al quale dà molto ma dal quale riceve pure 
molto. 

Quindi, buon lavoro. Sandro! Non smette¬ 
re però di venire qualche volta a trovarci in 
questo estremo lembo di terra italiana e li¬ 
gure. anche per ricordarci il buon antico dia¬ 
letto onegliese. 

E poi tu lo sai. te l’abbiamo sempre dimo¬ 
strato: ti siamo particolarmente affezionati. 

LEANDRO CANEPA 
(Arma di Taggia - Imperia) 

Un diario inesatto 

Caro direttore. 

Miriam Mafai, a pagina 138 del suo libro 
«L’uomo che sognava la lotta armata*, inclu¬ 
de il mio nome nell'elenco dei compagni che 
neI Comitato centrale del 17 dicembre del 
1956 si dichiararono contrari all'esclusione 
di Secchia dalla Direzione del Partito. Mi¬ 
riam Mafai non ne ha alcuna responsabilità 
poiché t'elenco è stato certamente da tei ri¬ 
preso dal volume «Archivio di Pietro Sec¬ 
chia- edito nel 1979 dalla Fondazione Fel¬ 
trinelli. dove in effetti il mio nome è stalo del 
tutto arbitrariamente incluso dallo stesso 
Secchia. 

In verità in quel Comitato centrale io in¬ 
tervenni ma per parlare di ben altra questio¬ 
ne. del tutto estranea al caso Secchia, come 
possono confermare i compagni che a quella 
riunione parteciparono. 

L'arbitraria inclusione del mio nome in 

? meli’elenco è certo cosa di poco conto, data 
a modestia delta mia persona, ma non è 
insignificante per valutare quante inesattez¬ 
ze possono essere contenute nei diari di Pie¬ 
tro Secchia. 

BRUNO SCLAVO 
(Roma) 

«Se ci impegnamo a portarla 
in tutte le case... nessuno 
avrà più forza di noi» 

Cara Unità 

il positivo risultato ottenuto dal PCI nelle 
elezioni europee, non deve farci cadere nel¬ 
l’errore di vivere sugli allori e di perdere il 
«contatto spicciolo » con la gente. Teniamo 
sempre presente che C avversario ha in mano, 
da sempre, le leve di comando dellopinione 
pubblica, è padrone della stampa e della 
RAI-TV ed entrando in ogni casa può stra¬ 
volgere la realtà delle cose. 

E poi non bisognerà solo confermare il vx>- 
IO ari 17 giugno: bisognerà andare anche 
avanti se vogliamo far cominciare a cambia¬ 
re il modo di governare il nostro Paese. 

Anche indipendentemente dai mezzi radio 
e televisivi, noi siamo in tanti che, se ci impe¬ 
gnamo a portare in tutte le case la nostra 
verità, nessuno avrà più forza di noi. 

Ritengo che questo tipo di lavoro sia anco¬ 
ra valido. 

WALTER GRAZIA 
(Bologna) 
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Evasori 31 
big della 
canzone? 


ROMA — Tra i maggiori e\a- 
sori ci sarebbero motti tra i piu 
noti cantanti. Contro il fisco 
c’è una «connivenza su vasta 
scala» fra cantanti, organizza» 
tori di spettacoli, titolari di sa» 
le. Lo sostiene il Secit (Sesvizio 
centrale degli ispettori tribù» 
tari) in un rapporto inviato al 
ministro Visentini che «Pano¬ 
rama» pubblica nel prossimo 
numero. L’indagine è stata 
condotta su 31 big della musi» 
ca leggera. Da questa risulte» 
rebbe che Gianni Bella, Fran¬ 
co Caldano, Ivan Cattaneo, 
Adriano Celentano, Renato 
'/ero, Gino Faoli e Gianni Mo» 
randi hanno omesso di dichia¬ 
rare veri proventi. In venti 
avrebbero poi dichiarato di 
non aver percepito alcun com¬ 
penso per manifestazioni arti¬ 
stiche. Da Lucio Dalla a Ma¬ 
glioni, da Battista a De André, 
Celentano, Cocciante, Finardi 
ed altri che si esibirebbero 
gratis 



Tori miti quest’anno a Pamplona 


PAMPLONA — E una immagine della tradizio¬ 
nale festa di S. Firmino, a Pamplona, nei Paesi 
Baschi. I tori, lasciati liberi nelle strade della 
cittadina, inseguono la folla che cerca di sot¬ 


trarsi alle pericolose cariche degli animali. Sta¬ 
volta il bilancio di questa corrida in piazza non 
e. per fortuna, grave: solo qualche ferito, medi¬ 
caio in ospedale per leggere contusioni 


Cardia, Md critica 
la scarcerazione. H Psi 
protesta per l’arresto 

BAR! — «Sconcerto» viene espresso, in un documento dif¬ 
fuso oggi dalla sezione barese di «Magistratura Democrati¬ 
ca», «per il salto logico tra motivazione e dispositivo» della 
decisione del Tribunale della libertà che, revocando i man¬ 
dati di cattura del giudice istruttore Maritati, ha rimesso 
in libertà l’ex vicepresidente della Regione Puglia Dome¬ 
nico Carella ed altri quattro imputati nell’inchiesta sulla 
formazione professionale e sulla gestione di cooperative 
giovanili previste dalla legge 285. 

Nel documento, inoltre, si definisce «non comprensibi¬ 
le» la revoca della cattura. Intanto il PSI ha reagito dura¬ 
mente: «Il mondo politico deve dialogare con la magistra¬ 
tura a testa alta senza chiedere comprensione, ma giusti¬ 
zia. Nel caso delia formazione professionale il PSI paga ora 
le colpe della DO nel disordine legislativo, poiché quel 
partito ha gestito l’80 per cento del settore». Lo ha afferma¬ 
to l’on. Domenico Romano, durante i lavori dell’assem¬ 
blea regionale del PSI. 

L’on. Romano ha anche affermato che si riserva di agire 
contro il giudice Maritati «per quanto di illegale» ha com¬ 
messo nei suoi confronti (l’anno scorso il magistrato avev a 
chiesto l’autorizzazione a procedere contro Romano nel¬ 
l’ambito della prima fase dell’inchiesta, ma non l’aveva 
ottenuta). Il parlamentare si è anche soffermato sulla «il¬ 
legittimità dell’azione del giudice Maritati contro Carel¬ 
la». 


Arrestato Floris, 
uno dei capi della 
«anonima sequestri» 


Precipita 
il duca 
d’Aosta 


ROMA — È stato arrestato la scorsa notte Michele Floris, 4G 
anni, ritenuto uno dei capi della anonima sequestri sarda che 
ha compiuto numerosi rapimenti di persona nei Lazio. I carabi¬ 
nieri della terza sezione del reparto operativo di Roma, guidati 
da) maggiore Ragusa e dal capitano Obinu, lo hanno sorpreso in 
una villa di Monterosi (Viterbo). Floris, che è stato colpito da un 
mandato di cattura del giudice istruttore Vittorio De Cesare per 
concorso in sequestro di persona, stava per lasciare l’abitazione: 
i carabinieri lo hanno trovato con le valigie in mano. 

Michele F'Ioris è il piu anziano di tre fratelli, gli altri sono 
Giuseppe Antonio, 27 anni e Giovanni Antonio, 27 anni c Gio¬ 
vanni Antonio, 25, che coordinavano le attività della banda di 
pastori sardi responsabili di una lunga serie di sequestri nel 
Lazio, in Toscana e Umbria, commessi spesso contro bambini. 
Alla banda o ai suoi appartenenti sono addebitati i rapimenti di 
Claudio Chiacchierini nel 1975, delle sorelle Silvia e Micol Incar- 
dona ncli’81, delle sorelle Sabine e Susanne Kronzucher e del 
loro piccolo amico Martin Wachtler nel 1980 c infine di Maria 
Luisa Achille, la studentessa di 19 anni rapita il 22 settembre 
dcll’82 nella sua villa di Mentana vicino Roma. Fu proprio libe¬ 
rando la ragazza all’inizio del successivo novembre che i carabi¬ 
nieri arrestarono i due fratelli minori di Michele Floris. In parti¬ 
colare Antonio, che era stato sorpreso nella cantina del palazzo 
al centro di Tarquinia (Viterbo) nella quale era tenuta prigionie¬ 
ra la ragazza, minacciò di uccidere Maria Luisa e si arrese solo 
dopo un’ora. Lo stesso Antonio, ritenuto implicato nelle imprese 
dell’organizzazione «Barbagia Rossa», fu inquisito per i seque¬ 
stri di Dori Ghezzi e Fabrizio De André e di Cristina Peruzzi. 


ARF.ZZO — Il duca Amedeo 
D’Aosta è rimasto ferito in un 
incidente aereo avvenuto ieri 
mattina nel Valdarno aretino, 
in Comune di loro Ciuf fenna. 
Nell’incidente è rimasto ferito 
anche il pilota dell’aereo bipo¬ 
sto superleggero di fabbrica¬ 
zione americana che, per cau¬ 
se ancora da stabilire, avrebbe 
urtato contro i fili di una linea 
elettrica, cadendo poi al suolo, 
in un vigneto, a poche centi¬ 
naia di metri dalla pista priva¬ 
ta che si trova nella tenuta «Il 
Borro» di San Giustino Val* 
damo, la tenuta del Duca 
D’Aosta, entrambi gli occu¬ 
panti hanno riportato frattu¬ 
re agli arti inferiori, il Duca 
D’Aosta al piede sinistro e il 
pilota che conduceva il velivo¬ 
lo — Andrea Faggioli di 47 an¬ 
ni, residente a Roma — ad en¬ 
trambi i piedi. Per tutti c due 
la prognosi e di 40 giorni. 
Amedeo D’Aosta, subito dopo 
l’incidente, ha ricevuto le pri¬ 
me cure all’ospedale di Monte- 
varchi 


Concluso a Venezia il convegno del Censis e della Fondazione Cini 

Un Paese senza mezzi 
contro ii dramma-droga 

Craxi: «Speriamo di venirne a capo» 

Voluta dal governo, la «tre giorni» di studio e confronto ha messo a nudo gli enormi 
ritardi accumulati nella lotta alla tossicodipendenza - Nessun programma serio 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — La diffusione 
della droga è oggi .la sfida 
più complessa rispetto ad 
ogni altra questione sociale». 
Questa sfida «deve essere 
raccolta» e «impone il più 
ampio intervento dello Sta¬ 
to» Con queste enunciazioni, 
anche se non proprio origi¬ 
nali, il presidente del Consi¬ 
glio Bettino Craxi ha conclu¬ 
so ieri, nella tarda mattina¬ 
ta, il convegno su «Comuni¬ 
cazione e droga» che, su in¬ 
carico dello stesso capo del 
governo. Il Censis e la fonda¬ 
zione Cini hanno organizza¬ 
to qui nell’isola di San Gior¬ 
gio. 

Certo, ha aggiunto Craxi, 
a questa sfida lo Stato è 
giunto impreparato, così co¬ 
me a suo tempo accadde per 
Il terrorismo. Ma, come per il 
terrorismo, anche sul terre¬ 
no arduo ed inesplorato della 
droga, esso sapra recuperare 
In tempi brevi. Insomma, ec¬ 
co le ultime parole del primo 
ministro, «abbiamo tutti una 
viva e positiva speranza di 
venirne a capo». 

Non resta ora che tentare 
un primo bilancio di questi 
tre giorni di dibattito appa¬ 
rentemente babelico (para¬ 
dossalmente capita quasi 
sempre quando si parla di 
comunicazione). Un primo 
spunto ce Io offre — pur nel¬ 
la sua genericità — proprio il 
discorsetto finale del presi¬ 
dente del Consiglio, uno dei 
temi più ricorrenti — l’unico 
denominatore comune, forse 
— delle relazioni e dei diversi 
interventi è stato quello in¬ 
centrato sul cosiddetti «mon¬ 
di vitali». La lotta contro la 
droga, è stato ripetuto da 
tutti, ha soprattutto bisogno 


di un «salto di qualità» nella 
comunicazione tra ì vari 
comparti della società e le 
nuove generazioni. Alle qua¬ 
li, si è aggiunto, non va pro¬ 
pinato una sorta di terrori¬ 
stico catechismo antidroga, 
né quella specie di «dramma 
a forti tinte» che è l’attuale 
informazione sul fenomeno, 
ma qualcosa davvero in gra¬ 
do di dare «senso» alla comu¬ 
nicazione: valori riconoscibi¬ 
li, messaggi di vita, cose per 
le quali valga la pena di co¬ 
struire il proprio futuro. 

Occorre allora chiedersi, 
innanzitutto, quanto «vita¬ 
le», nel corso di questo con¬ 
vegno, abbia dimostrato di 
essere quel particolare ed 
importantissimo «mondo» 
che è il governo del Paese. 
Governo non inteso soltanto 
come coalizione pentaparti- 
tica guidata da Craxi (che è 
in se fatto alquanto tran¬ 
seunte), quanto come la ca¬ 
pacità complessiva di guida 
politica testimoniata nell’ul¬ 
timo decennio dalle nostre 
classi politiche dirigenti. Ve¬ 
nerdì sera era toccato al mi¬ 
nistro della Sanità Degan 
concludere una tavola ro¬ 
tonda tra operatori ed uomi¬ 
ni di cultura, ed il suo discor¬ 
so era apparso di una tale 
banalità da creare, tra i par¬ 
tecipanti al dibattito, un tra¬ 
sparente imbarazzo. Ieri ha 
fatto la sua apparizione in 
sala anche il ministro della 
Pubblica Istruzione Franca 
Falcucci, la quale, pur resi¬ 
stendo alla tentazione di par¬ 
lare, ha fatto diffondere una 
dichiarazione i cui contenuti 
non superavano di molto, 
per pregnanza, il pensiero 
deganiano. Craxi, infine, 
•primus interpares», ha po- 


II; tempo 
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SITUAZIONE — Tempo «stivo su tutta la penisola La situazione mi- 
tao«otog«ca è controllata da una vasta area di alta pressione atmosferi¬ 
ca Una carta attiviti di nubi ad evoluzione diurna darà al corso del 
tempo una impronta verso la variabifit* in particolare sulle zone situa¬ 
ta in possbmtt dai riti evi. 

IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutte 
la ragioni italiana caratterizzata da scarsa attiviti nuvolosa ed ampia 
zona di aarano Durante la ora più calda si potranno avere formazioni 
nuvoioae a «viluppo verticale speda in prossimità della fascia alpina a 
dada dorsale appenninica La temperatura è ovunque in aumento 

SIRIO 


sto il suo suggello alla mani¬ 
festazione volando — forse 
per non inficiare la compat¬ 
tezza della coalizione — ad 
altezze egualmente basse, 
appena al di sopra delle sta¬ 
gnanti acque della generici¬ 
tà. 

Sul passato e sul presente, 
per la verità, Craxi ha volato, 
anzi, sorvolato altissimo; 
poiché, ha detto «l’alta qua¬ 
lificazione di questa assem¬ 
blea mi libera dall’obbligo di 
ricordare i provvedimenti 
già presi dal governo». Obbli¬ 
go che peraltro gli avrebbe 
rubato assai poco tempo, es¬ 
sendo l’elenco delie cose fat¬ 
te fermo da sempre al punto 
zero. 

E soltanto parole, inevita¬ 
bilmente, nonostante l'im¬ 
portanza di molti contributi, 
rischia ora di restare anche 
questo convegno veneziano 
voluto dal governo. Poiché, 
oggi, proprio quello tra go¬ 
verno e pubblici operatori 
sociali, tra governo e società 
in genere, ha dimostrato 
d’essere il canale di comuni¬ 
cazione più intasato ed im¬ 
penetrabile, dì gran lunga il 
più privo di «senso». 

E per il resto? Per il resto 
ci pare che i problemi di que¬ 
sto convegno siano stati 
molto efficacemente rias¬ 
sunti da due metafore. Una 
l’ha proposta Luigi Cancrini 
così descrivendo l’evoluzione 
della comunicazione in ma¬ 
teria di droga. Prima, ha det¬ 
to Cancrini, si raccontava la 
favola di Cappuccetto Rosso: 
non andare nel bosco, nel bo¬ 
sco c’è U lupo, stai attento. 
Poi si è passati alla favola 
della solidarietà, con Bian¬ 
caneve aiutata dai sette na¬ 
ni. E quindi alla Bella addor¬ 
mentata riportata alla vita 
dal bacio delle «comunità- 
principe azzurro». Infine, 
sulla base delie teorie deila 
•compatibilità* proposte dal 
Censis, siamo ora approdati 
alla favola consolatoria di 
Pollicino, con l'illusione che 
sia possibile per il tossico¬ 
mane, abbandonando bricio¬ 
le di pane lungo il proprio 
cammino, ritrovare la strada 
d. casa. 

E oggi? Oggi il problema, 
ha aggiunto Cancrini, è ap¬ 
punto quello di uscire dalie 
fa»-ole, affrontare il proble¬ 
ma del mercato alle sue radi¬ 
ci e soprattutto, finalmente, 
organizzare un sistema ìn- 
formativ o seno che consenta 
una reale verifica, su basi 
scientifiche, di ciò che si fa 
nel campo del recupero e del¬ 
la prevenzione. 

La seconda metafora l’ha 
esposta Mauro Battaglia, un 
pedagogista di Modena. Ar¬ 
riva il treno della droga. Da- 
v anti c’è un locomotore il cui 
macchinista nessuno nesce 
a vedere. Seguono, ermetica¬ 
mente chiusi, i vari vagoni. 
Nel pnmo vagone ci sono i 
drogati. Nel secondo i geni¬ 
tori stanchi dei drogati. Nel 
terzo, una vettura di seconda 
classe, gli operaton. Nel 
quarto, in pnma classe, i 
conferen 2 ien che, a getto 
continuo, propongono nuove 
interpretazioni del fenome¬ 
no. Nel quinto quelli che av e- 
v ano detto «lo sapevo che sa¬ 
rebbe andata a finire cosi». E 
poi via via il sesto, il settimo, 
l’ottavo vagone... Il treno ar¬ 
riva nella stazione di Verità, 
ma la stazione, in verità, non 
esiste. La gente scende ed I 


vari gruppi, sconcertati e 
confusi, cominciano a guar¬ 
darsi, a parlarsi... 

Questo è un po’ quello che 
è avvenuto in questi giorni a 
Venezia, si è cominciato a 
parlare. E se il dialogo prose¬ 
guirà anche fuori dal conve¬ 
gno, non tutto — Craxi, De¬ 
gan e Falcucci a parte — sa¬ 
rà stato inutile. 

Massimo Cavallini 


CESENATICO - Con il bel 
tempo le spiagge si affollano 
e il «topless» non ò più un 
problema 



Esodo, 
seconda 
ondata 
Ecco gli 
stranieri 


£ stato possibile eseguire a Milano solo due arresti, gli altri sei sono latitanti 

Crack Caproni» aperta la caccia 
agli amministratori della società 


MILANO — La «Compagnia Generale 
Caproni», fra le due guerre, ha prodotto 
aerei famosi nel mondo La «Compagnia 
Generale Industriale» (presidente 
Achille Caproni, uno dei sette fratelli 
della dinastia) ha prodotto negli ultimi 
due anni fatture false, assegni a vuoto, 
truffe, falsi in bilancio ed altro. 

Per questo il sostituto procuratore 
della Repubblica, Greco, ha spiccato ot¬ 
to ordini di cattura contro Achilìe Ca¬ 
proni (latitante) e altri esponenti del 
management della società. In pratica, 
da qualche giorno magistratura e Guar¬ 
dia di Finanza hanno aperto la caccia 
all'intero consiglio di amministrazione 
della «CGI», una holding dalla multifor¬ 
me fisionomia: lavorazione dell’allumi¬ 
nio, attività immobiliare, vernici, com¬ 
ponenti elettroniche ed altro ancora 

Ma sei degli otto ricercati se la sono 
squagliata. Mancano aU'appelIo, dun¬ 
que, Gabriella Bast; Angelo Jacobelli; 
Luigi Colombi; Adelio Calcherà e Gior¬ 


gio Sorbaro. Oltre, naturalmente, ad 
Achille Caproni. Il quale doveva essere 
pronto da mesi alla partenza (Seychel¬ 
les? Florida? Sudamerica?) visto che il 
suo nome era già comparso fra le carte 
di un’altra inchiesta: quella sulle bische 
clandestine di Bergamo nella quale il 
presidente della «CGI» figura come im¬ 
putato al fianco del giornalista televisi¬ 
vo Emilio Fede. 

Un bell’ambiente, insomma, nel qua¬ 
le fra truffe, tavoli verdi ed assegni a 
vuoto, ì miliardi si sprecavano. E spari¬ 
vano. Come è accaduto nel caso della 
•CGI. che, grazie anche all’uso massic¬ 
cio di fatture false tese a_ dimostrare 
operazioni commerciali inesistenti e con 
ciò adacquisire mal riposti crediti ban¬ 
cari, è riuscita a farsi consegnare da 
banche diverse qualcosa come 15 miliar¬ 
di di lire. Regolarmente scomparsi sotto 
la montagna di carte false utilizzata 
dall’iingenuo» Caproni e dai suoi amici e 
consiglieri 


Per il momento sono finiti in carcere, 
a San Vittore, solo due .pesci piccoli»: il 
vicepresidente della «CGI» Alberto Gio- 
vannelli, al quale le nobili origini non 
sono riuscite ad evitare il soggiorno in 
cella, e Luigi Francesco Perez, 77 anni 
ben portati, anche lui del consiglio di 
amministrazione. Interrogato ieri in 
carcere, Giovannelli sembra sia cascato 
dalle nuvole: «Non so nulla. Mai riscon¬ 
trate irregolarità. Per me filava tutto 
liscio. Io mi limitavo a firmare e basta». 
Una questione di semplice leggerezza 
che aveva già portato lo scorso anno la 
•Compagnia» ad un’insolvenza di 10 mi- 

E^ quella della leggerezza, dell’inge¬ 
nuità, della buona fede carpita con l’in¬ 
ganno, una delle tesi difensive di alcuni 
fra i principali imputati. Di Achille Ca¬ 
proni. in particolare, il cui ruolo si ri¬ 
durrebbe a quello, certo non edificante, 
di un megalomane sprovveduto, finito 
nelle mani rapaci di «amici» senza scru¬ 


poli. E di usurai d’alto bordo che presta¬ 
no dieci e pretendono cento in pochi 
mesi. Insomma, la vecchia storia che ve¬ 
de contrapposto il giro dei gonzi alla 
banda dei furbi. 

Quanto di vero ci sia in questa versio¬ 
ne spetterà al magistrato stabilirlo. Le 
banche ragg' 
no certo vali 

esempio, il Banco di Napoli 
con la «Compagnia» un credito di 2 mi¬ 
liardi. O come la Banca Nazionale del¬ 
l’Agricoltura (700 milioni). O come de¬ 
cine di altri istituti di credito raggirati 
da quella che secondo i capi di accusa si 
configura come una vera e propria asso¬ 
ciazione per delinquere. Gli elementi ci 
sono proprio tutti. Non manca nemme¬ 
no un misterioso pestaggio cui sarebbe 
stato sottoposto l’anno scorso Achille 
Caproni. Insomma c’è anche chi dice 
che dal fondo di questa stona emana un 
forte odore dì mafia. 

Elio Spada 


ROMA — Piu contenuta delia 
prima, ma ugualmente mas¬ 
siccia, la seconda ondata delle 
partenze per le vacanze in 
questo Ime settimana. Soprat¬ 
tutto, si fanno piu sensibili gli 
arriv i nel nostro Paese di turi¬ 
sti provenienti da altri paesi 
dell’Europa. Si calcola che non 
meno di 50 mila stranieri ab¬ 
biano infatti v arcalo, tra ieri e 
l’altro ieri, le frontiere diretti 
verso località turistiche italia¬ 
ne. Sì tratta, nella gran mag¬ 
gioranza dei casi, di tedeschi, 
inglesi e francesi che vanno 
ad occupare spiagge ed aber- 
ghi non solo del sud dcU'Italia 
ma anche dei litorali dell’alto 
Adriatico e dell’alto Tirreno. 

Ma non sono soltanto gli 
stranieri ad abbandonare cit¬ 
tà e luoghi di lavoro, in questo 
secondo fine settimana di lu¬ 
glio, alla ricerca di vacanze e 
tranquillità. Tra ieri e stama¬ 
ne alcune altre decine di mi¬ 
gliaia di italiani sono infatti 
partiti per le ferie. Molto in¬ 
tenso, naturalmente, il traffi¬ 
co veicolare su quasi tutte le 
autostrade. E lunghe, altret¬ 
tanto naturalmente, sono le 
code determinatesi all’ingres- 
so di diversi caselli: quasi tre 
chilometri di fila all’ingresso 
della Genova-Savona, due a 
Milano (in direzione sud), ol¬ 
tre 5 all'ingresso della «Sere¬ 
nissima». Molto trafficate an¬ 
che le cosiddette autostrade 
dei «pendolari»: la Firenze- 
mare, la Milano-Iaghi, la Bolo- 
gna-Rimini, la Roma-Civita- 
vecchia e la Napoli-Castcllam- 
mare. 

E tra qualche settimana, 
quando l’esodo sarà completo, 
inizieranno tutti ad avvertire, 
come sempre, il netto calo nel 
funzionamento dei servizi es¬ 
senziali: esercizi commerciali, 
ristoranti e, non ultima, l’assi¬ 
stenza medico-sanitaria. 


Presentate al Pitti di Firenze le collezioni maschili per la primavera-estate *85 

Un tipo normale il nuovo uomo di moda 

Presente anche «Uomo Italia» di provenienza milanese • Dominante il grigio, ma compaiono anche tonalità 
molto vive - Camicie larghissime firmate Armani - Praticità e comfort - Esportazioni per 3.465 miliardi Fanno 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Pace fatta per 
la gran moda maschile con 
Firenze che resta capitale 
europea e che unisce al tra¬ 
dizionale «Pitti uomo, anche 
•Uomo Italia» di provenienza 
milanese. Il risultato e una 
grande eo unica parade del 
«made in Italy» che mette in 
scena 1 suoi gusti, le sue raf¬ 
finatezze ma anche le sue ca¬ 
pacità massificanti e che 
sposa, ancora una volta, la 
cultura con un vernissage di 
Arnaldo Pomodoro offerto 
da «Vogue» e con un concerto 
di Salvatore Accardo spon¬ 
sorizzato «Grandi firme». 

Il tutto per ricomporre il 
ciclo imperterrito della mo¬ 
da: prima la classicità, poi il 
casual e ora il ritorno ad un 
chic un po’ tradizionale, 
quasi alla latin-lover E allo¬ 
ra l’uomo Italiano per la pri¬ 
mavera-estate ’85 vestirà 
con linee essenziali e pulite, 
quasi semplici, che fanno 
tornare a galla giacche che 
non sembravano più tali, 
pantaloni senza orpelli, cra¬ 
vatte, persino il completo, 
giubbotti fini ed eleganti op¬ 
pure una camicia-giacca 

Una uniformità che si ri¬ 



scontra tra i big delia moda 
presenti alla Fortezza da 
Basso per «Pitti uomo» e tra i 
settori piu prettamente com¬ 
merciali che irrobustiscono 
il salone di «Uomo Italia» 
piazzatosi al Palazzo dei 
Congressi, al Palaffari e al- 
Photel Baglioni. 

Facciamo allora scorrere 
l’occhio curioso ed indiscre¬ 
to tra le anticipazioni di sta¬ 
gione. Valentino, estroso co¬ 
me sempre, disegna giacche 
lunghe e diritte, pantaloni 
appena più larghi del passa¬ 
to con plnces in vita e una 
camicia che diventa quasi un 
giubbotto. Fendi e Ferré si 
dedicano quasi esclusiva- 
mente alla cravatta assu¬ 
mendosi il compito di rilan¬ 
ciare un prodotto tipicamen¬ 
te italiano. Jean Paul Guai- 
ter resta sull’eccentrico con 
molti tessuti in lana legger¬ 
mente gessati e con la ricom¬ 
parsa dei gemelli alla cami¬ 
cia. Ungaro tira dritto al 
classico recuperando lo stile 
banchiere per il lavoro, il so- 

F no africano per le vacanze e 
America del Jazz per una se¬ 
rata con gli amici o per una 
cena. 

Giorgio Armani presenta 


quest’anno una costante: pu¬ 
lizia delle forme e ricerca dei 
dettagli sia nella pelle che 
nei tessuti. La sua proposta 
più insistente è quella del 
giubotto con un torace co¬ 
modo ed una lunghezza in 
vita. Armani disegna anche 
camicie per «Bugatta» allar¬ 
gandole a dismisura — per¬ 
sino due taglie in più — e fa¬ 
cendole diventare le uniche 
protagoniste dell’abito ma¬ 
schile. Dunque niente pro¬ 
blemi per Panno prossimo: 
se siete senza giacca ad un 
appuntamento importante, 
potete dire che vi siete fidati 
di Armani. 

Lo stesso vale per le cra¬ 
vatte: non sono più tali, ma 
diventano quasi dei foulard, 
molto strette al nodo e ampie 
verso la fine, ma quasi sem¬ 
pre senza una struttura pre¬ 
cisa. 

Toma finalmente prota¬ 
gonista anche il colore, un 
po’ in disuso negli ultimi an¬ 
ni. L’uomo ’85, lo anticipia¬ 
mo, avrà tonalità molto vive, 
con blu fondissimi o azzurri 
difficili che danno sul grigio, 
un colore che continua a do¬ 
minare l’abito maschile. 

Non c’è comunque un ri¬ 


torno ad un’epoca precisa: si 
è insistito molto nelle passa¬ 
te edizioni sugli anni cin¬ 
quanta e poi sugli anni ses¬ 
santa. Ma adesso sembra 
prevalere una Immagine es¬ 
senziale e decantata, se vo¬ 
gliamo vanitosa, ma senza 
enfasi né stravaganze. Si po¬ 
trà insomma vestire comodi, 
regolari, pratici, come usava 
una volta, prima che la mo¬ 
da prendesse così campo nel¬ 
le influenze del gusto, del co¬ 
stumi e del modo di vivere. 
Una influenza che l’Italia 
esporta soprattutto all’este¬ 
ro con un utile di 3.465 mi¬ 
liardi, pari al 37% circa della 
produzione totale. Di questi, 
la fetta principale è proprio 
quella del vestiario maschile 
(40%) seguito da quello fem¬ 
minile ed infantile. Chi ac¬ 
quista lo «stile Italy»? Prima 
di tutto i tedeschi, con 11 
26,4%, poi i francesi, gli 
americani, gli svizzeri e gli 
inglesi. La sintesi di questo 
sistema produttivo è tutta 
qui. a Firenze, nel 187 stands 
di Pitti e nei 235 di «Uomo 
Italia»: un settore leader nel 
mondo che pensa più all’Im¬ 
magine che ai prezzi. 

Se Infatti il mercato stra¬ 
niero sembra avere il vento 
in poppa, quello interno (che 
caia del 6%) stagna e arros¬ 
sisce di fronte ad una cami¬ 
cia o a un abito che costa or¬ 
mai come mezzo salarlo me¬ 
dio. Così se il tempo della 
moda è segnato dalle antici¬ 
pazioni di tendenza, quello 
della gente normale ha un 
appuntamento fisso con una 
sola e grande stagione, quel¬ 
la dei saldi. 

Marco Ferrari 
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Denuncia del SUNIA dopo il voto del Senato Sconcertanti episodi a Roma e a Gela Dopo tre giorni di camera di consiglio 


Entro la fine dell’84 
2 milioni di italiani 
rischiano lo sfratto 

La necessità di migliorare il provvedimento approvato a Palazzo 
Madama - Le proposte del sindacato - Le proteste dell’ASPPI 


ROMA — Un provvedimento 
parziale quello approvato gio¬ 
vedì sera dal Senato che blocca 
gli aumenti degli affitti per il 
1984 perché non prevede il rin¬ 
novo automatico dei contratti 
scaduti (sono circa sei milioni), 
l'annullamento delle disdette e 
la graduazione degli sfratti e 
dall’altra non contiene alcuna 
agevolazione fiscale per i picco¬ 
li proprietari per risarcirli della 
riduzione del canone e neppure 
alcuna misura punitiva per gli 
imboscatori di case, di coloro 
che tengono gli alloggi vuoti, 
mentre ci sono tanti sfratti e 
due milioni di famiglie in coa¬ 
bitazione. Per fare il punto del¬ 
la situazione parliamo con il se¬ 
gretario del SUNIA, Antonio 
Bordieri, e i dirigenti dell'A- 
SPPI, l’Associazione piccoli 
proprietari, Patta e Boldorini. 

Perché non sono stati rinno¬ 
vati i contratti? Ciò significa — 
secondo Bordieri — che ai 
138.000 sfratti dichiarati 
nell'83, si arriverà a oltre mezzo 
milione a dicembre. Il segreta¬ 
rio del SUNIA fornisce dei dati 
allarmanti. L’anno scorso a Ro¬ 
ma ci sono state 17.739 senten¬ 
ze di sfratto, 11.973 a Milano, 
7.300 a Torino, 7.100 a Genova, 
3.600 o Bari, 4.410 a Catania, 
3.600 a Palermo, 3.385 a Firen¬ 
ze, 2.307 a Venezia. 2.860 n Bo¬ 
logna, 2.500 a Taranto. Queste 
cifre, nei primi sei mesi dell’an¬ 
no, sono più che raddoppiate. È 
prevedibile, quindi, se non si 


prendono misure urgenti, che 
alla fine dell’anno almeno due 
milioni di persone possano es¬ 
sere messe fuori casa. 

Che cosa reclama il SUNIA? 

Q La graduazione degli sfrat¬ 
ti, dando ai Comuni il po¬ 
tere di obbligare i proprietari 
con più di tre appartamenti ad 
affittarli; 

Q gli enti previdenziali ed as¬ 
sicurativi, proprietari di 
un ingente patrimonio immobi¬ 
liare dovrebbero, con i fondi 
delle riserve, acquistare nuove 
case per assegnarle, tramite i 
Comuni, agli sfrattati; 

© sbloccare la mobilità con il 
passaggio da casa a cosa, 
anche per venire incontro al 
piccolo proprietario che vuole 
rientrare in possesso dell'allog¬ 
gio; 

A rinnovare la proroga degli 
sfratti nelle zone terremo¬ 
tate della Campania e della Ba¬ 
silicata fino a quando non sa¬ 
ranno assegnati i nuovi alloggi 
in costruzione. 

Questo il giudizio e le propo¬ 
ste del SUNIA. Quali quelle dei 
piccoli proprietari? 

Dicono i dirigenti deil’A- 
SPPI. II mancato scatto dell’in¬ 
dicizzazione degli affitti pena¬ 
lizza solo coloro — e sono tutti 
piccoli proprietari — che affit- 


Sottoscrizione a quota 
6 miliardi e mezzo 


La sottoscrizione sfiora i 6 miliardi e mezzo: per l'esattezza, 
proprio Ieri a mezzogiorno, eravamo infatti, a 6 miliardi 331 
milioni e 943 mila lire. Anche in percentuale —• siamo ora al 
20,82% sull’obiettivo — cl sono i segni di ripresa e di supera* 
mento di qualche ritardo che avevamo segnato allo scadere 
della prima tappa, proprio la settimana scorsa. 

Sono cinque le Federazioni oltre il 40% (Modena, Imola, 
Prato, Aosta e Tivoli) e sette quelle oltre il 30% (Varese, 
Taranto, Agrigento, Ferrara, Carrara, Reggio Emiia e Bolo¬ 
gna). 

In cifra assoluta sono nel primissimi posti Modena (790 
milioni), Bologna (638). Milano (479), Ferrara (230), Imola 
(130), Prato (115). Genova (160), Roma (185). 

La graduatoria regionale vede in testa la Valle d’Aosta 
(44,24%). l’Emilia Romagna (31,41%), l’Umbria (24,26%) e la 
Lombardia (20,27%). 

Il Lussemburgo (88,46%), Colonia (33,33%) e Stoccarda 
(21%) sono le tre prime organizzazioni del Partito all’estero 
che guidano la graduatoria. 


tono ad equo canone. Si taglia 
l'affitto, mentre si permette 
che gli altri generi arrivino alle 
stelle senza alcun controllo. 11 
blocco dei canoni è solo l'ultima 
misura che sta soffocando il 
mercato delle locazioni. 

La SOCOF (la sovrimposta 
sui fabbricati) — secondo l’A- 
SPPI —, l’inasprimento fisca¬ 
le, l’affossamento della legge 
Formica, la stasi delle leggi per 
l'edilizia sovvenzionata e age¬ 
volata, la previsione di una 
stangata fiscale per la sanatoria 
(purtroppo non urbanistica) 
dell’abusivismo edilizio sono 
tutti anelli di una catena che 
strangola l'edilizia. 

Che cosa ne pensa il PCI? Lo 
abbiamo chiesto al sen. Mauri¬ 
zio Lotti, responsabile del 
gruppo del PCI della commis¬ 
sione Lavori Pubblici: «Giudi¬ 
chiamo molto grave — ci dice 
Lotti — il rifiuto della maggio¬ 
ranza di governo ad approvare 
congiuntamente il blocco del¬ 
l’equo canone, lo sgravio fiscale 
per i piccoli proprietari che af¬ 
fittano, e la penalizzazione di 
quanti sottraggono gli alloggi al 
mercato delle locazioni». L’e¬ 
mendamento del PCI rispon¬ 
deva a due obiettivi: da un lato 
affermare i! principio che il 
proprietario di due alloggi, ol¬ 
tre quello abitato, rappresenta 
una realtà economica e sociale 
profondamente diversa da 
quella dei grandi proprietari e 
delle immobiliari; dall’altro 
colpire, nel rispetto della fun¬ 
zione sociale della proprietà 
sancita dalla Costituzione, 
quanti imboscano gli alloggi 
abitabili, rendendo così ancora 
più drammatico il divario tra 
domanda ed offerta di alloggi. I 
piccoli proprietari non vanno 
considerati nemici degli inqui¬ 
lini e siamo consapevoli che in 
molti casi pagano il peso mag¬ 
giore di un’anomala situazione 
del mercato dell'affitto, causa¬ 
ta dalle scelte delle immobiliari 
e dalle spinte controriformatri- 
ci presenti nel governo. Per 
questo il PCI non lascerà cade¬ 
re il problema. 

La prima occasione sarà la 
discussione della mozione sul 
riordino della tassazione degli 
immobili, per la quale abbiamo 
richiesto l’urgenza. Sempre in 
materia di nuova disciplina fi¬ 
scale, di grande rilievo la pro¬ 
posta di legge di proroga con 
modificazioni della legge For¬ 
mica per rispondere all’attesa 
di quanti aspirano alla prima 
abitazione. 

Claudio Notari 


Temi e problemi 
per Ba maturità: 
c’è stata una 
fuga di notizie 

In Sicilia ora indagano anche i carabinieri 

ROMA — Dapprima erano solo le «solite» voci: qualche tele¬ 
fonata, qualche «pare che». Ora invece emergono fatti più 
concreti e verificabili, che dimostrerebbero una consistente 
fuga di notizie attorno ai testi delle prove scritte per la matu¬ 
rila. 

A Roma, un libraio afferma di aver ricevuto da diversi 
clienti richieste di libri molto «mirate» rivelatesi poi pertinen¬ 
ti al temi effettivamente proposti. 

A Gela, due studenti sono entrati in aula con le fotocopie 
del problema di matematica già risolto. 

Attorno al tema di italiano si erano sparse voci sin dalla 
vigilia dell’esame. Ma al libraio Paolo Pecoriello della libre¬ 
ria «Tuttillbri» di Roma è accaduto addirittura, lunedì sera, 
di trovarsi di fronte una donna che chiedeva libri su Amen¬ 
dola. «Aveva un foglietto in mano — spiega — e affermava 
che due del temi sarebbero stati su una frase di Giorgio 
Amendola e sulla questione meridionale». Il giorno dopo, due 
del tre temi assegnati trattavano proprio di questo. Il libraio 
sostiene anche che nei giorni immediatamente precedenti 
l’esame altri genitori sono venuti in libreria rhiedendo libri 
di e su Giorgio Amendola. È sinceramente difficile pensare a 
intuizioni fortunate: non vi era infatti nessuna ricorrenza, 
nessun dibattito sulla stampa, nessun nuovo libro che richia¬ 
masse in questo periodo la figura e l’opera del dirigente co¬ 
munista. 

A Gela, Invece, è di scena 11 compito di matematica. Due 
ragazzi che sostengono la maturità magistrale nell’istituto 
«Dante Alighieri» sono stati sorpresi dal presidente della 
quinta commissione, professor Antonino Vitellaro, con In 
mano le fotocopie della risoluzione del problemi. 

Non sono, questi, fatti nuovi. Quattro anni fa arrivò a 
«Paese Sera» un telegramma con il titolo dei temi: era il gior¬ 
no precedente la maturità. E certo, tra estensori, dattilogra¬ 
fe, stampatori e «imbustatorl» sono molte le mani in cui pas¬ 
sano i temi prima di venire sigillati. Gli episodi, dunque, non 
sono inspiegabili, ma certo contribuiscono a screditare ulte¬ 
riormente questi esami di maturità che, ormai, piacciono 
solo al ministro Falcucci. 


219 anni 
di carcere 
alla colonna 
romana di PL 

Inflitte trenta condanne e tre assoluzioni 


ROMA — Trenta condanne so¬ 
no state inflitte ieri sera dai 

S tudici della seconda corte 
'assise di Roma a estremisti di 
sinistra accusati d’aver fatto 
parte della formazione romana 
di Prima Linea o di gruppi 
fiancheggiatori. Complessiva¬ 
mente la corte ha inflitto 219 
anni e 2 mesi di reclusione. Tre 
degli imputati sono stati assol¬ 
ti. 

La corte ha praticamente ac¬ 
colto le richieste che erano sta¬ 
te fatte dal pubblico ministero. 
Gli imputati erano chiamati a 
rispondere di numerosi reati 
che vanno dall’associazione 
sovversiva, alla banda armata, 
alla rapina, alla violazione della 
legge sulle armi, al furto, alla 
ricettazione. Dovevano rispon¬ 
dere, inoltre, di una serie ai at¬ 
tentati. Tra le persone che fu¬ 
rono aggredite, l’architetto 
Sergio Lenci, che aveva proget¬ 
tato la ristrutturazione del car¬ 
cere di Rebibbia. La sentenza è 
stata pronunciata dalla corte a 
conclusione di una camera di 
consiglio durata quasi tre gior¬ 
ni. 

Ed ecco, nel dettaglio, le con¬ 
danne: due anni e sei mesi a 
Lorenzo Allario, due anni a 
Carlo Allegrini, tre anni e quat¬ 
tro mesi a Norma Andriani, no¬ 
ve anni e undici mesi a Dome- 


Dal 13 al 22 luglio a Venezia la festa nazionale 

Con «l'Unità» per l’ambiente 


VENEZIA — Dieci giorni di dibattiti, 
spettacoli musicali e cinematografici, di 
escursioni, di mostre e incontri internazio¬ 
nali: così, la festa nazionale dell’ambiente 
organizzata dal PCI che si terrà nella città 
lagunare tra il 13 e il 23 luglio. Il ricco 
programma dell’iniziativa è stato illustrato 
ieri mattina dal segretario della federazio¬ 
ne comunista veneziana, Cesare De Piccoli 
e da Raffaello Misiti, responsabile naziona¬ 
le del dipartimento ambiente del partito 
comunista, nel corso di una conferenza 


stampa. Venezia, hanno detto De Piccoli e 
Misiti, non è una scelta casuale: per l'occa¬ 
sione, infatti, si è inteso sottolineare il va¬ 
lore emblematico della questione Venezia 
nella complessa e generale problematica le¬ 
gata alla protezione dell’ambiente naturale 
e allo sviluppo delle sue potenzialità econo- 
mico-produttive. Sede della festa sarà l’iso¬ 
la della Giudecca, collocata proprio tra i 
marmi celebri del centro storico e le placi¬ 
de acque della laguna. Stand, teatro e 
schermo cinematografico sono stati siste- 


Arrestati turisti 
tedeschi: tentavano 
di esportare vasi 
e anfore romane 


GROSSETO — I carabinieri di Porto Santo Ste¬ 
fano hanno interrotto un traffico di reperti ar¬ 
cheologici che avrebbe portato fuori dal nostro 
paese preziose testimonianze dell’epoca romana. 
Otto persone, tutte di nazionalità tedesca, sono 
state infatti arrestate nel porto toscano mentre 
stavano sbarcando 37 «pezzi» di valore da un mo¬ 
toscafo preso a nolo. Pochi minuti più tardi quei 


reperti — vi erano anche tre grandi vasi e due 
anfore — sarebbero spariti in un furgone in par¬ 
tenza per la Germania Federale. Il materiale ar¬ 
cheologico era stato recuperato nei fondali di 
Ischia. Tra gli arrestati, due sono accusati di de¬ 
tenzione di armi (si tratta di un capitano e del 
suo maggiordomo: avevano un fucile e una cara¬ 
bina) gli altri per trafugamento di opere d’arte. 
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nico Bodrato, un anno e sei me¬ 
si ad Elisabetta Bonino, due 
anni e otto mesi a Gianfrance- 
sco Borioni, sette anni a Maria 
Calemme, sette anni e sette 
mesi a Fabio Canavesi, tre anni 
e sei mesi a Gilberto Cane. 

E inoltre, un anno e sei mesi 
a Osvaldo Cecconi, un anno a 
Fernando Cesaroni, tre anni e 
otto mesi a Domenico Cristofa¬ 
ro, sette anni e sette mesi a 
Franca Maria D'Alessio, quat¬ 
tordici anni e sei mesi a Ubaldo 
David, un anno a Luigi De An- 
gelis, tre anni a Filomena De 
Filippo, dieci anni a Luca Fras- 
sinetti, quattro anni e sei mesi 
ad Anna Maria Gabrielli, tredi¬ 
ci anni e sei mesi a Pio .Jacoan- 
geli, nove anni a Carlo Miche- 
letti, tredici anni a Pietro Mut- 
ti (un «pentito»), quattro anni e 
sei mesi ad Antonella Panoset- 
ti. 

La corte ha poi inflitto ven- 
tun anni a Manna Premoli, due 
anni ad Adalberto Rossetti, 
dieci anni a Maria Pia Sacchi, 
due anni e sei mesi a Michela 
Sciarra, nove anni e undici me¬ 
si a Giulio Tamburri, ventun 
anni ad Arcadio Troiani, nove 
anni a Alberto Valéry e diciotto 
anni a Roberto Vitelli. 

Sono stati assolti con formu¬ 
la piena Carlo Brogi e Sauro 
Cesaroni e, per insufficienza di 
prove, Francesco De Martiis. 


mati negli spazi dell’ex cantiere navale 
CNOMV, accessibili dalla riva che costeg¬ 
gia il canale della Giudecca. Dibattiti di 
alto livello con esperti nazionali ed intema¬ 
zionali, una cineteca «verde» curata da Car¬ 
lo Lizzani e Sandro Cappelletto, una bi¬ 
blioteca verde, una serie di mostre, spazi 
autogestiti, una escursione organizzata, il 
21 luglio, tra le incontaminate barene della 
laguna Nord e, per finire, un meeting inter¬ 
nazionale verde-pacifista organizzato dal 
Servizio civile internazionale nell'isola di 
Sacca Sessola, lunedì 23 luglio. 


Mercoledì sarà ricordato 
a Padova Enrico Berlinguer 


ROMA — In occasione del trigesimo della morte di Enrico 
Berlinguer mercoledì 11 luglio una delegazione della Direzio¬ 
ne del PCI, guidata da Ugo Pecchloii, si recherà a Padova per 
rendere omaggio al dirigente scomparso e rinnovare il rin¬ 
graziamento del comunisti alla città che nelle giornate 
drammatiche di un mese fa diede una cosi alta testimonian¬ 
za di umana solidarietà. La figura di Enrico Berlinguer sarà 
ricordata alla Sala della Gran Guardia dal compagno Paolo 
Spriano. Sempre nella giornata di mercoledì, alle ore 10, 1 
compagni deila Direzione, del Comitato Centrale, della 
C.C.C. e della Federazione di Roma renderanno omaggio alla 
tomba del grande dirigente scomparso nel cimitero romano 
di Prima Porta. 

Ieri a Roma i funerali 
di Fausto De Luca 

ROMA — Amici, esponenti politici, giornalisti, uomini di 
cultura si sono stretti ieri mattina attorno alle tre figlie e alla 
sua compagna per rendere l’estremo, fraterno saluto a Fau¬ 
sto De Luca, editorialista di «Repubblica», stroncato da un 
tumore. 

Con il direttore di «Repubblica», Eugenio Scalfari — che ha 
pronunciato l’orazione funebre, nella quale ha delincato con 
commossa partecipazione il profilo umano, politico e profes¬ 
sionale dello scomparso — e Gianni Rocca, vicedirettore, tra 
l tanti, nell’ingresso della casa di De Luca, erano presentì il 
direttore de «l’Unità» compagno Emanuele Macaiuso, l’ex 
presidente del Consiglio Emilio Colombo, il gesuita don Levi 
di Civiltà Cattolica, il regista Ugo Gregoretti e Carlo Grego- 
retti direttore di «Epoca», Michele Tito, Miriam Mafai, presi¬ 
dente della Federazione nazionale della stampa italiana, 
Giorgio Ruffolo, Antonello Trombadori, Antonio Di Mauro, 
segretario dell’Associazione stampa parlamentare dì cui De 
Luca era, da oltre vent’anni, socio. 

Il cardinale Martini parla 
dei detenuti per terrorismo 

TORINO — Con un messaggio inviato ieri ad un convegno, il 
cardinale arcivescovo di Milano, mons. Carlo Maria Martini, 
ha affrontato il problema dei detenuti per vicende di terrori¬ 
smo. È stata la prima volta che il prelato ha espresso la 
propria opinione su tale argomento dopo il ritrovamento del¬ 
le armi — abbandonate da ex appartenenti a bande eversive 
— nella curia del capoluogo lombardo. Dal «mondo oscuro» 
delle prigioni, secondo il cardinale Martini «stanno emergen¬ 
do particolari motivi di speranza». «Non pochi uomini e don¬ 
ne — ha sostenuto nella sua comunicazione — che si erano 
lasciati illudere dai miraggi della lotta armata stanno rico¬ 
noscendo che questa via era sbagliata; essi non intendono 
con ciò sottrarsi alle responsabilità per il passato e vorrebbe¬ 
ro riparare, nella misura del possibile, il male compiuto». 

La «barca contro la devianza» 
varata ieri a Trieste 

TRIESTE — Il progetto Zig-Zag è diventato realtà. La barca 
per 11 recupero e il reinserimento di tossicodipendenti, utenti 
dei servizi di salute mentale, emarginati è stata «varata» ieri 
con una festa popolare nel porticciolo di Barcola, sulla co¬ 
stiera triestina. Una sottoscrizione nazionale e diverse inizia¬ 
tive hanno consentito di raggiungere la somma necessaria 
all’acquisto dell’imbarcazione, una vecchia goletta di legno a 
cui è stato dato il nome di «Califfo». La realizzazione, promos¬ 
sa dalla Cooperativa «Il posto delle fragole», operante nel 
comprensorio dell’ex manicomio triestino, insieme agli ope¬ 
ratori psichiatrici e al CMAS ha avuto il patrocinio determi¬ 
nante dell’equipaggio di «Azzurra». Dopo gli interventi di 
Mauro Pelaschiar e Fabio Apollonio nella fase di impostazio¬ 
ne del progetto, è stato Io stesso Cino Ricci, capo-equipe di 
«Azzurra» a tenere a battesimo ieri 11 «Califfo». 


Convocazioni 

La Direzione del PCI è convocata per martedì IO alle ore 9.30. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE alla 
seduta dì martedì IO luglio. 
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Insaziabile di successi. Ducato compie oggi un nuovo DUCATO: 

SMSffiJSSSSIS: Ancona pìuvehsiohi. 

soluto, si arricchisce di nuove ANCORA PIU CONFORT. 

versioni. Nasce il nuovo Combino* mifAcifl mu x i mnEn 
to 13 q che offre più spazio alle AiltUKH PIU LcAUcK. 
merci. Nasce il nuovo Supercombi 10q, ideale per il trasporto di per¬ 
sone e cose. Nasce un Panorama più ricco di confort e dotazioni. Si 
moltiplicano le possibilità di allestimenti speciali, grazie alle innova¬ 
zioni introdotte su Cabinati e Autotelai. AH'intemo di tutta la gamma 
aumentano le comodità e cresce il piacere di lavorare con Ducato. 
Oggi più che mai chi sceglie Ducato, 10 o 13q, nelle 2 motorizzazioni 
Benzina o con il collaudatissimo motore Diesel, parte vincente. Con la 
sua velocità record (125 km/h*), i suoi minimi consumi, la sua straor¬ 
dinaria facilità di carico, la capillarità della rete di assistenza e l'econo¬ 
micità dei suoi pezzi di ricambio. Ducato è un investimento altamente 
redditizio. Un valore da trasporto che si paga da sé, lavorando per voi 
senza soste, e che vi ripaga ampiamente quando lo cambiate. 
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Do po tutte quelle morti misteriose il paese ligure a p pare deserto e chiuso in se stesso 


Nostro servizio 
BARGAGLI — Sotto II pii- 
mo sole Infuocato di questa 
estate tardiva II nucleo cen¬ 
trale di Bargagli è Immerso 
In un silenzio Innaturale. Più 
In alto le case portano anco¬ 
ra I segni di antiche ferite, 
quando 1 tedeschi salirono In 
massa e bruciarono mezzo 
paese. La piazzetta è deserta, 

I negozi semichiusi. In fondo 
a due stretti tornanti, verso 
frazione Sant’Alberto, è 
chiusa anche la chiesa par¬ 
rocchiale. Un cippo ricorda l 
caduti, dalla guerra di Tur¬ 
chia a quella dì liberazione 

II paese conta appena 2 300 
abitanti sparsi In 33 frazioni, 
ma II lungo elenco del caduti 
testimonia l'alto tributo di 
sangue pagato per la ricon¬ 
quista della libertà. 

Colpisce anche la frequen¬ 
za con cui ricorrono gli stessi 
cognomi■ Cevasco e More¬ 
sco. E possibile parlare con 
don Luciano Torre? In cano¬ 
nica nessuno risponde al 
suono del campanello, ma 
dietro una persiana alla ge¬ 
novese si lntravicde II brillio 
degli occhi acuti e sospettosi 
della perpetuai. .Da Santo, 
Il primo bar del paese subito 
dopo la Casa del Comune, Il 
titolare risponde a muso du¬ 
ro quando gli chiediamo, un 
po’ scioccamente, che cosa 
dicono gli abitanti di tutte 
queste morti, del misteri, del 
passato remoto che Improv¬ 
visamente ritorna • <Non di¬ 
cono nulla — risponde — cl 
sono I giornali a dire anche 
troppo». Ed è chiaro che la 
conversazione è già finita. 

Dunque Bargagli è ripie¬ 
gata su se stessa, ha paura 
della verità, si nasconde nel¬ 
l’omertà che cuce tutte le 
bocche? Oltre il nucleo cen¬ 
trale, ordinato e pulito come 
una cittadina svizzera, le 33 
frazioni sono disseminate su 
dolci colline assolate. Grap¬ 
poli di sassi, casolari abban¬ 
donati dall’esodo, vecchie 
costruzioni scmldlroccate c 
annerite: Il consueto paesag¬ 
gio agricolo deU’entroterra 
ligure. In tutto 11 Comune I 
pensionati sono II 40 per cen¬ 
to dell'Intera popolazione. Se 
non fosse per l’Amministra¬ 
zione di sinistra che ha orga¬ 
nizzato un efficiente servizio 
di assistenza domiciliare, 
questi vecchi soli potrebbero 
ripetere le parole di un per¬ 
sonaggio di Nulo Re velli: 
•MI sono abbonato a un gior¬ 
nale, così II postino s'accorge 
se sono ancora vivo». 

Gli Inviati speciali raccon¬ 
tano di lunghe serate Inver¬ 
nali Intorno alla stufa, di 
racconti sussurrati a mezza 
voce, di segreti e di paure In¬ 
confessabili. »Ci sono I vec¬ 
chi — scrivono — che non 
parlano perché sanno c han¬ 
no paura che si sappia, cl so¬ 
no I vecchi che non sanno 
ma hanno ascoltato le voci 
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Il cronista trova 
porte chiuse 
e finestre 
sbarrate 
«Dicono 
fin troppo 
i giornali...» 

Il sindaco: 

«Non è vero 

che qui c’è 

omertà. 

Abbiamo 

fiducia 

nella 

magistratura» 
Tutto cominciò 
con l’uccisione 
nell’inverno ’45 
di un ex 
appuntato 
dei carabinieri 
Ma per quel 
fatto ci fu 
un processo e 
alcuni degli 
incriminati 
attuali furono 
già giudicati 


che per anni sono corse nel 
paese, cl sono I giovani che 
crescono tra questi silenzi e 
questi misteri». 

Ma che cosa sanno e qual è 
finalmente la verità? 

Luciano Boleto, sindaco 
comunista dal 1975, 58 anni, 
un viso da contadino aperto 
e leale, non nasconde l’ama¬ 
rezza. •L’omertà, spiega, na¬ 
sce dalla paura di combatte¬ 
re contro un potere mafioso 
legato strettamente a certi 
apparati dello Stato. Ma qui 
non c’è mafia. Qui c’è un 
paese abitato In prevalenza 
da operai pendolari che la vo- 
rano nelle aziende pubbli¬ 
che, all’ltalslder, In porto, e 
poi da molti anziani e pochi 
contadini. Non ha senso par¬ 
lare di omertà a Bargagli, 
una comunità che ha dato 
tanto alla lotta per la libertà 
e la democrazia In Italia ». 

•Alcuni mass-medla — 
continua 11 sindaco — cl 
hanno descrìtto come la fab¬ 
brica della morte, gli omicidi 
sarebbero un numero tale da 
non poterli neppure più con¬ 
tare. Sono andati alla ricerca 
dell’albero genealogico; han¬ 
no frugato nell’Intimità fa¬ 
miliare, hanno scrìtto di ma¬ 
trimoni fra consanguinei, 
fra 1 soli Moresco e Cevasco. 
Ma tutto ciò appartiene a un 
passato lontano, alla vecchia 
civiltà contadina ». 

Eppure 1 morti cl sono, e 
c’è un paese deserto, chiuso 
In se stesso. Chi arriva qui ha 
quasi la sensazione dì rive¬ 
dere una famosa sequenza di 
•Mezzogiorno di fuoco ». Il 
sindaco scuote la testa e af¬ 
ferma che negli abitanti si è 
ormai prodotta una reazione 
di rigetto verso un certo mo¬ 
do di fare Informazione. 
•Quella che voi scambiate 


per omertà, per silenzio e 
paura è Invece Indignazione 
e amarezza. Questo Comune, 
pur essendo alla periferìa di 
una grande città, con molte 
caratteristiche della vita 
moderna, conserva ancora 
gli aspetti positivi, sottolineo 
questo aggettivo, della civil¬ 
tà contadina per quanto ri¬ 
guarda la serietà, l’onestà, la 
laboriosità, la comunanza di 
rapporti che non si trovano 
più nel grandi centri ». 

•Certo, aggiunge Boleto, 
sono avvenuti alcuni fatti 
delittuosi di cui slamo preoc¬ 
cupati e amareggiati. Ma 
nessuno ha II diritto di con¬ 
durre una campagna di cri¬ 
minalizzazione di tutti gli 
abitanti, tanto che non 
escludiamo di costituirci 
parte cl vile per I danni mora - 
li subiti. Ho Invece piena fi¬ 
ducia nella magistratura; 
auspichiamo tutti che l’In¬ 
chiesta In corso si concluda 
al più presto e positivamen¬ 
te, nel pieno rispetto del di¬ 
ritti costituzionali del citta¬ 
dini». 

Torniamo nel piccolo ci¬ 
mitero del paese dove ogni 
croce calcinata dal sole po¬ 
trebbe nascondere un enig¬ 
ma. In realtà non si sa nep¬ 
pure quanti siano esatta¬ 
mente I delitti. Quattro uo¬ 
mini morti II 24 aprile 1945 
» iclno al bosco della Tecosa, 
mentre 7 mila nazisti e fasci¬ 
sti In fuga Invadevano la zo¬ 
na, sarebbero stati vittime di 
uno •scontroperla spartizio¬ 
ne del bottino• sequestrato al 
tedeschi. È il famoso tesoro 
della Tecosa, uno del fili con¬ 
duttori di questa storta ma¬ 
ledetta. 

Altri presunti delitti — li 
becchino Giuseppe Federico 


C’è un altro ordine 
di arresto. L’ANPI 
ha preso posizione 

GENOVA — Ieri mattina ii giudice Istruttore Di Mattel ha 
emesso un nuovo mandato di cattura per l’omicidio Scotti. E 
a carico di Attillo Cevasco, detto «Carega», che pochi giorni fa 
è scomparso dalla circolazione subito dopo avere ricevuto la 
comunicazione giudiziaria. Al momento attuale, dunque, 
«Carega» è latitante. I legali dei cinque uomini già arrestati 
nel giorni scorsi hanno Intanto presentato ricorso al Tribu¬ 
nale della libertà contro il provvedimento di carcerazione. 
Nel prossimi giorni quindi ci sarà un primo pronunciamento 
del giudici. 

Intanto, sulla vicenda di Bargagli ha preso posizione uffi¬ 
cialmente il Comitato provinciale deil’ANPI genovese• dopo 


avere espresso «particolare emozione» per l’arresto del cinque 
ex partigiani di Bargagli, l’ANPI «auspica che 11 procedimen¬ 
to giudiziario si risolva nei loro confronti appurandone l’e¬ 
straneità a fatti criminali». I partigiani chiedono comunque 
che si arrivi al più presto all’accertamento della verità e delle 
responsabilità: «Chi è stato responsabile paghi secondo giu¬ 
stizia». L’ANPI ricorda poi il rigore e l’inflessibilità della giu¬ 
stizia partigiana nel corso della Resistenza, non solo nei con¬ 
fronti dei nemici, ma anche verso chi dalle file del patrioti si 
macchiò di colpe ingiustificabili: «Quanti rappresentano la 
Resistenza auspicano perciò che la giustizia giunga con sol¬ 
lecitudine a risultati concreti e Inequlvocl». L’ANPI assicura 
per questo la propria collaborazione, se potrà essere utile al 
magistrati II comunicato prosegue respingendo con fermez¬ 
za ogni speculazione che tenda a colpire, per la vicenda di 
Bargagli, l’intera Resistenza, contestando 11 comportamento 
di una parte degli organi di Informazione sull’inchiesta In 
corso. Ricordando l valori ideali che sorressero la lotta di 
tanti combattenti, l’ANPI «esige che responsabilmente di 
questa vicenda non si faccia pretesto per dare della Resisten¬ 
za una visione distorta, falsa e antistorica, e invita ad una 
serrata vigilanza contro ogni speculazione in tal senso». 


Musso detto •Dandanln », 
rinvenuto sul greto di un 
piccolo corso d’acqua, sotto 
un ponticello; Maria Assun¬ 
ta Balletto, una donna an- 
.zlana trovata morta in casa 
Il 17 dicembre 1969; Il cam¬ 
panaro della parrocchia Do¬ 
menico Cesare Moresco det¬ 
to «Ce», 71 anni, anch’egli 
trovato In casa senza vita — 
sarebbero Invece decessi per 
cause naturali o cadute acci¬ 
dentali: Io proverebbero 1 
certificati dell’Ufficiale sani¬ 
tario. 

Ma poi cl sono I delitti veri, 
almeno sei, a cominciare 
dall’appuntato del Carabi¬ 
nieri Carmine Scotti ucciso 11 
14 febbraio 1945 (allora non 
era più nell’Arma) dalla co¬ 
siddetta banda del vitelli, 
gente arricchitasi con 11 mer¬ 
cato nero, che volle punirlo 
perché aveva denunciato II 
contrabbando. Ditto parte 
da questo omicidio, oppure 


gli altri delitti hanno storie a 
sé stanti, sono stati commes¬ 
si per rapina, rancori perso¬ 
nali, conflitti di interessi? 

Scopri Improvvisamente 
che è come In Rashomon, il 
film giapponese nel quale 
ciascuno propone una sua 
verità, una visione diversa 
dello stesso fatto.Prima, di¬ 
nanzi alle morti sospette, 
l’immaginario ricorre alla 
più abusata delle spiegazio¬ 
ni: 11 •mostro », proiezione di 
tutte le nostre angosce esi¬ 
stenziali. VI ricorrono per 
primi I giornali genovesi; do¬ 
po tutto è un modo semplice 
per operare una rimozione 
collettiva, forse anche per 
vendere qualche copia In più. 

Poi al contorni sinistri e 
Indefiniti del •mostro » si so¬ 
stituiscono la banda del vi¬ 
telli e 11 tesoro della Tecosa: 
chi l’ha trovato tace nel ti¬ 
more di do ver di ridere ‘la ro¬ 
ba», chi non ha avuto fortu¬ 


na cova risentimenti e medi¬ 
ta atroci rivalse. Infine una 
terza verità sembra sovrap¬ 
porsi e intrecciarsi alle altre 
completando 11 mosaico: Il 
coinvolgimento di 15 ex par¬ 
tigiani nella morte dell’ex 
carabiniere Scotti e forse di 
altri tre delitti. 

Così gli Ingredienti del 
giallo alia Agatha Christle cl 
sono tutti, più altri In so¬ 
prannumero. Forse troppi 
per apparire credibili: l’om¬ 
bra di un delitto che ritorna 
dopo 40anni, la lunga catena 
di morti che si succedono nel 
tempo, la storia della borsa 
nera e del tesoro nascosto: 
. frammenti di vicende lonta¬ 
ne, anni di ferro e di fuoco, 
anni dimenticati. C’è perfino 
una filastrocca, racconta 
qualcuno, come nel «Dieci 
piccoli Indiani». La Filastroc¬ 
ca spiegherebbe tutto ma 
nessuno la ricorda: forse per¬ 
ché II filo della memoria si è 


spezzato, forse perché la fila¬ 
strocca è un’altra creazione 
dell’immaginario. 

È credibile che un unico fi¬ 
lo rosso leghi una serie di de¬ 
litti lungo quarantanni? Il 
tempo cambia profonda¬ 
mente gli uomini. Possibile 
che chi ha ucciso a 20 anni In 
piena guerra, continui a far¬ 
lo a 60 mentre la società cele¬ 
bra 1 fasti del consumismo 
dopo avere cancellato dalla 
memoria le bombe, I rastrel¬ 
lamenti, I campi di stermi¬ 
nio? 

Anziché dipanarsi gli In¬ 
terrogativi si affollano. A 
Bargagli si afferma che nes¬ 
suno, o quasi nessuno, del 15 
ex partigiani Incriminati ap¬ 
parteneva alla banda del vi¬ 
telli. Su questi monti opera¬ 
vano, per decisione del CLN, 
una formazione partigiana 
•Giustizia e Libertà» e una 
•Matteotti», di orientamento 
socialista. Intorno agli anni 


50 gli ex partigiani Incrimi¬ 
nati erano già stati giudicati ’ 
dal Tribunale di Chlavarl 
per la morte di Carmine 
Scotti. Ma allora l coman¬ 
danti che avrebbero Imparti¬ 
to l’ordine, giusto o sbagliato 
che fosse, potevano testimo¬ 
niare. Oggi non possono far¬ 
lo perché sono morti. 

Non solo. Scotti sarebbe 
stato portato a San Marco 
d ’Urrl, a una giornata di 
cammino, presumibilmente 
per consegnarlo al comando. » 
i\fa se ii movente — si esser- ' 
va — era la \ cadetta perché ! 
non ucciderlo subito sul po -, 
sto anziché affrontare una < 
marcia tanto lunga e ri-1 
schiosa? Infine l’ultimo mi- • 
stero: l’assassinio della baro- ' 
ressa Anita De Maglstris 11 
30 luglio 1983, la vedova di 
Paul Drcws, facoltoso signo¬ 
re tedesco, ex ufficiale della • 
Wermacht, in Italia all’epo¬ 
ca della Liberazione. Chi ha 
ucciso la baronessa? E per¬ 
ché era tornata a vivere prò- , 
prlo a Bargagli? 

Nel racconti sussurrati al¬ 
la sera c’è chi rimette In di¬ 
scussione anche fatti appa¬ 
rentemente acquisiti. Il mo- J 
verte del delitto Scotti non 1 
avrebbe niente a che fare con , 
la denuncia della borsa nera, i 
Grida e sussurri, particolari 1 
Inquietanti che non possono 
essere accreditati se non 
poggiano su solide prove. 

Il sindaco Boleto preferì- J 
sce attenersi al fatti. tBarga- > 
gli, spiega, er a una zona cu- ' 
sclnetto fra la grande città J 
occupata dal nezlfascisti e i 
l’entrotcrra controllato dalle ’ 
forze partlgiane. Era quindi ! 
esposta a Improvvisi attac- ' 
chi del tedeschi e del fascisti, i 
spesso su segnalazioni di de- ; 
latori e di spie. I fatti lo con- ' 
fermano. Durante 11 rastrel- • 
lamento del 14 dicembre 
19411 tedeschi sapevano be¬ 
nissimo dove andare; aveva- < 
no punti di riferimento pre¬ 
cisi per quanto riguarda Tu- , 
blcazlone sla del distacca- i 
menti partigiani, che delle ‘ 
abitazioni di personalità i 
dell’antifascismo. E tutto ciò • 
è accaduto più volte. Voglio ' 
ripetere quanto ho già detto ’ 
anche in altre sedi. Abbiamo . 
fiducia nella magistratura, 1 
faremo quanto è in nostro J 
potere per agevolare l’In- , 
chiesta e l’accertamento del- • 
la verità, di tutta la verità. | 
Non possiamo Invece tolte- , 
rare — e ovviamente non mi ' 
riferisco al giudici — che 1 ’ 
morti partigiani vengano de- - 
ni grati, siano accusati di • 
aver fatto parte di bande di ; 
ladri e di assassini. No, la ! 
Resistenza, anche qui da noi, • 
è stata una cosa diversa, ha ; 
aperto alTItalla un’epoca 
nuova. Nessuno dovrebbe di- . 
mentleario». 

Flavio Michelini ’ 



FIORINO: Il campione del trasporto veloce, il detentore del prima- 


ARIfflBA PIlT DFBFFTTfl t0 dl vendite, si e ancora mi- 
n invitti riti r dirci ■ w. gnorato. Lasciamo a voi stes- 

SERVOFRENO 01 SERIE. si il piacere di scoprire da soli 

ORA ANCHE CON 5* MARCIA. 

che arricchiscono il nuovo Fiorino, e parliamo di fatti concreti. Parlia¬ 
mo del nuovo servofreno di serie su entrambe le motorizzazioni Ben¬ 
zina o Diesel che rende il sistema frenante ancora più efficace, ancora 
più sicuro. Parliamo della 5°marcia disponibile optional da oggi su 
tutte le sue versioni (Furgone, Combinato e Pick-up). Una marcia in 
più che abbatte i consumi, migliorando ancora le prestazioni, la si- 
Jenziositò e il piacere di guida che già erano proverbiali. Consideria¬ 
mo i suoi ben 130 km/h,* la mezza tonnellata di portata, la sua razio¬ 
nalità globale, la sua agilità, la sua eccezionale economia di esercizio. 
Non c'e che una conclusione: questo Fiorino nuovo di zecca ne farà 
fare tanta di strada o voi e ai vostri affari. Fintanto che lo sfrutterete, e 
persino quando deciderete di sostituirlo. 


* Ducato 13q Diesel 
1 Fiorino Pick up D.esei 
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GRAN BRETAGNA Indagini sul «giallo» dell’ex ministro nigeriano che stava per essere rapito 


Londra-Lagos: crisi, non rottura Do . mani Crax ! 




Riparte 

l’aviogetto 

bloccato 
in Nigeria 

Scotland Yard dice: il governo africano 
era al corrente dell’operazione Dikko 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Si cercherà di evi¬ 
tare una rottura delle relazioni 
diplomatiche (come invece è 
avvenuto con la Libia) ma la 
sconvolgente e confusa avven¬ 
tura di cui è rimasto vittima 
l’ex ministro e pluri-miliarda- 
rio Dikko può portare al ritiro, 
almeno temporaneo, della rap¬ 
presentanza diplomatica nige¬ 
riana a Londra e, in parallelo, 
di quella britannica a Lagos. Il 
governo conservatore da un la¬ 
to sottolinea la propria «indi¬ 
gnazione e protesta* per il ten¬ 
tato rapimento dell'aereoporto 
di Stansted ma, dall'altro, sta 
attento a non pregiudicare 
troppo i rapporti con un paese 
amico ai quale è legato, se non 
altro, da una voluminosa bilan¬ 
cia commerciale in attivo. La 
Nigeria continua a negare qua¬ 
lunque responsabilità nell'ac¬ 
caduto. È vero che Dikko è un 





avversario del regime militare: 
accusato di corruzione e «sabo¬ 
taggio economico* andrebbe 
immediatamente sotto proces¬ 
so come è accaduto a cinque¬ 
cento altri esponenti del passa¬ 
to governo che rischiano un mi¬ 
nimo di ventun’anni di carcere 
per traffici illeciti. Proprio per¬ 
ii carattere politico delle impu¬ 
tazioni che gli sono rivolte, 
Londra non avrebbe mai acce¬ 
duto ad una richiesta di estra¬ 
dizione anche se le fosse stata 
ufficialmente inoltrata. T\itto 
questo, però, non autorizza a 
pensare che l’amministrazione 
del gen. Buhari abbia ordinato 
il ritorno forzoso di Dikko in 
patria in modo tanto dramma¬ 
tico e fallimentare. La stampa 
inglese, comunque, sembra dar 
credito all'ipotesi di un «con¬ 
tratto» affidato all’esecuzione 
di alcuni mercenari tra cui un 
paio di israeliani. I casi sono 


due — si dice — o è lo stesso 
governo nigeriano che ha ma¬ 
gari indirettamente passato la 
commissione agli esperti del se¬ 
questro di persona internazio¬ 
nali, oppure è stato qualche fa¬ 
coltoso cittadino, amico del re¬ 
gime, a finanziare personal¬ 
mente la sbalorditiva impresa. 
I,a polizia aveva inizialmente 
fermato diciassette persone tra 
cui due israeliani, un cipriota, 
un tunisino, un cittadino del 
Ghana, un giamaicano oltre a 
quattro nigeriani e tre inglesi 
(tra cui una donna). Ieri rima¬ 
nevano ancora sotto interroga¬ 
torio quattro uomini. Fra i rila¬ 
sciati, c’era l’equipaggio dell’a¬ 
viogetto nigeriano che poteva 
poi ripartire da Stansted 
aprendo così la possibilità di un 
parallelo rientro da Lagos del¬ 
l’aereo della British Caledo- 
nian bloccato, fin dalla notte di 


giovedì, con duecentoventi pas¬ 
seggeri a bordo. Una parte al¬ 
meno del dramma si va scio¬ 
gliendo. 

Tuttavia gli interrogativi più 
grossi rimangono senza rispo¬ 
sta, accanto alle prevedibili ri- 
percussioni di questa straordi¬ 
naria vicenda. La polizia ingle¬ 
se dice poco o nulla. Ma una 
indiscrezione attendibile se¬ 
gnala che l’uomo che stava se¬ 
duto nella stessa cassa di Dik¬ 
ko, con farmaci e siringhe, sa¬ 
rebbe un infermiere impiegato 
dell’ambasciata nigeriana di 
Londra. Se il particolare venis¬ 
se confermato, sarebbe un ele¬ 
mento di «colpevolezza» in più. 
Per il resto, si vaga ancora in 
una zona grigia di illazioni e so¬ 
spetto. Le due casse erano sì in¬ 
dirizzate al ministero degli 
Esteri a Lagos ma non erano 
coperte da alcuna documenta¬ 
zione ufficiale che le convali¬ 


dasse come «valigia diplomati¬ 
ca*. Per questo, appunto, la po¬ 
lizia inglese ha potuto aprirle 
senza violare la convenzione dì 
Vienna del 1949 ed ha trovato, 
in una, Dikko profondamente 
addormentato in compagnia di 
un accompagnatore sveglio ed 
attento e, nell’altra, i due israe¬ 
liani che presumibilmente han¬ 
no architettato la manovra. 

Secondo Scotland Yard tra 
gli organizzatori e i realizzatori 
della fallita operazione di rapi¬ 
mento dell’ex ministro Dikko 
c’è un agente segreto nigeriano 
«molto vicino» all’attuale capo 
di stato nigeriano generale Mo- 
hammed Buhari. Cade così l’i¬ 
potesi che si sia trattato di un’i¬ 
niziativa di mercenari a scopo 
lucrativo. L’agente è uno dei 
quattro trattenuti in arrèsto da 
Scotland Yard e che compari¬ 
ranno entro qualche giorno da- 


Si discute di co 
ravvivare I dialogo 

Al centro dei colloqui con il presidente Honecker, il ruolo dei 
due paesi sulla scena internazionale - I rapporti bilaterali 


vanti al tribunale per risponde¬ 
re del reato di tentato rapimen¬ 
to. Secondo le stesse fonti, al¬ 
l’atto dell'arresto egli ha forni¬ 
to alla polizia false generalità 
ma è stato ugualmente indivi¬ 
duato. Scotland Yard, pur non 
dichiarandolo apertamente, è 
convinta che il governo di La¬ 
gos fosse al corrente dell’opera¬ 
zione. Il settimanale «Observer» 
sostiene intanto che i due mer¬ 
cenari israeliani arrestati con 
l’agente segreto e un altro nige¬ 
riano sono ex membri del «Mos- 
sad», 1 servizio segreto di Israe¬ 
le, spesso coinvolto in passato 
in operazioni del genere. Se¬ 
condo il giornale, i due sono en¬ 
trati in Gran Bretagna clande¬ 
stinamente mercoledì notte 
con lo stesso aereo Boeing 707 
nigeriano che avrebbe dovuto il 
giorno seguente portar via Dik- 

Antonio Bronda 


ROMA — I temi della politica internazionale 
avranno la prevalenza nell'agenda dei collo¬ 
qui che il presidente de! Consiglio Craxi avrà 
domani e martedì a Berlino con il presidente 
del consiglio di Stato della RDT Erich Hone- 
cker, e negli incontri paralleli dei due mini¬ 
stri degli Esteri. 

L'Iniziativa diplomatica del presidente del 
Consiglio tende in particolare — come rile¬ 
vano l portavoce di Palazzo Chigi — a cerca¬ 
re come interlocutori all’Est potenze di me¬ 
dia importanza con le quali sia possibile di¬ 
scutere, a parità di livelli e di responsabilità 
nelle rispettive alleanze, la possibilità di un 
miglioramento di clima nel dialogo fra Est e 
Ovest. Questa fu anche, si ricorda, l’ispira¬ 
zione del viaggio di Craxi in Ungheria. 

Il fatto che l’Invito di Honecker ai presi¬ 
dente del Consiglio italiano sia venuto dopo 
che la Repubblica democratica tedesca ave¬ 
va già deciso e iniziato l’installazione dei 
missili sovietici SS-20, come contromisura ai 
Pershing e ai Cruise nell’Europa occidentale, 
viene visto a P,alazzo Chigi come la prova che 
anche dopo l’avvio della installazione degli 
euromissili non è calata una barriera fra i 
due blocchi, ma sono rimaste aperte possibi¬ 
lità di dialogo. Anche se ci si premura a met¬ 
ter le mani avanti e ad escludere che si preve¬ 
dano «risultati concreti» su questo terreno. 
Tutto si limiterà, appunto, al tentativo di 
rendere «meno aspro» il clima dei rapporti fra 
Est e Ovest. 

Anche sul terreno del rapporti bilaterali, 
non sono previste grandi cose nel campo che 
più conta, quello delle relazioni economiche 
(la Repubblica democratica tedesca è uno dei 
dieci paesi più forti del mondo industrializ¬ 
zato, ma gli scambi con l’Italia stagnano a 


livelli del tutto ^soddisfacenti, e anzi sono 
diminuiti nell’83). La visita della delegazione 
italiana si concluderà infine con la firma di 
tre accordi, ma anche questi di importanza 
minore, due sui rapporti culturali e un terzo 
di cooperazione giudiziaria in materia civile. 

Comunque, resta il fatto importante che 
per la prima volta dallo stabilimento di rela¬ 
zioni diplomatiche, nel 1972, un capo di go¬ 
verno italiano si rechi nella RDT. E questo 
tra l’altro un momento di intensa iniziativa 
diplomatica da parte della Repubblica de¬ 
mocratica tedesca. Nelle scorse settimane vi 
si sono recati il premier svedese Palme e 
quello greco Papandreu, due delle personali¬ 
tà più attive in Europa nel campo della ricer¬ 
ca del dialogo e di rapporti di cooperazìone e 
di pace fra i due blocchi. L’anno che è tra¬ 
scorso ha segnato fra l’altro una notevole 
apertura nel rapporti intertedeschi, che do¬ 
vrebbero vedere il loro punto di massimo in¬ 
teresse nella visita di Honecker a Bonn (se 
verrà confermata). Sempre nell'autunno, an¬ 
che il primo ministro francese Mauroy è at¬ 
teso nella RDT. 

Non è arduo dunque vedere nell’interlocu¬ 
tore tedesco un soggetto attivo di politica in¬ 
ternazionale, con la volontà di esercitare un 
suo ruolo, pur all’interno della disciplina di 
blocco imposta dalla appartenenza al Patto 
di Varsavia. Se dall’incontro potrà uscire 
qualche risultato positivo dipende comun¬ 
que, in misura preminente, da come Craxi 
saprà e vorrà far valere la autonomia dell’I¬ 
talia in politica estera. Una condizione che 
non sempre, anzi ben raramente, si è data nel 
corso delle più recenti iniziative internazio¬ 
nali del presidente del Consiglio. 

Vera Vegetti 


GRAN BRETAGNA 


La critica apertamente anche chi l’aveva sempre appoggiata 


«Il motore della Thatclter perde colpi» 

Un «decisionismo» contraddetto da errori, ripensamenti, omissioni - L’«Economist», settimanale filo-conservatore, scrive che il governo «sta 
avviandosi a diventare il più inetto che la Gran Bretagna abbia avuto nel dopoguerra» - Lo staff del primo ministro accusato di mediocrità 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — L'Immagine della Thatcher continua a declina¬ 
re. Il governo sembra aver smarrito il senso di direzione. Il 
tanto vantato «decisionismo, è stato ripetutamente contrad¬ 
detto da errori, ripensamenti, evidenti omissioni. Lo stile 
autoritario del premier appare di giorno in giorno più stri¬ 
dente ed ha finito col mettere in risalto assoluto la mancanza 
di «consenso» che ne sta alla base. Questo è il tipo di critiche 
che viene portato avanti con sempre maggior vigore persua¬ 
sivo non solo dai partiti d’opposizione (laburista, socialde¬ 
mocratico, liberale) ma da certi settori conservatori al Co¬ 
muni e alla Camera dei Lords. Lo sciopero del minatori sta 
entrando nella sua diciottesima settimana e, mentre si accu¬ 
mulano i danni sociali ed economici (valutati ad oltre duemi¬ 
la miliardi di lire), la totale intransigenza del governo non è 
stata In grado di piegare minimamente la forza di resistenza 
del sindacato. Il governo è costretto anche a rimangiarsi la 
parola di fronte alla palese impopolarità di quel suo bizzarro 
progetto di «abolire» i consigli regionali (laburisti) nei sette 
maggiori centri inglesi: l’annunciata abrogazione del voto 
amministrativo per 11 rinnovo del GLC di Londra, il 2 maggio 
1985, ha sollevato uno scandalo. La polemica è forte e per la 
prima volta emerge anche sulla stampa più influente e, an¬ 
cor ieri, solidale fino al punto dell'adulazione. Il sasso, questa 
settimana. Io ha lanciato l’Economlst, rivista autorevole e 
rispettata che tutt’ora condivide molti degli obiettivi tha- 
tcheriani e, forse proprio per questo, rimprovera adesso alla 
signora 1 passi falsi e le incertezze neU’eseguirli. Il colpo è 
duro da Incassare. Il settimanale fa una copertina da pop art 
con una scarpa blu da donna che scivola su una buccia di 
banana. Il messaggio è chiaro: sono tutti quegli svarioni che 
hanno contrassegnato la vita di un governo premiato l'anno 
scorso con una sorprendente maggioranza parlamentare 
(anche se approvato solo dal 44% dell'elettorato). Scrive l’E- 
conomlst: «Il secondo governo della signora Thatcher sta 
avviandosi a diventare il più inetto che la Gran Bretagna 
abbia avuto In questo dopoguerra». Ed ecco la spiegazione: 
«GII Infortuni, gli errori, le lacune che hanno contrassegnato 
gli ultimi dodici mesi hanno ora messo in difficoltà i ministri 
di fronte agii agricoltori, ai minatori, ai Lord, alle autorità 


FRANCIA 


Respinto 
referendum 
sulla scuola 
privata 


PARIGI — L’Assemblea nazio¬ 
nale francese ha respinto ve¬ 
nerdì sera, come previsto, la 
mozione adottata giovedì dal 
Senato, in cui si chiedeva un 
referendum sulla contestata ri¬ 
forma della scuola privata. La 
mozione era stata presentata al 
Senato dall’opposizione, che al¬ 
la Camera alta ha la maggio¬ 
ranza, con il solo intento di ri¬ 
tardare il più possìbile l’adozio¬ 
ne della legge sull’insegnamen¬ 
to privato contro cui sono scese 
il 24 giugno per le vie di Parigi 
un milione e mezzo di persone. 

Adottata in prima lettura, la 
riforma attende ora l’esame da 
parte del Senato. Per impedire 
che l'iter parlamentare di que¬ 
sta legge, come di quella della 
riforma deha stampa che è ora 
in seconda lettura all’Assem¬ 
blea nazionale, si trascini per le 
lunghe a causa delle manovre 
dilatorie dell'opposizione, il 
presidente Mitterrand ha con¬ 
vocato in sessione straordinaria 
le due Camere a partire dal 2 
luglio. 


OLP 


Prossimo 
un viaggio 
di Arafat 
a Damasco? 


AMMAN — Il capo del comita¬ 
to esecutivo deli'OLP, Yasser 
Arafat, potrebbe recarsi prossi¬ 
mamente a Damasco «se i con¬ 
tatti fra i responsabili di Al Fa- 
tah (principale componente in 
seno aH’OLP, presieduta da 
Arafat) e le autorità siriane sa¬ 
ranno coronati da successo», ha 
affermato un alto responsabile 
palestinese ad Amman. 

La fonte, che ha chiesto di 
restare anonima, ha detto all’a¬ 
genzìa francese AFP di avere 
«la ferma speranza» che gli at¬ 
tuali, intensi contatti fra le due 
parti, che erano stati interrotti 
nel maggio 1983, porteranno a 
«risultati positivi». Mercoledì 
scorso, il rappresentante di Al 
Fatah in Arabia Saudita, Rafik 
Al Natche, aveva annunciato la 
imminente «normalizzazione 
delle relazioni fra Damasco e la 
direzione dell’OLP*. 

Si è appreso intanto che il 
capo del dipartimento politico 
della centrale palestinese. Fa- 
ruk Kaddumi, vicino a Yasser 
Arafat, è giunto ieri a Damasco. 



Margaret Thatcher 


locali, agli alleati europei della CEE, e perfino al finanzieri 
della City». Il fatto è che: «Niente va più bene e quel che va 
male viene sempre di più addebitato come colpa di altri: 
ossia, un segno che i ministri stanno perdendo la presa». Quel 
che non si vede è il progetto a medio o lungo termine, il 
governo procede a sobbalzi con decisioni affrettate ed altret¬ 
tanto rapidi ripensamenti. Un esempio è il compromesso 
raggiunto di recente al vertice di Fontainebleau: la Thatcher 
ha accettato meno di quanto si era ripromessa di ottenere, ia 
questione dei rimborsi non è risolta soddisfacentemente e 


ARMAMENTI APARTHEID 


Studiosi 
contro 
le armi 
delio spazio 


BONN — Il premio Nobel 
USA per la chimica e per la 
pace Linus Pauhng. il fisico 
Viktor Weisskopf, che ha col¬ 
laborato con Robert Oppen- 
heimer allo sviluppo della 
prima bomba atomica, l’a¬ 
stronauta Russel Schwei- 
kart di Apollo 9, sono tra i 
1500 partecipanti al congres¬ 
so «studiosi di scienze natu¬ 
rali mettono in guardia dalla 
militarizzazione dello spa¬ 
zio* cominciato Ieri a Gottin¬ 
ga in Bassa Sassonia. Lo svi¬ 
luppo di un ampio progetto 
di accordo per impedire la 
corsa agli armamenti nello 
spazio, da inviare a tutti l go¬ 
verni, è l’obiettivo deH'inl- 
ziativa, alla quale prendono 
parte anche esperti m arma¬ 
menti dell'URSS, Svezia e 
Italia oltre a studiosi tede¬ 
schi del centro spaziale per 
viaggi aerei e spaziali 
(DFLVR) e deiristltuto Max 
Planck. Alla fine del con¬ 
gresso, è prevista una di¬ 
chiarazione a favore del di¬ 
vieto di militarizzazione del¬ 
lo spazio. 


Il Papa per 
l’indipendenza 
della 
Namibia 


ROMA — Giovanni Paolo II ha 
chiesto, per la terza volta in pio- 
co più di un mese, l'indipen- 
denza della Namibia e il supe¬ 
ramento delle «deplorevoli con¬ 
seguenze» dell’apartheid in 
Sud-Africa. Dopo le recenti 
udienze al primo ministro su¬ 
dafricano Botha e al capo della 
SWAPO (il movimento di libe¬ 
razione della Namibia), il Papia 
ha ricevuto ieri il gen. Joseph 
Garba, presidente del comitato 
speciale. Joseph Garba, presi¬ 
dente del comitato speciale 
deH’organizzazione delle Na¬ 
zioni Unite contro Fapiartheid, 
con i membri del comitato stes¬ 
so. In un discorso in lingua in¬ 
glese il papa ha osservato che il 
problema razziale investe an¬ 
che la questione dell'indipen¬ 
denza della Namibia e quella 
dell’emigrazione forzata di un 
gran numero di persone in Sud • 
Africa, ed ha quindi affermato 
che la Santa sede auspica che i 
lunghi negoziati da tempo av¬ 
viati «riconoscano senza alcuna 
ambipntà l’identità ed integri¬ 
tà della Namibia». 


tornerà ad aprirsi, il tanto proclamato processo di riforma 
delle strutture comunitarie è rimasto in aria. L'Economist 
dice che la Thatcher ha l’attenzione corta, tende a perdere 
Interesse sui temi politici che più dovrebbero starle a cuore, 
non riesce cioè a pensare sino in fondo l’evoluzione di una 
certa linea strategica. Del Nord-Irlanda non parla più, il fu¬ 
turo della democrazia locale apparentemente non la riguar¬ 
da, i sindacati crede di poterli battere semplicemente igno¬ 
randoli, gii agricoltori prima li ha blanditi e ora li tratta con 
sufficienza. Al fondo di tutto questo sta la .arroganza di 
potere» di una lady primo ministro che, dopo il trionfo alle 
urne l’anno scorso, si crede invincibile, intoccabile, e così 
rimane sorda ai consigli altrui, passa sopra gli equilibri in¬ 
terni del suo partito, crede di poter trascurare anche l’opinio¬ 
ne pubblica. La requisitoria delI’Economist è spietata: .Lei è 
il boss e le dovrebbe essere consentito di fare quel che ritiene 
meglio». La posa da padrona ha finito con lo scavarle 11 vuoto 
attorno: «I vari ministri non rappresentano una gamma di 
atteggiamenti o Interessi che corrisponda all’orientamento 
del partito conservatore ma sono stati scelti per la loro pre¬ 
sunta capacità di eseguire la volontà del primo ministro, una 
volontà che spesso trovano difficile indovinare». Lo staff po¬ 
litico che la circonda è mediocre. Il numero 10 di Downing 
Street viene descritto come un ambiente stranamente vuoto: 
«Il primo ministro — dice l’Economist — sbatte le all attorno 
ai corridoi come un falco solitàrio in cerca di preda». «Dal suo 
entourage è completamente assente la saggezza dell’espe¬ 
rienza o il lievito di una opinione indipendente». «II pericolo è 
che, come prima della guerra alle Falkland, una ribellione 
strisciante nel suo partito e la continua avanzata del laburi¬ 
smo nelle preferenze di massa, finiranno col rendere il pre¬ 
mier ancora più remota e isolata, ancor più intransigente e 
avventata nelle sue decisioni». L'Economist non arriva a dire, 
per ora, che ia Thatcher deve andarsene ma la avverte co¬ 
munque che è tempo di cambiare prima che accada il peggio: 
•Non servirà a nulla prendersela col Paese, in ultima analisi, 
è il Paese che addosserà tutta la responsabilità a lei». 


Brevi 


Cina: sostituiti tre ministri 

PECHINO — L’assemblea nazxxia'e del popolo ha annunciato, senza stega¬ 
nure. la sostituzione dì tre ministri cinesi. Bu Xrngwen è stato nominato al 
dicastero delle costruzioni urbane e orali e della protezione ambientale al 
posto A Li Ximmg Qian Yongchan ha preso il posto dì Li Quing come ministro 
òeUe comunicazioni e Yeng Taifang queDo A Wen Mmsheng al dicastero delle 
poste e telecomunicazioni. L'agenzia Nuova Cui a non parla di ministri uscenti 
né m<ica a quale nuova posizione siano stati destinati. 

Vienna, sventato atto terroristico 

VIENNA — Nove stranieri sono stati arrestati «eri a Vienna erano m possesso 
di fucù mitragliatori molte munizioni ed esplosivi ad alto potenziale n mini¬ 
stero cJegS interni non fornisce altre informazioni per H momento m quanto 
sono m corso le indagini II giorna'e «Kuner* ritiene che si stava preparando 
una rruzone armata nell'ambasciata del Pakistan, con la presa di ostaggi. I 
terroristi — probabJmente indiani e afghani — si prefiggevano di ottenere 
cosi la liberazione di prigionieri politici 

Cambogia: ne parlerà Shultz in Asia 

WASHINGTON ■—• Sh-jltz è giunto ieri a Hong Kong iniziando cosi un viaggio 
in As-a. che lo vedr* pariec.-pare tra l'altro all'annuale vertice defl'ASEAN. 
rAs s ociazione delie nazioni detTAsia sudonentaie di cu fanno parte Brunei. 
Pappane. Indones a. Malaysia. Singapore e Thailandia É previsto che una 
parte rilevante dette discussioni sia òeAcata al problema cambogiano. 

incontro a Buenos Aires tra Kohl e Aifonsin 

BUENOS AIRES — B cancelliere delta RFT. Helmut Kohl m visita « Argenti¬ 
na. ha avuto ieri un co£oqu>o col presidente Raul Alfonsm I due uomini poetici 
v sono trovati d accordo sulla necessiti delta cooperazìone Nord-Sud S è 
parlato ai particolare de» problemi dell «yJebitamento internazionale In un 
Ascorso il canceftiera ha ribaAto l'importanza dea umore europea, «il cu 
nocciolo — ha detto — continua a essere la r icone ili azione e la cooperazìone 
tedesco-francese* 

Riunione di PC latino-americani 

BUENOS AIRES — È stata circondata da un alone A riservatezza la riunione 
dei dngenti A Partiti comunisti tanno-americani, svoltasi nei porre scorsi nei* 
capitale argentava I cubare erano presenti come osservatori. 

Repubblica Dominicana: esercito in allarme 

SANTO DOMINGO — Le forze armate deBj Repubblica dominicana sono 
state poste m stato d alena per fronteggiare possenti disordini, che segue eb¬ 
bero e ventilato raddoppio del prezzo della benzina 



IRAN-IRAK 


Golfo Persico, «segnali positivi» 
dicono Perez de Cuellar e Palme 


STOCCOLMA — Perez De 
Cuellar, segretario generale 
dell’O.NU, e Olof Palme, pre¬ 
mier svedese designato come 
mediatore delle Nazioni Unite 
nel conflitto tra Iran e Irak, 
concordano nel ritenere che 
da) Golfo Persico giungano 
«segnali positivi». I due si sono 
incontrati ieri a Stoccolma. 
Perez De Cuellar ha dichiara¬ 
to che -la zona del Golfo e sot¬ 
to controllo» e che non consi¬ 


dera -probabile un’espansione 
del conflitto». Per ora solo l’I¬ 
ran ha risposto positivamente 
aU’appcllo di Perez De Cuellar 
per la rinuncia all’uso delle ar¬ 
mi chimiche. Ieri in Kuwait 
c’è stata una riunione delle de¬ 
legazioni militari dei sei paesi 
membri del Consiglio di Coo¬ 
pcrazione del Golfo. Primo 
punto in discussione l’unifica¬ 
zione dei sistemi di difesa ae¬ 
rea sulla base degli «Awacs» 


CENTRAMERICA 

Improvviso viaggio 
in Honduras di 
esponenti di Managua 


TEGUCIGALPA — Una de¬ 
legazione del governo del Ni¬ 
caragua è arrivata venerdì 
nella capitale dell’Honduras 
incontrandosi a porte chiuse 
con rappresentanU della 
cancelleria honduregna. Ar¬ 
gomento del colloqui 1 nego- 
ziaU avviati dal gruppo di 
Contadora (Panama, Colom¬ 
bia, Messico, Venezuela) per 
tentare di risolvere la crisi 
centramericana. 

Le autorità del due paesi si 
sono trovate d'accordo sulla 
necessità di convocare ur¬ 
gentemente la commissione 
tecnica ampliata del gruppo 
di Contadora per «promuo¬ 
vere un negoziato globale». 

La visita della delegazione 
nicaraguense in Honduras è 
giunta inaspettata, dopo al¬ 
tri viaggi recentemente ef¬ 
fettuati In Guatemala, Co¬ 
starica, Panama, con I cui 
governi c’erano stati collo¬ 
qui sulle medesime questio¬ 
ni. Il consulente del ministe¬ 
ro degli Esteri di Managua, 


Augusto Montealegre Valle 
componeva la delegazione 
del governo sandlnista assie¬ 
me a Ricardo Wheelock, rap¬ 
presentante del ministero 
della Difesa. 

Parlando ai giornalisti, 
Montealegre ha spiegato che 
le numerose visite nicara¬ 
guensi al vicini paesi del 
Centramerica rispondono al¬ 
la necessità di avviare con¬ 
sultazioni bilaterali sul ne¬ 
goziati del gruppo di Conta¬ 
dora. Il funzionario ha defi¬ 
nito in particolare l’incontro 
con il ministro degli Esteri 
dell'Honduras, Edgardo Paz 
Bamlca, «franco, cordiale e 
molto fruttuoso». 

Intanto circolano voci at¬ 
tendibili secondo cui 11 nuo¬ 
vo ambasciatore del Nicara¬ 
gua negli Stati Uniti sarà 
Carlos Tunnerman, attuale 
ministro deU’tstruzlone. 
Tunnerman, un avvocato, 
prenderà 11 posto di Antonio 
Jarquln, che ha rappresenta¬ 
to Il proprio paese a Washin- 


forniti dagli USA. Tokio si è 
lamentata con l'Iran per l’at¬ 
tacco aereo di giovedì a una 
sua petroliera, mentre a Ba¬ 
ghdad un commando suicida 
filo-iraniano ha compiuto un 
attentato nel quartiere gene¬ 
rale dell’Esercito Popolare ira¬ 
cheno, uccidendo decine di 
persone. NELLA FOTO: Pal¬ 
me e Perez De Cuellar a collo- 

3 uio su una barca, sorpresi 
aU'obiettivo. 


gton dal 1983. Il ministero 
degli Esteri di Managua non 
ha commentato la notizia, li¬ 
mitandosi a dire che è prassi 
diplomatica mantenere con¬ 
fidenziali gli incarichi diplo¬ 
matici fino a quando essi 
non vengano ufficialmente 
approvati dal paese osplte. 
Due mesi fa gli USA respin¬ 
sero la nomina di Nora 
Astorga ad ambasciatore, 
perché nel 1978 essa sarebbe 
rimasta coinvolta nell’ucci¬ 
sione di un alto esponente 
della passata giunta somozi¬ 
sta e massimo esponente del¬ 
la CIA in Nicaragua. La 
Astorga è attualmente vice- 
ministro degli Esteri. 

Il quotidiano statunitense 
«Christian Science Monitor* 
scriveva Ieri che risulta sem¬ 
pre più provato che Cuba ab¬ 
bia congelato mesi fa la con¬ 
segna al Nicaragua di una 
decina di caccia-bombardie¬ 
ri «Mig» di fabbricazione so-’ 
vietica. Fidel Castro avrebbe 
deciso in questo modo per 
non provocare Washington. 
Gli USA infatti affermano di 
considerare u* a iniziativa 
del genere «una scria provo¬ 
cazione alla quale dovrebbe¬ 
ro rispondere». A sostegno 
delle proprie Informazioni 11 
giornale citava le confidenze 
al «un Importante uomo di 
Stato latino americano stret¬ 
tamente associato all’Inter¬ 
nazionale socialista*, vari di¬ 
plomatici occidentali, e «un 
responsabile governativo co¬ 
staricano di alto livello*. 
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SPECIALE 


La vertenzei\ 
conclusa 
nella RFT 
e il « caso » 
italiano 


eno ore, 
a anche 
un lavoro 
e una vita 
diversi 


di ANTONIO LETTIERI 


L A VICENDA delle 35 
ore in Germania ha 
riportato in primo 
piano la questione 
della riduzione deirorarìo di 
lavoro. I sindacati tedeschi 
hanno ottenuto un successo 
in una battaglia diventata 
politica. Uno dei ministri del 
governo conservatore aveva 
paragonato la lotta sull’ora¬ 
rio a quella dell'autunno con¬ 
tro i Pershing. Ma è anche 
vero che un’ora e mezza di 
riduzione alla settimana è 
una dose fin troppo esigua 
per produrre effetti signifi¬ 
cativi sul terreno dell’occu¬ 
pazione. In effetti, mentre in 
tutti i paesi industriali stia¬ 
mo assistendo in questi anni 
a una straordinaria mobilita¬ 
zione della destra sociale e 
politica contro la riduzione 
dell’orario, nel movimento 
sindacale, e più in generale 
nella sinistra, le posizioni ri¬ 
mangono segnate da molte 
incertezze sia culturali che 
tattiche. Da un lato, le 35 ore 
sono periodicamente rilan¬ 
ciate come il «toccasana». 
Dall’altro, la riduzione del¬ 
l'orario è considerata una 
«scorciatoia» rispetto alla via 
maestra della ripresa e dello 
sviluppo. La ripartizione del 
lavoro è vista come una redi¬ 
stribuzione della scarsità e la 
rinuncia alla lotta per un 
nuovo sviluppo e la creazione 
di nuovo lavoro. 

Eppure su questo punto i 
fatti hanno una grande elo¬ 
quenza. Negli ultimi dieci an¬ 
ni nei paesi della Comunità, 
nonostante il reddito nazio¬ 
nale sia cresciuto di circa il 
20 per cento, l’occupazione 
totale è diminuita e la disoc¬ 
cupazione è aumentata di 3-4 
volte. Contemporaneamente 
i lavoratori dell’industria so¬ 
no diminuiti di circa G milio¬ 
ni di unità, vale a dire nell’or¬ 
dine del 15 per cento, nono¬ 
stante una crescita di circa il 
20 per cento del prodotto in¬ 
dustriale. Sono dati che ma¬ 
nifestano una tendenza ine¬ 
quivocabile. A prescindere 
aall’andamento dei mercati, 
la maggiore riduzione è otte¬ 
nuta tramite l’introduzione 
dì nuove tecnologie e la rior¬ 
ganizzazione del lavoro. 

Questo non significa che, 
specialmente in un paese co¬ 
me l’Italia, non ci sia bisogno 
di una politica di investimen¬ 
ti selettivi e mirati, partico¬ 
larmente rispetto alle regio¬ 
ni in crisi e ai settori in tra¬ 
sformazione, sia tradizionale 
che di avanguardia. Ma l’e¬ 
quazione piu investimenti 
più occupazione non è più va¬ 
lida; al contrario, nei settori 
direttamente produttivi essa 
si rovescia; la maggioranza 
dei nuovi investimenti essen¬ 
do finalizzata a tecnologie 
che risparmiano lavoro. La 
questione torna a essere la 
redistribuzione del lavoro 
non — si badi bene — come 
ripartizione della povertà 
ma, al contrario, come frui¬ 
zione collettiva delle poten¬ 
zialità, in sé ambigue, della 
rivoluzione tecnologica. 


ché l’unico paese dove l’occu¬ 
pazione è aumentata massic¬ 
ciamente negli ultimi dieci 
anni (15 milioni di nuovi posti 
di lavoro) sono gli Stati Uniti, 
dove ha coinciso, per l’ap- 

f iunto, con la stagnazione del- 
a produttività. 

L'aumento dell’occupazio¬ 
ne negli Stati Uniti si è verifi¬ 
cato nei settori dei servizi e, 
in particolare, in quelli a più 
alta intensità di lavoro che 
riguardano l’organizzazione 
della vita collettiva (istruzio¬ 
ne, sanità, distribuzione al 
dettaglio, ristorazione, orga¬ 
nizzazione del tempo libero). 
E ciò nonostante — vale la 
pena di ricordarlo — la di¬ 
soccupazione ufficiale ha su¬ 
perato nel 1983 il 10 per cen¬ 
to della popolazione attiva, 
che è la stessa media rag¬ 
giunta nei paesi della CEE. 

Che lo sviluppo della tec¬ 
nologia implichi una riduzio¬ 
ne della domanda di lavoro 
industriale dovrebbe essere 
fuori -discussione. Norbert 
Wiener, padre della ciberne¬ 
tica, non aveva alcun dubbio 
su questo punto e per primo 
preconizzò l'avvento della di¬ 
soccupazione tecnologica di 
massa, senza un radicale mu¬ 
tamento dei modelli sociali 
di lavoro. Nella società del¬ 
l’automazione e della roboti¬ 
ca, le macchine sostituiscono 
lavoro umano: del resto, se 
così non fosse, perché si pro¬ 
durrebbero queste macchi¬ 
ne? Minore prestazione di la¬ 
voro non significa che si pro¬ 
duca di meno. Al contrario, 
con minore dispendio di lavo¬ 
ro si può produrre di più. Non 
è stata questa la rivoluzione 
nelle campagne? Del resto la 
riduzione deftempo di lavoro 
è una costante della storia in¬ 
dustriale. Un secolo fa si la¬ 
vorava 60-70 ore alla setti¬ 
mana. Le 40 ore sono state un 
punto di arrivo di un lungo 
processo in cui sviluppo tec¬ 
nologico e grandi lotte sociali 
si sono intrecciate: sono an¬ 
che un punto di arresto? O 
non è la nostra pigrizia cultu- 


E NOTA l’obiezione che 
proviene da destra. 
Una maggiore occu¬ 
pazione presuppone 
una grande crescita della 
produttività, e questa entre¬ 
rebbe in contrasto con la ri¬ 
duzione d’orario. Ma si tratta 
di un argomento insieme 
confuso e infondato. Confuso, 
perché se la produttività e 
misurata in termini orari — 
com’è corretto — la sua di¬ 
namica è indipendente dal 
modo come si ripartisce il 
volume di ore lavorate: essa 
può aumentare nello stesso 
grado sia che un lavoratore 
lavori. In ipotesi, 60 ore alla 
settimana, sia che due ne la¬ 
vorino 30. E infondata per- 


voro «normale» sarà di 35 
ore. 30 ore, o meno? Certo il 
lavoro non sarà ripartito in 
modo eguale fra tutti e per 
tutta la durata della vita la¬ 
vorativa: se il ricatto della 
disoccupazione sarà vinto, 
prevarranno nelle modalità 
di partecipazione al lavoro le 
propensioni soggettive, a se¬ 
conda dell’età, delle condi¬ 
zioni sodali, familiari, di 
reddito, i bisogni e le voca¬ 
zioni personali. 

La riduzione del tempo di 
lavoro dunque è una tenden¬ 
za storica non in contrasto 
con lo sviluppa Oggi, se mai 
è vero il contrario. Solo le po¬ 
litiche di ripartizione del la¬ 
voro e di attivazione di nuove 
forme di lavoro possono con¬ 
sentire la crescita della pro¬ 
duttività. La mancata redi¬ 
stribuzione del lavoro crea 
infatti le condizioni per un ri¬ 
fiuto delle nuove tecnologie, 
un atteggiamento neo-luddi- 
sta che si giustifica nei guasti 
sociali provocati dallo scon¬ 
tro fra nuovi modelli produt¬ 
tivi e obsolescenza della or¬ 
ganizzazione del lavoro tra¬ 
dizionale. 

Ma vi è anche un limite e 
un’ambiguità — bisogna sot¬ 
tolinearlo — nella parola 
d’ordine delle 35 ore In essa 
si riflette il bisogno della ri¬ 
duzione dell’orario, ma non 
quella di una riorganizzazio¬ 
ne radicale del rapporto fra 
tempo di lavoro e tempo libe¬ 
ro. E una riorganizzazione 
già in atto, ma in modo sel¬ 
vaggio. I vecchi ritmi sono 
stati spezzati La linea delle 
prestazioni di lavoro segue 
andamenti erratici dalla 
Cassa integrazione si passa 



MONACO — Metalmeccanici tedeschi in sciopero davanti alla 
fabbrica della BMW 


agli straordinari, dalle zero 
ore alle 48 ore, e oltre, di la¬ 
voro settimanale. La ristrut¬ 
turazione sempre di più si 
configura come riconquista 
capitalistica di un dominio 
assoluto sul lavoro, resa pos¬ 
sibile dalla pressione della 
disoccupazione e dall’indebo¬ 
limento delle difese sindaca¬ 
li. E non si tratta solo di un 
mutamento nei rapporti di 
fabbrica. È tutto il mercato 
del lavoro a essere caratte¬ 
rizzato da una crescente va¬ 
riabilità e discontinuità sia 
dal lato della domanda che 
dell’offerta di lavoro. La filo¬ 
sofia della «deregolazione» è 
l’espressione mistificata del¬ 
la flessibilità «selvaggia» im¬ 
posta dalla parte sociale più 
forte. 


A QUESTO punto il 
sindacato deve con¬ 
frontarsi con un’al¬ 
ternativa non più 
rìnviabile: o la difesa perden¬ 
te sul terreno delle vecchie 
rigidità del modello di lavoro 
tayloristico, o il controllo 
collettivo su nuovi modelli di 
lavoro flessibili La riduzione 
dell’orario di lavoro verso le 
35 ore e oltre ha un senso se 
si accompagna alla capacità 
da un lato di intervenire sul¬ 
l’organizzazione del lavoro, 
dalraltro di portare alla luce 
e contrattualizzare quella 
parte crescente di lavoro che 
si svolge fuori delle «regole». 
Questa è anche la strada per 
«creare» nuovo lavoro social¬ 
mente utile e collettivamen¬ 
te controllato da garantire a 
tutti quelli che si dichiarano 


disponibili. 

Ma tutto ciò non è ricondu¬ 
cibile a una rivendicazione di 
riduzione dell’orario di tipo 
tradizionale, al passaggio da 
un regime di orario di 40 ore 
a un altro rigido di 35 ore. È 
una battaglia che non si può 
combattere come una guerra 
napoleonica con uno schiera¬ 
mento frontale degli eserciti 
in grado di decidere una vol¬ 
ta per tutte le sorti della 
guerra. Una strategia sinda¬ 
cale alla von Clausewitz è de¬ 
stinata a essere perdente. 
L'attesa dell’ora x. della ri¬ 
duzione secca, al di fuori di 
una riorganizzazione artico¬ 
lata del lavoro e del controllo 
collettivo su di essa, priva di 
una grande sperimentazione 
di massa, rischia di essere il¬ 
lusoria. Mi pare giunto il mo¬ 
mento di uscire da alternati¬ 
ve paralizzanti o sviluppo, o 
ripartizione del lavoro; o di¬ 
fesa dei vecchi modelli, o 
scontro generalizzato — se¬ 
condo l’esempio tedesco, di 
cui abbiamo constatato la 
forza, ma anche I limiti. 

La scelta nuova e necessa¬ 
ria mi pare sia quella di apri¬ 
re una grande campagna ar¬ 
ticolata nelle fabbriche (non 
solo quelle in crisi ma anche 
quelle in sviluppo), nei servi¬ 
zi, nei territori per ridurre e 
riorganizzare 1 regimi di ora¬ 
rio e i modelli di lavoro. Solo 
così si potrà superare la lo¬ 
gorante guerra di trincea che 
stiamo combattendo da tre 
anni sul fronte del costo del 
lavoro, per una strategia che 
privilegi l'obiettivo dell’oc¬ 
cupazione e del controllo sul¬ 
la trasformazione del lavoro.. 
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Cosa insegna quella lotta 

Milano la Borletti, Torino la Fiat 
Ma quant’è lontana la Germania? 

In una delle più antiche fabbriche lombarde parte la vertenza per l’applicazione dei contratti di solidarietà 
«Non siamo disposti a rinunciare a pezzi di salario, abbiamo già pagato molto» - Giudizio dei cassintegrati 


MILANO — Una fabbrica 
«nascosta». Stretta tra le ca¬ 
se di viale Whashington solo 
il grigio fumo attecchito alla 
facciata tradisce la natura di 
quel palazzo: è la Borletti, 
una delle più antiche fabbri¬ 
che milanesi. Ha l’aspetto 
un po’ familiare, rassicuran¬ 
te, è ben inserita nel quarti- 
re. Un'immagine tanto lon¬ 
tana da'le immense distese 
di ciminiere, dagli stabili- 
menti con le tettoie triango¬ 
lari del Baden-Wurtemberg, 
la regione tedesca dove sono 
partite le lotte per la ridu¬ 
zione d’orario e che la televi¬ 
sione ci ha proposto tante 
volte in questi giorni. C’è 
tanta differenza anche tra le 
immagini di quei metalmec¬ 
canici tedeschi che tenendo¬ 
si sotto braccio uno con l’al¬ 
tro picchettavano le loro 
aziende, impedivano l’uscita 
anche di uno spillo e questa 


nio Cazzaniga, Fim-Cisl —. 
•La Borletti ci ha fatto sa¬ 
pere che voleva tagliare una 
parte rilevante del persona¬ 
le. Si parlava di più di cin¬ 
quecento esuberi su quat¬ 
tromila dipendenti. Non 
c’erano alternative: o anda¬ 
vamo ad allungare l’elenco 
delle fabbriche in crisi, quel¬ 
le per cui si sciopera ogni 
tanto ma non si conquista 
mai nulla, o dovevamo in¬ 
ventarci qualcosa ». Risulta¬ 
to? »La nostra proposta è 
un contratto di solidarietà 
— stavolta è Aldo Borrelli, 
anche lui delegato — un po’ 
particolare ». 

Il sindacato ha in mente 
di ridurre per tutti l’orario a 
trentotto ore e mezza 
(«guarda caso proprio come 
hanno fatto i tedeschi*). 
Uno «zoccolo» uguale per 


novità — è ancora Daniele 
Lonardi —. A differenza di 
altre aziende, non so penso 
alla Breda, qui da noi vo¬ 
gliamo che tutta l’operazio¬ 
ne porti anche ad un piccolo 
aumento di stipendio. Per 
alcune fasce sarà dello zero 
cinque in più, per altre del¬ 
l’uno. Comunque la mano¬ 
vra complessiva sull’orario 
non penalizzerà la busta- 
paga ». *La Borletti i suoi 
aumenti di produttività ce 
l’ha avuti per tanti anni — 
insiste subito un altro — ed 
è tanto tempo che noi non 
facciamo una seria vertenza 
aziendale. I margini, insom¬ 
ma, per ridurre i turni e per 
incrementare anche di poco 
lo stipendio ci sono tutti ». 

E questa è la convinzione 


anche di tutti ì lavoratori. 


dell’organizzazione del la¬ 
voro, dell’aumento di pro¬ 
duttività. Non può esistere 
una linea valida per tutti ». 
Dunque, nessuna riduzione 
generalizzata? *No, almeno 
non per ora. Certo, con il 
nostro contratto, con quello 
di decine di altre fabbriche 
prima o poi apriremo la 
strada, accumuleremo espe¬ 
rienze da giocarci poi, ma¬ 
gari, nel prossimo contratto 
nazionale ». 

Ma c’è anche chi ha più 
fretta. Altre città, altra si¬ 
tuazione. Torino, la vecchia 
capitale dell’auto, ora la ca¬ 
pitale dei cassintegrati. In 
una saletta della Firn torine¬ 
se abbiamo messo assieme 
un gruppo di lavoratori so- 


bero creati anche solo rìdu - 
ccndo di un’ora il turno. E ti 
assicuro che non erano cose 
da poco ». E poi? «E poi c’è 
stato lo sciagurato — lo de¬ 
finiscono proprio cosi — ac¬ 
cordo dell’ottobre '83, che 
garantiva il rientro per 
quattromila ma abbandona¬ 
va al proprio destino gli al¬ 
tri undicimila*. Dopodiché 
non se ne è più parlato? 
•Fortunatamente c’è stata 
la Germania — aggiunge un 
altro, più pacato dei suoi col¬ 
leghi, più disposto al con¬ 
fronto — c ha riaperto tut¬ 
to. Resta però un’amarezza: 
il sindacato in Germania 
non ha la tradizione di lotta 
di quello italiano. Non è 
certo un’organizzazione di 
classe come la nostra. Ep- 



BONN — La grand» 
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del 28 maggio scorno 


di via Whashington piena di 
operaie e operai in sciopero 
che fanno capannelli, che 
leggono i giornali, che pren¬ 
dono il caffè al bar. Alla Bor¬ 
letti doveva essere una gior¬ 
nata di lotta: «ma non è an¬ 
data benissimo», dicono i 
compagni del consiglio di 
fabbrica. Un po’ le ferie vici¬ 
ne, un po’ la stanchezza per 
il lungo inverno sindacale 
«caldissimo», un po’ l’im- 
prowisazione di questa ini¬ 
ziativa. 

Ma davvero la Germania è 
così lontana? •Se ti riferisci 
alla solidarietà con la batta¬ 
glia delVIG-Metall — dice 
Daniele Lonardi, comunista, 
dell’esecutivo del consiglio 
di fabbrica — forse sb lo 
sciopero di un quarto d'ora 
per sostenere quella verten¬ 
za non è riuscito granché. 
Ma forse abbiamo fatto di 
più: quella proposta l’abbia¬ 
mo fatta nostra*. Come? 
«Prima di spiegarti come, 
una premessa — dice Euge- 


tutti, al quale vanno aggiun¬ 
te altre riduzioni, ancora più 
consistenti in quelle aree e 
settori dove più acuta è la 
crisi (per esempio il reparto 
militare e così via). La loro 
piattaforma è dettagliata, è 
stata spiegata con tanto di 
specchietti, cifre, numeri. 
Ma più che le singole propo¬ 
ste, interessa il valore gene¬ 
rale di questa vertenza che il 
sindacato sta aprendo alla 
Borletti. «Vuoi sapere chi 
pagherà la riduzione ? — ri¬ 
prende un altro delegato di 
cui sfugge il nome — È pre¬ 
sto detto. Una parte la otte¬ 
niamo applicando le ridu¬ 
zioni previste dai contratti 
nazionali di categoria , una 
parte la mettiamo noi, nel 
senso che rinunciamo al re¬ 
cupero delle festività, una 
parte la paga il governo con 
l’Inps e il resto lo mette l’a¬ 
zienda*. 

La vostra «parte» la pagate 
solo con ie festività o ci sarà 
anche un sacrifìcio salaria¬ 
le? 

•Forse sta proprio qui la 


Davanti al cancello della 
Borletti, mentre si sta svol¬ 
gendo un improvvisato co¬ 
mizio, il taccuino del croni¬ 
sta si riempie sempre della 
stessa frase: -Sì, sono d’ac¬ 
cordo con la riduzione per 
impedire che i colleghi sia¬ 
no cacciati. Ma non ci voglio 
rimettere una lira. Ho già 
dato con il taglio alla con¬ 
tingenza...* 

• Vatti a leggere i bilanci 
della Borletti — dice Luigi 
Zaia, del consiglio di fabbri¬ 
ca — E ti accorgerai che il 
nostro discorso non è cam¬ 
pato in aria: ì soldi l’azien¬ 
da ce li ha, ne ha fatti 
tanti*. 

Altrove però questo di¬ 
scorso non è possibile, altro¬ 
ve la riduzione d’orario serve 
a «tamponare» l’espulsione 
in aziende dissestate, sull’or¬ 
lo del fallimento. •Certo, 
può essere vero — riprende 
Cazzaniga — ma proprio 
per questo noi crediamo che 
la vertenza riduzione va ar¬ 
ticolata, fabbrica per fabbri¬ 
ca. Va collegata ai problemi 


spesi da Agnelli Michele 
Santomauro, Fausto Cristo- 
fari, Franco Ranghino, Gui¬ 
do Nevi, Pietro Loi: sono 
tutti membri del «coordina¬ 
mento cassintegrati». Non è 
facile parlare con loro di 
Germania. Si sentono tra¬ 
scurati, anche dal nostro 
giornale, e non perdono oc¬ 
casione per far sentire la loro 
voce, «dissenziente» all’in¬ 
terno del sindacato. E poi 
neanche a farlo apposta, in 
questi giorni pare, la Firn 
sembra dispoeta ad accetta¬ 
re in alcuni stabilimenti pa¬ 
recchie ore di straordinario. 
•E tu ci viene a parlare di 
riduzione ? — dice uno di lo¬ 
ro — Ma chi è rimasto den¬ 
tro vuole allungare il pro¬ 
prio turno, non accorciar¬ 
lo!*. 

Eppure la riduzione sem¬ 
brerebbe essere l’unica stra¬ 
da per permettere il loro 
rientro in Fiat. «Difatti — 
continua un altro — ne par¬ 
lavamo, ne discutevamo. 
Anzi Velaborazione era an¬ 
data molto avanti: in alcuni 
reparti si era calcolato 
quanti posti nuovi si sareb- 


pure lì, l’IG-Metall si è resa 
conto che se non affrontava, 
non a. chiacchiere ma con le 
lotte, il problema-occupa¬ 
zione, rischiava di restare 
sema " base ”, rischiava di 
non rappresenlare più nes¬ 
suno, visto che i suoi iscritti 
da anni vanno ad allungare 
gli elenchi dei disoccupati. 
In Italia, nel paese che ha il 
movimento sindacale più 
forte d’Europa, questo di¬ 
scorso deve essere ancora 
compreso». »Ti tirò di più 
— gli fa eco un altro cassin¬ 
tegrato —. Non sono poche 
le situazioni, anche qui a 
Torino, dove il sindacato sta 
barattando gli aumenti di 
produttività col salario. Sia 
chiaro: noi non chiediamo 
nessun sacrificio, sappiamo 
bene che i lavoratori hanno 
già avuto la busta paga 
massacrata dal decreto. Ma 
perché almeno una parte di 
quelle risorse non vengono 
destinate alla riduzione d’o¬ 
rarioì Certo è più facile per 
la Firn assecondare le spinte 
salarialistiche di chi ha il 
lavoro. Ma noi, che fine fa¬ 
remo?* 

Stefano Bocconetti 


«Le 40 ore canceflate 


storia» 


ROMA — Sette settimane di sciope¬ 
ro a oltranza, 57.500 lavoratori a 
braccia Incrociate col salario pagato 
dal sindacato, 155.000 operai delle 
aziende dell’Indotto nelle regioni in 
sciopero colpiti dalle serrate a freddo 
senza neppure la cassa integrazione 
(solo gli Iscritti hanno ottenuto dal 
sindacato una compensazione), 195 
mila sospesi nelle altre regioni con 
l’indennizzo delTUfflcio federale. È 
la carta d’identità della piu aspra e 
impegnativa battaglia sindacale dal¬ 
la fine della guerra nella Repubblica 
Federale Tedesca, condotta dall’IG- 
Metall per la settimana lavoratori di 
35 ore. 

Il compromesso del 27 giugno ha 
accordato al 2.600.000 metallurgici 
tedeschi un risultato più modesto: 38 
ore e mezzo di lavoro dal 1° aprile 
1985 a parità di salario (ma la riven¬ 
dicazione sindacale si limitava al so¬ 
lo recupero rispetto all’inflazione). 
Sul plano politico, però, 11 successo è 
indubbio. Un tabù è crollato, e non 
solo per la Repubblica Federale Te¬ 
desca. «La settimana di 40 ore — ha 
detto Herman Rehban, segretario 
generale della Federazione intema¬ 
zionale sindacati metalmeccanici — 
è ormai nella pattumiera della storia 
deUlndustria». 

La riduzione deU’orario di lavoro è 
dal 1977 una rivendicazione priorita¬ 
ria del movimento sindacale euro¬ 
peo, tesa a fermare l’emorragia di 


posti di lavoro a causa delle massicce 
ristrutturazioni produttive ma an¬ 
che a creare nuovi posti di lavoro. I 
risultati non sono mancati, ma limi¬ 
tati, con aumento delle settimane di 
ferie, riduzioni annue da compensa¬ 
re con maggiori riposi, prepensiona¬ 
menti e eoa via che hanno creato si¬ 
tuazioni contrattuali ben diverse da 
quelle stabilite nel singoli paesi per 
legge (vedi tabella). 

Quali sono queste esoerienze? Ec¬ 
cole, In sintesi, cosi come sono pre¬ 
sentate nell’ultimo rapporto deU’I- 
stltuto sindacale europeo, fornitoci 
dall’ufficio intemazionale della 
CGIL 

AUSTRIA — La quinta settimana 
di ferie sarà introdotta per tappe da 
quest’anno fino al 1986. In certi set¬ 
tori In crisi, come la siderurgia, è 
previsto 11 prepensionamento (57 an¬ 
ni per gli uomini, 52 per le donne). 

BELGIO — Dalle 40 ore ci si avvi¬ 
cina alle 38 (In certi settori anche 
meno), grazie a un accordo che ha 
sancito la riduzione dell’1% nell’83 e 
dello 0,5 quest’anno. 

DANIMARCA — Le cinque setti¬ 
mane di ferie hanno un’applicazione 
generale. Nel lavoro a turni in prati¬ 
ca si fanno 37 ore. 

SPAGNA — II volume annuale di 
2.020 ore del *79 è stato ridotto a 1.826 
nel 1983 (In pratica, 40 ore settima¬ 
nali con 5 settimane di ferie pagate). 

FINLANDIA — Cinque settimane 


di ferie. 

FRANCIA — Settimana di 39 ore, 5 
settimane di ferie, limitazioni dello 
straordinaria 

GRAN BRETAGNA — Per più di 
6,5 milioni di lavoratori manuali è 
stata concordata una settimana di 

39 ore. La durata convenzionale de¬ 
gli Impiegati è di 37,1 ore settimana¬ 
li. 

GRECIA — La settimana di 40 ore 
i entra ta In rigore nell’83, con 4 set¬ 
timane di ferie. 

ISLANDA — L’orario effettivo, 
grazie alle pause, si avvicina alle 37,5 
ore settimanali, con 4 settimane e 4 
giorni di ferie. 

LUSSEMBURGO — Cinque setti¬ 
mane di ferie. 

NORVEGIA — Passo dopo passo si 
sta andando verso le 5 settimane di 
ferie. 

PAESI BASSI — Entro quest’anno 
cl sarà una riduzione del lavoro del 
5% rispetto al 1982. 

PORTOGALLO - Conquistate le 

40 ore. In molti settori cl sono ridu¬ 
zioni contrattuali più consistenti (fi¬ 
no a lle 3 5 ore nelle banche). 

SVEZIA — Sei settimane di ferie 
che in numerosi settori saranno pre¬ 
sto portate a 7, mentre 1 lavoratori a 
turno godono di riduzioni consisten¬ 
ti d’orario (38 ore). 

Quindi, dappertutto forme e mo¬ 
dalità differenziate. Spicca, In questo 


Ecco come in tutta l’Europa è già cambiato l’orario 


bilancio, 11 caso Italia che con l’ulti¬ 
ma stagione contrattuale ha conqui¬ 
stato 40 ore di riduzione annua del¬ 
l’orario. Tuttavia, U muro delle 40 
ore settimanali formalmente è rima¬ 
sto In piedi. Tranne che In Francia 
dove la settimana di 39 ore era stata 
realizzata due anni fa per scelta poli¬ 
tica del governo Mitterrand: In 
quanto tale, però, considerata negli 
altri paesi europei una eccezione del¬ 
la regola delle relazioni Industriali. 
A ogni vertenza nazionale, 11 padro¬ 
nato si opponeva a riduzioni consi¬ 
stenti e generalizzate chiamando In 
causa la realtà della Repubblica Fede¬ 
rale Tedesca, Il maggior concorrente. 
«Ora questo argomento 2 tolto», com¬ 
menta il Financial Times. . 

SI aprono, cioè, prospettive nuove 
alle piattaforme che proprio In que¬ 
sti mesi stanno preparando gran 
parte dei sindacati europei- In Belgio, 
In particolare, dove sta per comin¬ 
ciare la contrattazione per 11 periodo . 
'85-86; In Danimarca dove la princi¬ 
pale confederazione sindacale af¬ 
fronterà a fine mese le trattative con 
l’obiettivo delle 35 ore entro U decen¬ 
nio; In Olanda I principali partiti po¬ 
litici sono per la settimana di 38 ore 
entro l’87 (a condizione che diminui¬ 
sca Il salario reale) E In Italia anche, 
visto che molti contratti scadono al¬ 
la fine dell’anno e sono già In piedi 
numerose vertenze azlendalL 
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Salgono i tassi d’interesse 


ROMA — Il dollaro a 1.740, 
11 prezzo piti alto mal paga¬ 
to, è 11 nuovo record della 
settimana. Chi esporta vi¬ 
no e scarpe negli Stati Uni¬ 
ti gioisce, riscuoterà più li¬ 
re; tutti Insieme dobbiamo 
aspettarci a breve tempo 11 
rincaro della benzina. Chi 
guadagna e chi perde, 
sembra una altalena in¬ 
sensata ed Invece stiamo 
andando In una direzione 
precisa. Ieri gli Inglesi 
hanno portato 11 tasso d’in¬ 
teresse minimo dal 9,25% 
al 10%, speravano di vede¬ 
re rialzarsi la sterlina sce¬ 
sa a 1,31 per dollaro ed In¬ 
vece non è avvenuto. Allo¬ 
ra gli Inglesi aspettano un 
rialzo ulteriore del tassi 
d’interesse. E perché, visto 
che sono già abbastanza a 
terra con Investimenti, oc¬ 
cupazione e tutto 11 resto? 
Solo perché 11 cambio ster¬ 
lina-dollaro appare a «chi 
comanda» più Importante 
di tutto, dell’occupazione e 
del salarlo, del prezzi e del 
futuro stesso dell'Inghil¬ 
terra divenuta terra di co¬ 
lonizzazione per Imprese 
giapponesi e statunitensi. 

La Banca d’Italia, fatto 
Inaudito, è Intervenuta per 
sostenere il marco tedesco. 
Quindici mesi fa la Banca 
d’Italia ed il ministro del 
Tesoro Gorla dissero, con 
grande sussiego, che 11 
cambio lira-marco doveva 
andare sulle 626 lire. Ieri 
era a 614 lire, con quindici 
mesi di Inflazione all’ita¬ 
liana alle spalle. Insoppor¬ 
tabile, specialmente per 
chi, come certi produttori 
di automobili italiani, vor¬ 
rebbero vendere in Germa¬ 
nia a forza di deprezza- : 
menti della lira, cioè a spe- I 


Dal dollaro 
una nuova 
recessione? 

Gli inglesi si muovono in difesa della ster¬ 
lina - La lira si è apprezzata sul marco 
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se nostre oltre che degli 
operai. La lira è forte, sul 
mercato del cambi, nono¬ 
stante l’incapacità a pro¬ 
muovere la ripresa. Ma se 
11 governo non cambia po¬ 
tremmo avere di peggio, 
un aumento del tassi come 
gli Inglesi, 11 soffocamento 
anche di quel poco di ripre¬ 
sa che hanno costruito 1 
nostri sacrifici di contri¬ 
buenti e di lavoratori. 

La domanda di dollari è 
diventata la «mano invisi¬ 
bile» che comanda 11 mer¬ 
cato capitalistico, cioè quel 
paesi dell’Occidente che si 
sono rinserrati nell’area 
economica «atlantica». Per 
«mano Invisibile» si inten¬ 
de l’automatico svolgersi 
del rapporti economici, In¬ 
dipendente fin apparenza) 
dalla volontà degli uomini. 
In effetti, chi lo avrebbe 
detto che l maggiori de¬ 
nunciatori del debito pub¬ 
blico — Reagan, la Tha- 
tcher e certi liberisti di ca¬ 
sa nostra — diventassero I 
maggiori lndebltatorl del 
pubblico? C’è però una 


spiegazione: 1 gruppi di In¬ 
teresse e 1 ceti sociali su cui 
si appoggiano guadagna¬ 
no, sul momento, nell’al¬ 
largamento del debito. 

La domanda di dollari 
ha fatto scendere 11 prezzo 
dell’oro a 340 dollari, un 
15% In meno rispetto a po¬ 
che settimane fa. Platino, 
argento scendono In pro¬ 
porzione. CI farebbe piace¬ 
re se questo passaggio del 
denaro dall’acquisto di 
preziosi a impieghi mone¬ 
tari volesse dire più Inve¬ 
stimenti produttivi. Invece 
vuol dire copertura di de¬ 
biti fatti per scopi impro¬ 
duttivi — il riarmo negli 
Stati Uniti, 1 salvataggi pa¬ 
dronali in Italia, ecc. — per 
cui gli effimeri aumenti di 
produzione non si sa come 
prenderli. Molto bello che 
la produzione degli Stati 
Uniti sia aumentata del 
7,5% in un trimestre ma se 
hanno Incrementato la 
produzione di armi a che 
titolo potremo goderne? 
Alla fine rischiamo di dop¬ 
piare 11 caro-dollaro con 
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| l’obbligo di pagare un nuo¬ 
vo carico di missili. 

Inequivocabile è la dire¬ 
zione verso l’aumento del 
profitti imposti comunque 
senza badare al prodotto. 
La Eximport Bank statu¬ 
nitense, quella che finan¬ 
zia la vendita all’estero 
della tecnologia, aumenta 
l’Interesse dell’1,20%. Il 
nuovo tasso normale sul 
crediti fornitori — ad 
esemplo, sull’acquisto di 
aerei — è del 13,6%. Anche 
qui automatismo: Exim- 
bank rincara ogni volta 
che sale l’interesse sul tito¬ 
li pubblici pagato in media 
dal 24 paesi Industriali che 
aderiscono all’OCSE (area 
atlantica). Il debito pubbli¬ 
co costa appunto 1*1,20% 
In più nonostante che l’in¬ 
flazione sla scesa. I credi¬ 
tori del Tesoro vogliono la 
scala mobile. Chi na detto 
che i padroni non vogliono 
la scala mobile? Molto più 
semplice, la vogliono solo 
per sé. 

Renzo Stefanelli 


Trasporti: sale la spesa pubblica 

ROMA — Continua ad aumentare la spesa pubblica per i trasporti ma il 
settore non sembra averne beneficiato. Secondo il ministero dei Trasporti, che 
ha pubblicato il rendiconto nazionale relativo all‘82, a fronte di una spesa del 
settore pubblico pari a 22.770 miliardi (il 28% rispetto all'anno precedente) 
il traffico viaggiatori à sceso dal 17,07% dell'Inizio degli anni 70 al 12,11% 
di due anni fa. Dati non confortanti anche per ciò che riguarda il traffico merci: 
il volume di prodotti trasportati è sceso di quasi l'otto per cento. 

Un'annata record per le pesche 

ROMA — La produzione di pesche registra un considerevole aumento. Le 
previsioni vogliono 1 milione e settecentomila tonnellate di prodotto con una 
crescita percentuale rispetto all'anno scorso del tre e sette per cento. Questa 
campagna porterà alla raccolta di 1 milione e 470 mila tonnellate di pesche 
tradizionali e 230 mila tonnellate di nettatine (o «pesche noci»). Le difficili 
condizioni climatiche, la scomparsa della primavera che ha impedito la matu¬ 
razione delle varietà precoci ha concentrato in un periodo più ristretto la 
commercializzazione del prodotto, la cui vendita risulterà perciò più comples¬ 
sa. Ecco perché I produttori, a causa dell'esuberanza del prodotto, prevedono 
consistenti ritiri di pesche (si parla di 1200 mila tonnellate) da inviare alle 
distillerìe per la trasformazione in alcool. 

Cgil Basilicata contro l'evasione contributiva 

POTEN2A — Un piano straorefinario per contrastare l'evasione contributiva in 
Basilicata è l'invito che la CGIL regionale ha rivolto alle direzioni provinciali 
deU'INPS dei due capoluoghi per colpire un fenomeno dilagante nella regione. 
Un fenomeno che — secondo il sindacato — favorisce «l'avventurismo 
imprenditorialei. La CGIL ritiene l'ente previdenziale il «maggior colpevole» di 
questa situazione anomala. In Basilicata l'evasione contributiva à stata calco¬ 
lata attorno ai centodieci miliardi di lire. 


LA NUOVA TECNOLOGIA SEAT 

SEAT RON DA 
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La Seat in collaborazione con Porsche 
ha creato una nuova generazione di 
motori 

Di alta tecnologia. Di elevata precisione. 
Con grandi soluzioni per lo sfruttamento 
totale dell’energia. 

Con un nuovo sistema di accensione 
elettronica Nuove camere di combustione 
(Sistema TOP). Nuovo cambio. 

Per assicurare un rapporto potenza- 
consumi, finora impensabile. 

Importatore unico: àem fu 


Motore 1.2 )*» 

Consumi* _ ò.l L 4D L 

VeìoaLÌ max _ 148 km h HKi km h 

U HM) km h 17.U sor-. 12.8.so<-. 

* ,\ •«> Km h* VvTTVr I >IK Wl I_’r.N 

Fate un salto dai vostro concessionario 
Seat pii) vicino. Le nuove Seat Ronda vi 
aspettano. Come sempre ricche e 
generose in equipaggiamento, con tutto 
compreso nel prezzo. 


Ora con prestazioni 
ancora più I— 

entusiasmano, o I; Cnrvu m 
e nuovi consumi 
ancora più bassi.- 


daL.9.393.000 
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Soffia la rivoluzione tecnologica 


Banconote addio 
è in arrivo la 
moneta elettronica 

Un terminale ai posto del tradizionale sportello - Un esperi¬ 
mento in Giappone: con il telecomando si paga, si deposita, si 
preleva - Il bancario diventa un operatore e perde privilegi 


MILANO — Uno del setto¬ 
ri nel quali l’elettronica ha 
avuto conseguenze più 
spettacolari è quello delle 
banche e delle assicurazio¬ 
ni (e diciamo spettacolari 
proprio In senso stretto, in 
quanto qui più che altrove 
le tecnologie sono venute a 
contatto con una grande 
massa di utenti, attirando¬ 
ne la curiosità prima e di¬ 
venendo quindi normali 
strumenti per la distribu¬ 
zione di certi servizi). 

È un luogo comune or¬ 
mai che l’ingresso del 
computerà nelle banche 
abbia stravolto tutta l’or¬ 
ganizzazione interna. «Co¬ 
me tutti l luoghi comuni — 
dice il compagno Gianni 
Bombaci, segretario del 
sindacato di categoria a 
Milano — anche questo è 
fondamentalmente inesat¬ 
to. Per molti anni, infatti, 
11 computer e la meccaniz¬ 
zazione del lavoro sono 
serviti, solo a velocizzare le 
procedure, non a modifi¬ 
carle in modo significati¬ 
vo». Da quattro, cinque an¬ 
ni le cose sono Invece cam¬ 
biate. Con la diffusione ca¬ 


pillare del computer e del¬ 
la cosiddetta «office auto- 
matlon» si rendono possi¬ 
bili operazioni nuove, si 
muta davvero la distribu¬ 
zione del potere e si mo¬ 
difica la collocazione del 
singoli lavoratori. 

«Non è detto che si modi¬ 
fichi In peggio, anzi», dice 
Bombaci. «In alcuni casi al 
contrarlo 11 terminale elet¬ 
tronico consente la ricom¬ 
posizione di mansioni che 
erano state in precedenza 
parcellizzate. Un esemplo è 
dato dal terminallsta cas¬ 
siere. Una volta, quando 
andavi In banca a cambia¬ 
re un assegno lo davi a un 
cassiere che lo dava a chi 
controllava la firma, che 
poi a sua volta lo dava a 
chi controllava la situazio¬ 
ne del tuo conto corrente e 
che a sua volta lo dava a 
chi registrava 11 nuovo pre¬ 
lievo con l’assegno in que¬ 
stione. Solo a quel punto 
l’assegno tornava al cas¬ 
siere che pagava. Adesso, 
In molti cast tutte queste 
mansioni sono tornate ad 
essere affidate a un opera¬ 
tore solo, 11 quale con II ter- 



QUOTAZIONE DEI TITOLI TRA I PIO SCAMBIATI 


Titoli 

Venerdì 

6/7 

Venerdì 

29/6 

Variazioni 
in lira 

Fiat 

4.040 

3.990 

+ 50 

Rinascente 

434 

426.25 

+ 8.76 

Mediobanca 

69.000 

69.400 

-400 

RAS 

49.000 

49.500 

-500 

(taimobiiiare 

41.000 

41.500 

-500 

Generali 

33.900 

34.000 

-100 

Montedison 

1.154 

1.166 

- 12 - , 

Olivetti 

6.110 

6.179 

- 69 ’ 

Pirelli SpA 

1.686 

1.680 

+ 6 

SNIA SPD 

1.576 

1.575 

a 


Le quotazioni riguardano solo titoli ordinari 

Il mercato «attende» 
i tempi della crisi 
e intanto vegeta 


MILANO — Ennesima set¬ 
timana di attesa — un’at¬ 
tesa che appare davvero 
Interminabile — per gli 
operatori di Borsa. E si ca¬ 
pisce: le notizie che vengo¬ 
no da Roma, e che contri¬ 
buiscono ad accreditare 
l'Ipotesi di una sempre Im¬ 
minente crisi di governo, 
non invogliano a scelte 
nette. Meglio stare'a vede¬ 
re come si mettono le cose, 
e che piega prendono gli 
indirizzi della politica eco¬ 
nomie* e finanziaria. 

Solo che poi 1 tempi e le 
scelte del pentapartito non 
sono quelli Immaginati 
dalla ragionevolezza del 
più, e la crisi si trascina 
stancamente senza appro¬ 
dare a mutamenti di sorta. 
Così passano 1 giorni e la 
Borsa attende tempi mi¬ 
gliori. 

A rivitalizzare l’ambien¬ 
te non sono bastati, nei 

g oml scorsi, gli accordi 
a la Clr di De Benedetti e 
le finanziarie del Pirelli e 
degli Orlando, né la disce¬ 
sa tra le corbeille* del mini¬ 
stro Giovanni Gorla, pri¬ 
mo responsabile del dica¬ 
stero del Tesoro a metter 
piede nel tempio dell’ini¬ 
ziativa privata. Con Gorla 
gli operatori si sono presi 
una bella rivincita, com¬ 
mentando a lungo le diffi¬ 
coltà della «atipica» Euro- 
programme, capofila di 
quel titoli non quotati In 
Borsa che tanto denaro li¬ 
quido hanno sottratto agli 
scambi di piazza degli Af¬ 
fari. Ma i stata una ben 
magra consolazione. 


In verità taluni dei titoli 
del listino non stanno me¬ 
glio degli «atipici» svizzeri, 
e in generale tutta l’attivi¬ 
tà della Borsa non offre 
spunti particolarmente 
emozionanti. L’indice uffi¬ 
ciale ha fatto registrare. In 
sette giorni, un calo dello 
0,78 per cento, che porta il 
rialzo dall’inizio dell’anno 
attorno all’8 e mezzo per 
cento (che è pur sempre ri¬ 
sultato non disprezzabile, 
anche se slamo lontani da¬ 
gli entusiasmi da troppo 
tempo attesi). 

Fanno eccezione, in que¬ 
sto clima generale di stan¬ 
ca, alcuni titoli, e tra questi 
anche taluno tra i più si¬ 
gnificativi del listino. Le 
Fiat, per esempio, manten¬ 
gono un lento ma signifi¬ 
cativo tasso di crescita. E 
così pure le Pirelli e le GIm, 
oggetto nel giorni scorsi 
delle operazioni condotte 
dalla Cir di De Benedetti. E 
poi soprattutto le Milano 
Centrale (+ 6,8%), le Ma¬ 
gneti Marelll (+ 6,1), le In- 
terbanca (+ 3,9) hanno fat¬ 
to registrare Incrementi 
Interessanti. 

Modesto, invece, 11 recu¬ 
pero ottenuto dalla Clga, il 
titolo della società alber¬ 
ghiera di Bagnasco, che 
proprio In questi giorni ha 
chiuso 11 bilancio annun¬ 
ciando un rilevante Incre¬ 
mento di utili e di fattura¬ 
to. Qualcuno ha addebita¬ 
to 11 singolare comporta¬ 
mento del titolo Clga alle 
voci circa una maxuratta- 
tiva (peraltro smentita) 
per la cessione del pacchet¬ 
to azionario a una società 
straniera. 
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Nell’83 sequestrati 
22 miliardi di valuta 


ROMA — L’Anno scorso è stata sequestrata valuta italiana ed 
estera per ventidue miliardi di lire (nove miliardi in più rispetto 
all’anno precedente); la violazioni accertate ammontano ad oltre 
sette mila miliardi di lire, di cui quattromila per infrazioni di 
natura penale. £ cresciuto anche il numero delle persone denun¬ 
ciate per illeciti penali che sono passate da 2.063 a 3.063 e per 
Oleati amministrativi ai sono avute 1749 denunce rispetto alle 641 
dell’82. Infine, 0 numero degli arrestati ha subito un incremento 
deD’undid e mezzo per cento, passando da duecentonovantadn- 
que a trecentoventidnque. Sono questi i dati più interessanti con¬ 
tenuti nella relazione che 0 ministro del Tesoro Goria ha fornito al 
Parlamento, come ogni anno. 


minale può fare le verifi¬ 
che del caso e seguire tutta 
l’operazione*. 

In realtà non è al bassi 
livelli di qualifica che sono 
avvenute le trasformazio¬ 
ni maggiori, ma piuttosto 
al livelli medio-alti. «E 
questo spiega anche il ri¬ 
tardo con cut il computer è 
stato introdotto secondo le 
sue reali potenzialità», dice 
Bombaci. «Pensa soltanto 
a tutte quelle figure gerar¬ 
chiche il cui compito era 
essenzialmente di control¬ 
lare che li lavoro del subal¬ 
terni si svolgesse secondo 
certi standards. Il compu¬ 
ter sostituisce del tutto 
queste figure, facendo an¬ 
che meglio di loro. Se un’o¬ 
perazione non è fatta se¬ 
condo gli standards previ¬ 
sti, il computer semplice¬ 
mente non l’accetta. E 
quella operazione va rifat¬ 
ta fino a che non viene im¬ 
postata correttamente. Nel 
dialogo con 11 computer 1 
lavoratori trovano oggi le 
risposte che prima doveva¬ 
no attendere dal funziona¬ 
rio di grado superiore. E lo 
stesso direttore di agenzia, 
che fino a pochi anni fa oc¬ 
cupava un posto chiave 
nella gerarchla della ban¬ 
ca, oggi vede il suo ruolo 
progressivamente svuota¬ 
to, e ridotti 1 margini della 
propria discrezionalità». 

Al contrario, l’istituto di 
credito vede accresciute le 
proprie possibilità di servi¬ 
zio alla clientela. Il caso li¬ 
mite ancora una volta è in 
Giappone, dove si sta spe¬ 
rimentando In cento fami¬ 
glie di Tokio e di altre città 
un sistema denominato 
«home banklng» che con¬ 
sente di condurre una lun¬ 
ga serie di operazioni ban¬ 
carie agendo esclusiva¬ 
mente con un telecomando 
sul proprio televisore, op¬ 
portunamente collegato al 
cervellone della banca. Se 
funzionerà l’esperimento 
— come tutto lascia preve¬ 
dere — Il sistema verrà re¬ 
golarmente diffuso in 
Giappone fin dall’anno 
prossimo. 

Senza giungere a queste 
vette, già oggi sempre più 
spesso il denaro corrispon¬ 
de più a una scrittura con¬ 
tabile che a moneta sonan¬ 
te. La «moneta elettronica» 
è una realtà assai diffusa, e 
suo è l’avvenire. Quanti la¬ 
voratori vengono pagati 
come un accredito da ban¬ 
ca a banca direttamente 
sul loro conto corrente? 
Quanti su quello stesso 
conto addebitano le bollet¬ 
te, gli affitti, le spese più 
diverse, magari anche con 
una carta di credito— in¬ 
somma, quanti soldi si 
possono guadagnare, e 
quanti si possono spendere 
senza mai vedere una sola 
banconota? 

Questo è l’avvenire delle 
banche, e 1 lavoratori del 
settore saranno sempre 

f >iù assimilabili al «norma- 
1» addetti al centri di cal¬ 
colo. 

Una indagine del sinda¬ 
cato a Milano — condotta 
sulla base di ben 12.000 
questionari — conferma 
senza appello l’awenuta 
fine della «anormalità» del 
bancari. Risulta Infatti che 
la maggioranza del banca¬ 
ri, che lavorano per lo più 
nel centro'di Milano, abi¬ 
tano in realtà fuori dal 
confini del comune, e fan¬ 
no la vita dei pendolari, 
sprecando «in media», per 
andare da casa In ufficio, 
la bellezza di 47 minuti, ne¬ 
cessari per coprire la di¬ 
stanza «media» da casa al 
lavoro di 14 chilometri e 
700 metri. Il bancario si al¬ 
za di norma alle 6 e 40 la 
mattina, e non rincasa pri¬ 
ma delle 6 di sera. E molto 
giovane, avendo In media 
33 anni e mezzo. Ha quasi 
sempre una moglie e un fi¬ 
glio. Quest’ultimo, se ha 
meno ai 6 anni, se non sta 
con la mamma, va all’asilo 
(23% del casi}, o sta con 1 
nonni (ben 1121,4% del ca¬ 
si). 

Come si vede, un quadro 
di sconfortante normalità, 
n bancario ha perso per 
strada buona parte del 
suoi antichi privilegi, e la 
sua vita è quella di milioni 
di altri lavoratori. Rispetto 
agli altri, ha un unico pun¬ 
to all’attivo: ha conserva¬ 
to, fin qui, la sicurezza del 
posto ai lavoro. E non è 
davvero poco. 

Dario Venegonl 





































































































AGRICOLTURA E SOCIETÀ 


In primo piano; quote del vino 

CEE, musica nuova 
e l’Italia non lo sa 


In soli ISO giorni la CEE ha speso 1100 miliardi 
per il vino. I primi dati del 1984 confermano 
che il costo delle distillazioni ha superato ogni 
previsione: in Italia si trasformeranno in al¬ 
cool 21 milioni di ettolitri. 

Per anni abbiamo accusato l'Europa verde 
di enormi sprechi nel latte. E assurdo, diceva¬ 
mo. produrre invendibili eccedenze di burro o 
costruire enormi montagne di latte in polvere. 
Ora lo scandalo cominciamo ad averlo in casa 
nostra. Ma con una differenza di non poco con¬ 
to: alla CEE la musica è cambiata e gli altri 
paesi non hanno alcuna intenzione di restare 
con le mani in mano continuando a finanziare 
le eccedenze vinicole. C’è già chi pensa a isti¬ 
tuire quote nella produzione del vino, un po’ 
come si è già fatto nel latte. L'Italia ha prean¬ 
nunciato una forte opposizione, ma basterà? I 
risultati catastrofici della trattativa sulle quo¬ 
te del latte levano molte illusioni. 


Raccolti, toma la speranza 


ROMA — Quali indicazioni 
vengono dal barometro del 
raccolto? Troppo presto per 
fare bilanci. Comunque le 
previsioni sono buone, e que¬ 
sto ha rianimato I coltivatori 
che, a maggio e giugno, per 
via delle piogge torrenziali 
ed insistenti avevano nutrito 
forti e serie preoccupazioni. 
La natura, si sa, ha Infinite 
risorse e lo dimostrano 1 pri¬ 
mi dati che vengono dalle 
campagne. Per il grano duro 
si prevede una produzione di 
oltre 40 milioni di quintali, 
superando quella dell’83. Per 
il grano tenero, Invece, sla¬ 
mo sul livelli dell'anno scor¬ 
so (56 milioni e mezzo di 
quintali). C’è da segnalare, 
però, una semina Inferiore 
del 4 per cento. Ottimo 11 rac¬ 
colto dell’orzo; si prevedono 
oltre 14 milioni di quintali: 
qualcosa in più rispetto 
all’83 (11,83 milioni di quin¬ 
tali). 

Troppo presto per fare un 
bilancio del mais, mentre per 
il riso, purtroppo, l’annata si 
prevede pessima. Qui, dav¬ 
vero, le piogge hanno soffo¬ 
cato le piante e fatto gravi 
danni. 

Buone notizie anche dal 
frutteti. Per le pesche si pre¬ 
vede un raccolto di 17 milio¬ 
ni di quintali, superando l’83 
(16,4 milioni). Sempre nel 
campo delle drupacee si re¬ 
gistra, invece, un calo per le 
albicocche 11 cui raccolto si 


Dopo le piogge 
che avevano 
compromesso 
cereali e 
frutta, il sole 
ha in parte 
riparato 
i danni. Si 
raccoglierà 
più grano duro 
dello scorso 
anno. Buone 
notizie per le 
pesche. Riso 
compromesso 


aggirerà sul milione e 600 
mtla quintali con un 13 per 
cento In meno rispetto all’83. 
Per le ciliegie slamo sul mi¬ 
lione e 400 mila quintali (me¬ 
no 12 per cento) e per le susi¬ 
ne sul milione e 600 mila 
quintali (anche qui si regi¬ 
stra un calo). 

, Qualche previsione su me¬ 
le e pere. Per le prime slamo 
sul livelli dell’83:20,5 milioni 


di quintali; per le seconde 
raggiungeremo quasi 11 livel¬ 
lo dell’anno precedente (14,7 
milioni di quintali). Comun¬ 
que per le pomacee è ancora 
presto per stime definitive. 

E’ vero, dicono gli esperti, 
che ha piovuto molto e fuori 
tempo, ma è altrettanto vero 
che veniamo da due anni di 
siccità e che, quindi, l’acqua, 
se ha prodotto qualche dan¬ 
no, ha anche ridato flato a 
terra arsa. 

Comunque non si può par¬ 
lare di dati omogenei. La si¬ 
tuazione varia da regione a 
regione. Basta un esemplo 
•primaverile». Se il carciofo 
non è poi andato molto male 
nel Lazio e In Campania, è 
stata. Invece, un'annata ne¬ 
ra per la Sardegna che ne è 
una grande produttrice. Ba¬ 
sterà dire che nell’Isola si co¬ 
mincia a raccogliere a gen¬ 
naio per proseguire fino a 
tutto aprile. Quest’anno le 
gelate hanno distrutto le 
carciofaie col risultato che, a 
marzo, di carciofi non ce n’e- 
rano più. Il che ha fatto regi¬ 
strare nazionalmente un ca¬ 
lo del 5 per cento rispetto 
all’83. Nell’isola non c’è stata 
siccità, a differenza degli an¬ 
ni scorsi, e quindi il raccolto 
di grano, cereali, legumi e 
frutta (soprattutto pesche) è 
buono, mentre per le forag¬ 
gere le piogge di maggio e 
giugno hanno impedito l’es¬ 
siccazione. , 

m. ac. 
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Ma non è solo questione di vino. Per anni 
l'Italia ha chiesto una riforma profonda della 
PAC, la politica agricola comunitaria. Adesso 
non ci stiamo rendendo conto che in realtà una 
riforma è in atto, avviene in moto strisciante, 
regolamento dopo regolamento, settore dopo 
settore. In apparenza sono tutte misure separa¬ 
ta, ma neil’fnsiema appaiono destinate a dare 
un nuovo volto all’Europa verde. Per l’agricol¬ 
tura si spenderà meno, le produzioni saranno 
molto piu pianificate, non si chiuderà più un 
occhio su sprechi ed eccedenze strutturali. 

Le regole del gioco stanno diventando diver¬ 
se, gli altri paesi lo sanno ( e si adeguano), 
rifalla no. Stiamo ragionando come se fosse 
ancora il tempo delle vacche grasse, come se 
bastasse avere un nuovo Marcora capace di 
battere 1 pugni sul tavolo per ottenere mari e 
monti, come se il Mezzogiorno fosse una cam¬ 
biale in bianco firmata dagli altri paesL Niente 


di tutto questo. Francia, Germania e Inghilter¬ 
ra vogliono tirare la cinghia, non sono disposti 
ad avere occhi di riguardo per noi, anzi cercano 
di mantenere i privilegi che già hanno. 

Si è spesso detto che uno dei guai della nostra 
agricoltura è che negli anni 60. quando sono 
stati varati i regolamenti agricoli ai base della 
CEE, il nostro governo era disattento ed inca¬ 
pace. La storia di ripete. Nella fase attuale 
l’Italia sta incassando colpo dopo colpo. Del 
resto non abbiamo neanche una lìnea strategi¬ 
ca: non basta dire che cl si oppone alle quote sul 
latte o sul vino, bisogna anche dire, in concreto, 
cosa si propone in alternativa. Avere un pro¬ 
getto per l’agricoltura italiana e comunitaria e 
finalizzare ad esso le scelte settoriali. In una 
parola rendersi conto che una riforma è in atto, 
che essa sta avvenendo nel modo forse peggio¬ 
re per noi, e che bisogna — con tutto l'impegno 


litico necessario — scavalcarla e riorientar- 


Certo questo non esclude , anzi la rafforza, 
{ esigenza di più attenzione su vari aspetti ge¬ 
stionali della politica agricola CEE. Un esem- 


«Rosso di 
Montai- 
cino»: 
anche lui 
ora è 
un DOC 


SIENA (p.d.l.) — E stato 
pubblicato pochi giorni fa il 
disciplinare di produzione 
della Denominazione di ori¬ 
gine controllata — DOC — 
«Rosso di Montalclno», un vi¬ 
no meglio conosciuto dagli 
Intenditori e dai buongustai 
come 11 «fratello più piccolo 
del grande Brunello*. Una 
nuova perla della vitivinicol¬ 
tura di Montalclno che, co¬ 
me è ormai a tutti noto, sa 
esprimere con naturalezza la 
piu elevata qualità. 11 «Rosso 
di Montalclno» si ottiene dal¬ 
le uve del vigneti di Brunello 
e si presenta con le stesse ca¬ 
ratteristiche fisico-organo¬ 
lettiche: colore rosso rubino 
Intenso, profumo caratteri¬ 
stico, sapore asciutto, caldo, 
un po’ tannico con una gra¬ 
dazione minima di 12 gradi.’ 
Avendo solo un anno di In¬ 
vecchiamento (mentre il 
Brunello deve Invecchiare 4 
anni) si beve giovane e ac¬ 
compagna con gusto carni 
allo spiedo e In umido. 


Ci sono 
voluti 
15 anni 
di lotta: 
poi hanno 
vinto 


PISA (m.f.) — Nel 1969 dieci 
mezzadri, tutti insediati In 
poderi di Pontedera (Pisa), 
avevano esercitato 11 diritto 
di prelazione. La proprieta¬ 
ria, contessa Toscanelll ave¬ 
va tentato di aggirare la leg¬ 
ge n. 590 del 1965 cercando al 
impedire al mezzadri l’eser¬ 
cizio del diritto di prelazione. 
Le lungaggini della giustizia 
Italiana hanno fatto si che 
occorressero ben 15 anni 
perché 1 mezzadri ottenesse¬ 
ro ciò che la legge gli ricono¬ 
sceva sul plano dei diritto. 

Sono stati necessari due 

f ironunclamentl positivi del- 
a Corte di cassazione e due 
pronunciamenti, 11 primo 
negativo, 112° positivo rispet¬ 
tivamente delle Corti d'Ap¬ 
pello di Bologna e di Perugia 
per permettere al mezzadri 
di acquistare 1 poderi e di 
esercitare l’attività di colti¬ 
vatori diretti. 

L’Importante vittoria po¬ 
trà avere risvolti positivi an¬ 
che sull’applicazione della 
legge 203/82 di trasforma¬ 
zione della mezzadria in af¬ 
fitto. 


Poligono 
scaccia 
30 mila 
bovini 
nei 

Nebrodi 


MESSINA — Coltivatori In 
lotta, nel messinese, con¬ 
tro l’istallazione del poli¬ 
gono di tiro sul Nebrodi, 
che dovrebbe avere un’e¬ 
stensione di circa ventimi¬ 
la ettari, coinvolgendo die¬ 
ci comuni e un patrimonio 
zootecnico che si aggira at¬ 
torno a 30 mila capibovini, 
nonché tutta la zona limi¬ 
trofa. Fino ad oggi, il go¬ 
verno regionale siciliano 
ha tenuto un atteggiamen¬ 
to passivo, ma nelTrattem* 
po i militari continuano 
con gli espropri. 

La Confcoltlvatori di 
Messina, che da anni si 
batte per lo sviluppo dei 
settori produttivi e in par¬ 
ticolare per la zootecnia, 
ha lanciato un appello a 
tutti i partiti democratici, 
mentre sta preparando 
una grande manifestazio¬ 
ne per 1 prossimi giorni a 
Palermo. 



Attenti, il «Bel Paese» va scomparendo 


Chiedetelo a noi 


Ogni anno. In Italia, circa 
ISO mila ettari di terra ven¬ 
gono sottratti all’agricoltura 
per altri scopi. A questo rit¬ 
mo, Il «Bel Paese » prodotto 
da madre natura In milioni 
di anni e plasmato dall’uo¬ 
mo lungo I mlllenl, rischia di 
essere definitivamente com¬ 
promesso nel prossimi de¬ 
cenni. Il degrado dell’am¬ 
biente e la sterilizzazione del 
suolo, risorsa limitata, come 
si sa, e non riproducibile, co¬ 
stituiscono un prezzo troppo 
alto, che la nostra società 
non può pagare, né far paga¬ 
re al proprio futuro, In nome 
di una concezione aberrante 
che vuole II territorio e le ri¬ 
sorse naturali come beni di 
consumo di un cosiddetto 
•sviluppo moderno ». Difesa 
ambientale, difesa del suolo 


Ogni anno 150 
mila ettari 
vengono 
sottratti 
all’uso 
agricolo 
Che fare? 

Se ne è 
discusso 
in una tavola 
rotonda della 
Confcoltivatori 


agrario, valorizzazione pro¬ 
duttiva ed impiego urbani¬ 
stico del territorio, debbono 
essere finalmente rlconnes- 
sl, superando gli squilibri 
conseguenti ad una sparti¬ 
zione del territorio nazionale 
dalle diverse aree: e la conce¬ 
zione urbana, della concen¬ 
trazione agricola su una ba¬ 
se ristretta, dell’abbandono, 
delle risorse protette. 

Va quindi superata una 
gestione del territorio risolta 
pressochéescluslvamente 
con lo strumento del plano 
urbanistico e che non colle- 
ghl norme vincolanti ed In¬ 
terventi affini. SI deve, In 
particolare, prendere co¬ 
scienza che una giusta ricon- 
slderazlone dell’agricoltura 
e il superamento di una con¬ 
cezione residuale del suolo 


Tecnologia, ecco l’aiuto 
che serve al Terzo mondo 

La Terra si avvia a superare i sei miliardi di uomini mentre 
le risorse alimentari crescono ad un ritmo molto pià basso 


ROMA — Quali sono le reali 
possibilità di aumentare le ri¬ 
sorse alimentari nel mondo? Le 
stime che ci forniscono i tecnici 
sono per lo più preoccupanti e 
non lasciano sperare in un bel 
futuro per quei se! miliardi e 
duecento milioni di uomini che 
rappresentano, con tutta pro¬ 
babilità, la popolazione che il 
pianeta dovrà accogliere tra ap¬ 
pena sedici anni, alla fine del 
secolo. Poco c'è da contare sulla 
messa a coltura di terre «vergi¬ 
ni», come si verificò dopo l’ulti¬ 
mo conflitto mondiale in vaste 
aree di territori siberiani e delle 
zone tropicali e sub-tropicali 
dell'Africa e deli’America. Si 
valuta che nel Duemila la 
quantità di terreni agricoli po¬ 
trà aumentare, rispetto alla di¬ 
sponibilità attuale, solo del die¬ 
ci per cento. 1 rischi maggiori 
che si corrono lungo questa 
strada sono di tipo ecologico. 

Scarsamente raccomandabi¬ 
li, come ovvio, sono anche le 
forme di costante e continuo 
«assistenzialismo». Sarebbe 
troppo facile pensare: dato che 
in una parte del mondo (paesi 
sviluppati) c’è un'eccedenza di 
alimenti, e in un'altra (paesi in 
vìa di «viluppo) ce n'è invece 
penuria, risolviamo il problema 
con un puro e semplice traferi¬ 
mento di risorse. Certo, l'inter¬ 
vento internazionale deve esse¬ 
re utilizzato nel caso di annate 
sfavorevole o di gravi calamità; 


ma in linea generale c’è da con¬ 
siderare che il trasferimento 
delle derrate pone sempre pro¬ 
blemi organizzativi, di tempi e 
di costi, oltre che difficoltà po¬ 
litiche e sociali, di notevole 
portata. 

L’unica o. almeno, la princi¬ 
pale soluzione resta quella, per 
così dire, «locale»: è indispensa¬ 
bile che gli alimenti destinati a 
nutrire i paesi poveri siano pro¬ 
dotti in quelle stesse terre, con 
il massimo impegno delle popo¬ 
lazioni. Si tratta, insomma, di 
far aumentare nel Terzo mon¬ 
do la produzione per unità di 
superficie del terreno. 

Ma come? Angelo Caliandro, 
ordinario di agronomia genera¬ 
le all’umversità di B&ri, che ha 
presieduto una deile sessioni 
dei secondo convegno indetto 
dal CNR sull’aiuto che la scien¬ 
za può dare per la lotta contro 
la fame nel mondo, suggerisce: 
«Invece di trasferire derrate, 
dobbiamo trasferire tecnologie 
consolidate, già sperimentate 
nei paesi industrializzati, adat¬ 
tandole però alle diverse situa¬ 
zioni ecologiche e socio-econo¬ 
miche. È decisivo mantenere la 
base produttiva nel Terzo mon¬ 
do: altrimenti, si può determi¬ 
nare un ritardo nello sviluppo, 
oltre che incorrere in una forma 
di co!onialismo«. 

Quando si parla di tecnologie 
consolidate, a si intende riferi¬ 
re ad un effetto combinato di 


agrario, sono necessari an¬ 
che In una moderna società 
Industriale, non solo per mo¬ 
tivi economici e sociali, ma 
non di meno per quelli ecolo¬ 
gici 

Per porre In evidenza que¬ 
sti problemi, e favorire un 
confronto ed un approfondi¬ 
mento delle posizioni, la 
Confederazione Italiana 
Coltivatori ha proposto, gio¬ 
vedì scorso, a Roma, una ta¬ 
vola rotonda con 1 rappre¬ 
sentanti di tutti 1 partiti del¬ 
l’arco costituzionale sul te¬ 
ma » L’uso del suolo e le esi¬ 
genze dell’agricoltura*. Al 
centro dell’attenzione, gli in¬ 
terventi Inviati da alcune re¬ 
gioni, le recente proposta di 
legge nazionale del PCI e 
quella della Democrazia cri¬ 
stiana. Il dibattito ha confer- 
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maio che sta maturando un 
nuovo approccio, culturale 
prima di tutto, per la pro¬ 
grammazione territoriale. 
Va messo In evidenza altresì 
che esistono, ancora, molti 
punti di confronto, che chie¬ 
dono un approfondimento, 
ed 11 riconoscimento del ruo¬ 
lo delle organizzazioni pro¬ 
fessionali come soggetti rap¬ 
preseli tantlvi dell’agricoltu¬ 
ra, attivi nella proposta di 
interesse generale come nel¬ 
la difesa del diritti del colti¬ 
vatori. Assumono particola¬ 
re evidenza, le esigenze ri¬ 
guardanti 1 seguenti punti: 1) 
Il diritto del coltivatori alla 
stabilità del proprio lavoro e 
della propria Impresa e per¬ 
ciò alla difesa dei suolo agra¬ 
rio; 2) 11 confronto necessario 
tra costi e benefici ogni qual¬ 
volta si propone la sottrazlo- 
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ne del suolo di preminente 
Interesse agricolo per altre 
destinazioni; 3) li giusto In¬ 
dennizzo, anche In casi di 
esproprio; 4) una più con¬ 
grua disciplina delle opere 
ammesse nelle aree agricole, 
in aderenza alle giuste esi¬ 
genze sociali ed economiche; 
5) la mobilità fondiaria, nel 
senso di favorire l’accesso al¬ 
la società e la prelazione al 
coltivatori; 6) 1 rapporti, nuo¬ 
vi, tra città e campagna, tra 
agricoltura, economia e ser¬ 
vizi. 

Come si vede, sono que¬ 
stioni non solo settoriali, ma 
che riguardano una strate¬ 
gia piu generale perii rlequl- 
librio dello sviluppo e per 
una migliore qualità della 
vita. 

Massimo Beliotti 






fattori che concorrono a ripri¬ 
stinare, a conservare e ad ac¬ 
crescere la fertilità del terreno: 
concimazione, irrigazione, con¬ 
trollo dei parassiti e delle erbe 
infestanti (che oggi provocano 
nel mondo un calo di produzio¬ 
ne che si aggira intorno al 35 
per cento), l’avvicendamento 
delle colture e l’introduzione 
delle leguminose per l’arricchi¬ 
mento in azoto del terreno. In¬ 
fine, un capitolo molto impor¬ 
tante è quello relativo al mi¬ 
glioramento genetico di specie 
vegetali tropicali e sub-tropica¬ 
li. finora poco conosciute e stu¬ 
diate. Parecchio si sta facendo 
per quanto riguarda la soia; e 
anche per il sorgo e per il mì¬ 
glio, che sono alla baie deU’ali- 
mentazione di molte popolazio¬ 
ni africane. 

Ancora qualche brevissimo 
acctnno. Sui fertilizzanti chi¬ 
mici c’è da dire che il loro uso 
nel Terzo mondo si mantiene 
bassissimo e che, per raggiun¬ 
gere livelli ottimali, la produ¬ 
zione mondiale dovrebbe tripli¬ 
care nel prossimo futuro. Per 
contro, se l’irrigazione è un 
mezzo agronomico molto effi¬ 
cace, bisogna tuttavia saperlo 
usare, perché a lungo andare 
può produrre più guasti che 
vantaggi, come la saliniz 2 azio¬ 
ne del terreno e la degradazio¬ 
ne della sua struttura. 

Giancarlo Angeloni 
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Contadini al lavoro in una piantagione di ananas nel Mozambico 


... . 


È nato il «vino matematico » 
Ora toccherà allo champagne 


PARIGI — «Vino di qualità superiore di ori¬ 
gine rigorosamente controllata con calcoli 
matematici mediante computer»: questa l’e¬ 
tichetta che — si dice in Francia — 1 veri 
intenditori cercheranno in futuro sulle botti- 
glle. 

n «vino matematico» è stato già realizzato 
sul territorio del comune di Montpeyroux, 
nel sud della Francia, dopo esperimenti du¬ 
rati quattro anni e condotti dal professor Ro¬ 
ger Phan Tan Luu, dell’IsUtuto universitario 
di tecnologia di Alx-en-Provence. 

I risultati — dicono — avrebbero superato 


le aspettative. 

Le ricerche erano state suggerite dal sin¬ 
daco di Montperyoux, professore all’univer¬ 
sità di Montpellier, con {Intenzione di avvia¬ 
re nel comune una politica vinicola di quali¬ 
tà, affinché I vUlcultori non dovessero più 
produrre vino destinato alla distillazione. 

La difficoltà, ora, secondo i ricercatori, «è 
di far accettare questa rivoluzione, di rimet¬ 
tere in discussione un modo di lavorare tra¬ 
mandato durante 1 secoli da padre In figlio». 

Ma nella regione dello champagne già si 
progetta di usare il computer per ottenere 
«champagne» con bollicine sempre più picco¬ 
le. 


Quelle terre 
di riforma 

* Sono dipendente parastatale 
dal 1959, ho due fratelli (uno 
maschio, una femmina), mio 
fratello è falegname, mia sorel¬ 
la è coltivatrice diretta. Nel 
1953 l’Ente maremma assegna¬ 
va a mia madre (vedova dal 
1936) tre ettari di terreno a 1\i- 
scania (Vt). Nel 1965, moria 
mia madre, l’Ente Maremma, 
assegna la terra a mia sorella 
con la firma mia e di mio fratel¬ 
lo. Nel novembre 1982 mi sono 
rivolto a mia sorella per chiede¬ 
re la mia parte di eredità, ma 
mi rispondeva che, essendo so¬ 
lamente lei coltivatrice diretta, 
nulla spettava a me né a mio 
fratello. Possibile che il legisla¬ 
tore non abbia tenuto in nessun 
conto gli altri fratelli e che ab¬ 
bia commesso questo grossola¬ 
no errore? 

REMO FIORINI 
(Viterbo) 


Ortaggi 
nei guai 

Dopo i notevoli risultati rea¬ 
lizzati nel 1983 quest’anno la 

§ induzione di ortaggi sembra 
estinata a segnare una dimi¬ 
nuzione complessiva. I dati che 
vengono mano a mano forniti 
dall lrvam non lasciano molti 
dubbi in proposito. Le valuta¬ 
zioni riguardanti cipolle, pata¬ 
te novelle e carciofi segnalano 
flessioni di circa il 5% rispetto 
ai valori realizzati l’anno scor¬ 
sa Anche per i peperoni I’Ir- 
vam prevede adesso un calo di 
raccolto dai quasi 4,8 milioni di 
quintali del 1983 ai circa 4,5 mi¬ 
lioni di quest’anno. Tale ridu¬ 
zione è da attribuire sia ai delu¬ 
denti risultati economici del- 


LIGURIA 

Mesc-ciua 

In origine era un piatto po¬ 
vero, tipico della zona spezzina. 
Era preparato con cereali ed al¬ 
tre granaglie che durante le 
operazioni di carico e scarico, al 
porta sfuggivano dai «sechi I 
chicchi venivano pazientemen¬ 
te raccolti dagli scaricatori ai 
quali era riconosciuto il diritto 
di appropriarsene. Alle donne 
di casa il compito di trasforma¬ 
re il frutto del lavoro paziente 
degli uomini in qualche cosa 
capace di risolvere felicemente 
il quotidiano problema della 
mensa. 

INGREDIENTI PER 4 PER* 


Il problema della successio¬ 
ne delle terre di riforma è uno 
dei problemi più delicati del 
diritto agrario. Il legislatore 
delta riforma fondiaria doveva 
conciliare due esigenze diverse 
conseguenti alla morte dell’as¬ 
segnatario: l’esigenza di tutti 
gli eredi di beneficiare equa¬ 
mente del lavoro dell’assegna¬ 
tario defunto; l’esigenza della 
riforma fondiaria di assegnare 
terra a chi effettivamente era 
contadino. Ma inizialmente le 
due esigenze non hanno avuto 
un contemperamento: l’art. 19 
della legge Sila (in vigore all’e¬ 
poca della morie di tua madre) 
teneva conto, infatti, solo della 
prima e pertanto all’assegna¬ 
zione subentravano i discen¬ 
denti che avevano i requisiti e 
gli altri non venivano contem¬ 
plati in alcun modo. Solo nel 
1967 la legge ha previsto che gli 
eredi esclusi dall’assegnazione 
possano vantare un diritto nei 
confronti dell’assegnatario. Si 
tratta però — come è giusto — 
solo di un diritto di credito. 


l’anno scorso, sia agli alti costi 
colturali, sia alle sfavorevoli 
condizioni climatiche che han¬ 
no ostacolato i trapianti. Per 
questi motivi si è verificata una 
contrazione degli investimenti 
che quest’anno non dovrebbero 
superare i 18.600 ettari. Circa 
lo stato vegetativo delle colture 
esso appare dovunque carente 
a causa dell’avverso andamen¬ 
to climatico. Le rese unitarie 
saranno quindi piuttosto basse. 
Ancora più interessanti sono, 
probabilmente, le prime indi¬ 
cazioni concernenti il pomodo¬ 
ro. I danni provocati alle coltu¬ 
re dal maltempo primaverile 
sono stati piuttosto rilevanti e 
quindi la produzione difficil¬ 
mente andrà oltre i 49,5 milioni 
di quintali contro i 59,7 milioni 
ottenuti nel 1983, una rilevante 


SOME: 200 gr. di ceri; 150 gr. di 
cannellini (piccoli fagioli sec¬ 
chi); 60 gr. di grano saraceno 
oppure di prime semina; acqua; 
sale; olio d’oliva di frantoio; pe- 
PO¬ 
CO ME SI PREPARA: Fare am* 
mollare nell’acqua per 24 ore, 
in pentole separate, i ced, i 
cannellini e il grana Fare cuo- 


SCRTVCTECl — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su cotti* 
v azioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
l’Unità pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 1$ • 00185 da 


Il problema invece oggi è ben 
altro ed è legato — come tu ac¬ 
cenni — alla già iniziata sca¬ 
denza dei trentanni dalle pri¬ 
me assegnazioni, quando, abo¬ 
liti tutti i vincoli previsti dalla 
legge, irtene di riforma posso¬ 
no essere frazionate, vendute 
liberamente sul mercato e a 
chiunque, anche agli specula¬ 
tori. I deputati comunisti han¬ 
no già presentato una propo¬ 
sta di legge di tutela generale 
del territorio agricolo all’inter¬ 
no della quale vengono previ¬ 
ste anche le terre di riforma e 
si stanno adoperando, pur¬ 
troppo da soli, perché non ven¬ 
ga vanificato lo spirito della ri¬ 
forma fondiaria, perché cioè 
quelle terre, strappate al lati¬ 
fondo e rese fertili dal lavoro 
contadino, possano essere con¬ 
servate all'agricoltura e in par¬ 
ticolare possano essere con¬ 
dotte da moderne imprese col¬ 
tivatrici. 

CARLO A. GRAZIANI 
(professore di diritto civile 

Università di Macerata 


riduzione per questo prodotto è 
prevista anche a livello comu¬ 
nitario: in tutta la CEE si do¬ 
vrebbe infatti realizzare un rac¬ 
colto di pomodori di 85 milioni 
di quintali, circa il 10% in me¬ 
no rispetto alla passata campa¬ 
gna. Per effetto di queste dimi¬ 
nuzioni la quota ai prodotto 
trasformato scenderà In Italia 
da 42 a 33 milioni di quintali e 
nella CEE da 55,6 a 47 milionL 
In questo settore stanno an¬ 
dando molto bene le esporta¬ 
zioni di trasformati (nel primo 
quadrimestre 1984 sono au¬ 
mentati di órca i due terzi) ma 
le preoccupazioni riguardano la 
prossima campagna di trasfor¬ 
mazione. 

Luigi Pagani 


cere, sempre separatamente e a 
fuoco lenta mantenendo co¬ 
stante l’ebollizione (tempi di 
cottura: 4 ora per i ced; 3 ore 
per i fagioli; 3 ore per il Erano). 
Colare poi bene i ced e il grano 
e unirli ai fagioli lasciati nel lo- 

__**_*J- j;_u__ «-?- 


| re mescolando sale quanto ba~ 
sta. Servire subito, versando su 
ogni piatto un cucchiaio dì olio 
d'oliva di frantoio e aggiungere 
una spruzzata di pe’ie. 

IL PREMIO — La ricetta è sta¬ 
ta inviata da Renato Ma sso l o 
(Sestri • Genova) che riceverà 
dal «Coltiva», fl Consorzio na¬ 
zionale vini della Lega della 
cooperative, una bella confe¬ 
zione di 12 bottiglie di alta qua¬ 
lità. 
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DOMENICA 

ta 

8 LUGLIO 1984 


RIVABELLA-Rlmlnl - Hotel Roby ■ 

Nuovo, ogni conloft, camere servizi, 
balconi, telefono, ascensore Vasto 
parcheggio. Prezzi speciali per nuo¬ 
va gestione Interpellateci Telefono 
0641/22729 (222! 

RIVABELLA-Rimfnl - Pensione 
Greta - Tel 0541/25415 - Fronte 
mare, ultime disponibilità Luglio- 
agosto camere con/senza servizi 
Agosto solo camere 3/4 letti Trat¬ 
tamento veramente ottimo Inter¬ 
pellateci (221) 


BELLARIVA-Rimini - Pensione 
Enza-Tel 0541/32465 50 mi ma¬ 
re. tranquilla, camere servizi, cuci¬ 
na genuina curata dai proprietari 
Giugno, settembre 16 000 * 19 000. 
luglio. 21-31/8 20000 * 23 000 
complessive (213) 


CATTOLICA - Hotel Embassy - 

Tel 0541/963289 100 mt dal mare, 
camere servizi, balconi, ascensore, 
cucina curata dai proprietari, taver- 
netta. parcheggio Bassa 20000. 
luglio 24 000. dal 1* al 22 agosto 
30000 (189) 


CATTOLICA - Hotel London - Tel 

0541/961593 Sul mare, camere 
servizi, balconi, ascensore, bar, par¬ 
cheggio privato, ottima cucina Giu¬ 
gno. settembre 21000. luglio 
26 500. agosto 33 000 - 25 000 
Sconto famiglie (190) 


VISERBA (Rimlni) • Pensiona 
Stella d'Oro - Tel 0541/734 532 
( Sul mare, familiare, parcheggio, ca¬ 
mere con/senza servizi luglio 
19-21000 22 31 agosto 18000 
Settembre 16 000 tutto compreso 
Sconto bambini (239) 


MIRAMARE-fliminl - Pensione 
Duo Gemelle - Via De Pinedo. tei 
C641/32621 30 mt mare, tranquil¬ 
la. familiare, pareheggio, camere 
servizi, balconi, ascensore Giugno 
18 000 - 20 000. luglio. 22-31/8 
23 000 - 24 000 Sconto bambini 
30% (107) 


VISERBA-Riminl - Pensione Giar¬ 
dino-Tei 0541/738336 30 mt ma¬ 
re. tranquilla, familiare, camere 
con/senza servizi Oassa stagione 
da 17 000 a 19 500. alta stagione 
da 20 000 a 26 500 tutto compreso 
anche IVA Sconti bambini 20-50% 
Affittasi anche appartamento esti¬ 
vo (131) 


HIVABELLA/RIMINI - Hotel Prfnz 

Sulla spiaggia - Tutte camere doc¬ 
cia. wc. ascensore, ampio soggior¬ 
no. sala tv. bar. parcheggio Media 
23 000 Alta 26/30 000 Settembre 
20 000 Compreso cabine mare Tel 
0641/25 407 (235) 


VALLE DEL CERVINO 

Bloley di Valtournanche (AO) m. 1250 
Casa per ferie ARCI «DINO CORE» 


Tutti liberi dal 1° luglio al 2 settembre. Rette giornaliere da 
lire 23.000 e 21.000 (pensione completa) sconti ai bambi¬ 
ni inferiori ai 12 anni. 

MAGGIORI DISPONIBILITÀ DI POSTI NEI MESE DI LUGLIO 
E DAL 23 AGOSTO AL 2 SETTEMBRE. 

Per informazioni telefonare al numero (0166) 92 067 


ROBERTO VECCHIONI 


È disponibile per le feste deH'«Unità» nei mesi di 

LUGLIO e SETTEMBRE 


Per informazioni: 

TEL (02) 806.084 - 808.950 - 80.56.293 


SONORA FA SPETTACOLO 


il mensile 


dei verdi italiani 

nord/sud est/ovest 
novità verdi 
per la pace 

REDAZIONE: VIA G B. VICO 22-00196 ROMA-TEL. 06/3609960 


UNITÀ SANITARIA LOCALE N. 9 - GENOVA I 

AVVISO Df GARA 

per Tappano dei lavori * restarlo e ccfcrftra delie facciale def Pad 8 <3etTOspedale 
di Via 0. OBva. 22 - Genova Sestn. comprese opere vane complementari 
Itnpulo a base di gara è d L 291000 000 

l'aggiudicazione verrà effettuata «dante hctawoe privata secondo le norme di 
cui ajran 1 lettera a) delta legge 2-2-1973. n 14 aTlmpresa che avrà offerto a 
ma g g ior ribasso sii prezzo base 

Per partecipare afta gara occorre riscrtnone aTANC - cat 7 e 9 g) pei adegualo 
importo. La richieste <* mvrto afta gara, redatte m carta bottata e non metano 
rAflmWstraaone. dovranno perwrare afta Prescienza deftltorte Sanrtana Locale n. 
9 in Via Srfttdt, 81 -16154 Genova Sesto ertro * 23-7-1984. 

H. PRESIDENTE 

Maro Cafasso 


REGIONE PIEMONTE 
U.S.S.L. 26 

VIA SIVA, 8 - K078 VBMMA - TOMO 

AVVISO OC KNCENOA GARA 
AJ SENSI DOLA LEGGE 2-2-1973 N 14 

T) La U SSL 26 di Venaria Intende procedere af affidamento, med ia nte Ddtazto- 
ne privata, del V stralcio dei lavori a nstnjRmzxme e ampliamento del Presago 
Ospeda&ero sito in piazza Annunziata 4 a Varani 
a la spesa presunte è di l_ 753 000 000 (opere a misura). 

3) S Invitano le ditte interessate a inoltrare domanda su carta bollate aTUISoo 
PnJtocofto generale deftUS S L 26. via Siva 8.10073 Varani esclusivamente 
per mezzo oerAmnwksttarione postale dello Stato, ertro e non oltre I qwndcesi- 
mo giorno nafta data di pubblicazione del presente avviso 

4) Nella domanda di partecipazione dovrà risultare sotto forma di deharaerz 
successivamente verificabile: 

— Iscrizione *r Atta Nazionale Costruttori per U categoria 2 per un imporlo non 
I n feriore a quello a base di gaz 

— che I concorrente non si trovf in afone delle corvSaoni elencate rafTartcoto 
13 defta legge 584/1977; 

— Teto ncotfe favori eseguta nel settore ospedafiero negl ufteiè tre arri e rateavi 

fcnprt. 

9 L’aggbacazione avverrà coni metodo di ai arari.1 lettera d) deca leggsn. 

14/1973 per mezzo di offerte segrete da contentarsi con fa media del 50% dei 

p a gato ri ribasai scafa con I criteri neffari 4 deca stessa legar 

Man saranno prese h considerazione oltertetoaunento (art 9 legge 741/1981) 

ft. PRESIDENTE DEL COMITATO DI GESTIONE 
(E. Frat erriate Seraghrti) 


CATTOLICA - Hotel Imperiale - 

Tel 0541/951014 Vacanze gratis 
Rinnovato. 70 metri mare, con pisci¬ 
na, camere servizi, balcone, ascen¬ 
sore. parcheggio Menù a scelta 
Sensazionale offerta tre persone 
stessa camera pagheranno solo per 
due (escluso 1-20/8) Pensione 
completa Luglio e 21-31/8 35 500 
1-21/8 40 000 Settembre 29 500 
complessive Disponibilità (231) 


RIVAZZURRA-fliminl - Hotel 
Giardino - Viale Biella, tei 
0541/32359. abn 734182 A 20 mt 
dulia spiaggia, completamente rin¬ 
novato. ogni confort, cucina genui¬ 
na curata dai proprietari Giugno 
settembre 17 500. luglio 22 000 
agosto 27 000 complessive (112) 


BELLARIVA-Rimini - Hotel Bagno¬ 
li - Tel 0541/80610 Vicmisimo ma¬ 
re. moderno, tutte le camere servizi 
privati, balconi, cucina abbondante 
curata dai proprietari Bassa 
20000. luglio 25 00. agosto inter¬ 
pellateci (76) 


BELLARIVA-Rimini - Pensione 
Villo Merla-Tel 0541/33403-Vici¬ 
na mare, camere con servizi, cucina 
casalinga, ideale per famiglie - Giu¬ 
gno 17 000 - Luglio 19000 - Agosto 
interpellateci (206) 


RICCIONE • Hotel Villa Linda - Tel 

0541/48 472 Completamente rin¬ 
novato. sul maro, camero servizi, 
balconi, ascensore bar. sala tv, par¬ 
cheggio. trattamento individuale, 
cabine spiaggia luglio • 21-31 ago¬ 
sto 30000 1-20 agosto 37 000 
Settembre 24 000 Sconti bambini 
(233) 


RICCIONE. RIMINI - Affittasi ap¬ 
partamenti - Estivi, modernamente 
arredati, vicinanze mare, zona cen¬ 
trale e tranquilla Telefono 
0541/90662 - 43556 (10) 


RIMINI - Hotel Excelslor Savoia. 

Oflerta favolosa* Tel 0641/23801 - 
23802. veramente sul mare, centra¬ 
lissimo. confort, parcheggio privato 
Bassa 21 000. luglio 25 000. agosto 
31 000 complessive (121) 

RIMINI - Hotel Originala • Tel 

0641/25429 - Cento metri mare, ca¬ 
mere servizi, cucina romagnola - 
Pensione completa G'uqno - Set¬ 
tembre 1B000-Alta 22 000 (197) 


RIMINI - Hotel Villa Panda - Tel 
0541/82539 - RIMINl-Marebello - 
Hotel Jorena - Tel 0641/32643 Vi¬ 
cinissimi mare, moderni tranquilli 
camero servizi, balconi ascensore, 
cucina curata dai proprietari Luglio 
23 000 - Agosto 31000/23 000 - 
Settembre 19 500 (232) 


RIMINI • Pensione Cleo - Via R 

Serra, tei 0541/81195 Vicinissimo 
mare ambiente familiare, tranquil¬ 
lo Giugno settembre 16 000 - 
18 000, luglio 20 000 - 22 000 com¬ 
plessive Agosto interpellateci Di¬ 
rezione propria (36) 


RIMINI - Pensiono Villa Ranieri - 

Via delle Rose 1 Tel 0541/81 326 
Gestione familiare, vicina mare, 
giardino 1-23 giugno-settembre 
20000 24 giugno-31 luglio 21-31 
agosto 24 000 1-20 agosto 29 000 
(234) 


MISANO MARE • Località Brasila 
Pensiona Esedra - Telefoni 
0641/615196 - 615609 - Via Albe¬ 
rello 34 - Vicino mare, camere 
con/senra servire balconi, cucina 
romagnola Giugno. Settembre 
16-17 000. Luglio 20-21 000. 1-20/8 
25-26 000.21-31/8 18-19000 tulio 
compreso anche IVA Sconti bambi¬ 
ni Gestione propria (701) 


RICCIONE • Hotel Alfonsina • Tel 

0541/41535. viale Tasso 53 Vici¬ 
nissimo mare, tranquillo, parco 0 
giardino ombreggiato, cucina cura¬ 
ta dalla proprietaria Giugno, set¬ 
tembre 17 000 - 19 000, luglio. 
20-31/8 22 000 - 23 500. 1-19/8 
29 000 - 29 500 lutto compreso 
Sconti bambini (22) 


RICCIONE • Hotel Aquila d'Oro - 

Viale Ceccarim, tei 0541/41353 
Vicinissimo mare, nel cuoce di Ric¬ 
cone. tutti 1 confocts. ambiente e 
trattamento familiare, cucina sana 
ed accurata Gassa 22 000. media 
28 000. alta 35 000 Sconti bambini 
C lam Interpellateci (2071 


RICCIONE - Hotel Pensiona Adler 

- Viale Monti 59 Tel 0541/41212- 
Vicmo mare, posizione tranquillissi¬ 
ma. camere servizi, telefono Otti¬ 
mo trattamento bar. ambiente fa¬ 
miliare Pensione completa Giugno- 1 
Settembre L 19000 - Luglio 
19 31/8 L 22 500- 1-19/8 28 000 
tutto compreso Sconti bambini 
Gestione propria (226) 


GATTEO MARE - Hotel Picasso - 

Te! 0547/8b 238 Vicino mare, am¬ 
biente familiare, cucina casalinga 
mantovana Luglio 22 000 Agosto 
26 000 Parcheggio (237) 


IGEA MARINA-Rimini - Hotel Bai- 
soggiorno • Tel 0541/630234 30 
mt spiaggia, centralo ampie came¬ 
re con servizi, balconi, ascensore, 
cucina curata dai proprietari, bar, 
parcheggio Ultinc disponibilità, lu¬ 
glio 24 000 tutto compreso 1224) 


CATTOLICA - Penatone Adria 

Tel 0641/962289 (abn 951201) 
Moderna, tranquilla, vicinissima 
maro, camere servizi, balconi par¬ 
cheggio. cucina genuina Giugno L 
17 500. luglio e 20/31 agosto l 
22 600. agosto L 29000. settem¬ 
bre L 19 500 Sconto ai bambini li¬ 
no al 50% 1126) 

CERVIA-Milano Marittima - Hotel 
Athana-Tel 0544/71611 -71978- 
Prestigioso Hotel 2* categoria con 
piscina riscaldata, camere con ser¬ 
viti. telefono, menu a scella Vi at¬ 
tendo per le vostre vacanze Oflerta 
speciale periodo da! 20/6-15/7 In¬ 
terpellateci 12271 

CESENATICO - Hotel King - Viale 
DeAmicis88 Vicino mare, tranquil¬ 
lo. moderno, ascensore, camere 
servizi, bar. soggiorno sala TV. au¬ 
toparco. conduzione propria Bassa 
stagione tino 15-6 17000- 18 000, 
media 19 000 - 20 000. alla 23 000 
- 29 000 tutto compreso Interpella¬ 
teci Tel 0547/82367 (160) 

I NOSTRI PREZZI VI FARANNO VE¬ 
NIRE LA VOGLIA MATTA DI FARE 
LE VACANZE A VISERBELLA-RL 
min) - Villa Laura - Via Porto Patos 
52. tei 0541/721050 Sul mare, 
tranquilla conlorts. parcheqqto. cu¬ 
cina romagnola Giugno, settembre 
17 000. luglio 19 500 compreso IVA. 
cabine, sconto bambini Agosto in¬ 
terpellateci (192) 

MAREBELIO-Rimini - Hotel HoL 
land - Tel 0541/31569 Rimoderna¬ 
to. tranquillo, vicino mare, familiare, 
camero servire balcone, ascensore, 
parcheggio, ottimo trattamento 
Giugno, settembre 18 500, luglio 
22 500. agosto 20 500 complessive 

(212) 


MAREBELLO-Rimlnl - Pensiona 
Perugini - Tel 0641/32713. vicino 
mare, ogni conlort. cucina curata 
dai proprietari Pareheggio ampio 
giardino Luglio o dal 20-31 Agosto 
20 000 Settembre 18000 (229) 


MIRAMARE-Rimlnl • Hotel Bing • 

Vomissimo mare, ottima cucina ab¬ 
bondante. parcheggio Bassa 
18 500 - 20 500, luglo 23000 - 
25 000 Speciali sconti bambini. 
Agosto interpellatoci Tel 

0541/31682 (216) 


Al MONTI: Valtellina (SO) a Bor¬ 
mio a Aprica affittasi - vendesi ap¬ 
partamenti. possibilità sci estivo 
Agenzia Europa - Telefono 
0342/746 518 1170) 


BEllARlA - Igea Marma affittasi 
appartamenti estivi, anche quindi¬ 
cinalmente - Telefono 0641/630142 

(342) 

BALLARIA IGEA MARINA affittasi 
appartamenti mensilmente • quindi¬ 
cinalmente - Lugto. Agosto. Set¬ 
tembre - Vista ma'e - Telefono 
0641/630607 (355) 

CATTOLICA • Nuovissimi apparta¬ 
menti estivi arredati, zona tranquil¬ 
la Ogni confort, affitti anche setti¬ 
manali Offerte vantaggiose Telefo¬ 
nare 0541/961376 (337) 

GATTEO MARE (Rimimi affittasi ap¬ 
partamenti Luglio Settembre an¬ 
che quindicinalmente ore pasti 
0647/86041 (344) 

MAREBELLO RIMINI - Aliatasi ap¬ 
partamenti estivi villetta privata an¬ 
che quindicinalmente - Telefono 
0641/33 627 (326) 

MISANO Adriatico - Affittasi appar¬ 
tamento (fra Riccione e Misano) 6 
posti letto - Agosto mensile - Tel 
0541/615038 (ore pasti) (347) 

RICCIONE • Affittasi appartamenti 
quindicinali da 250 000 Agosto 1* 
quindicina 11000 per persona 2* 
6 000- Dopo ore 20 - 0641/641967 
(332) 

RICCIONE aliatasi 300 m mare 
stanze ammobiliate singole-doppio 
Luglio Agosto Settembre 10000 
12 000 persona - Uso cucina, sala, 
giardino-Tel 0641/40634 (357) 


RIVAZZURRA-Rimlnl - Pensione 
Seratoge - Tel 0541/32362 - Sul 
mare, camere con servizi, ascenso¬ 
re. bar. balcono vista mare - Mag¬ 
gio. Giugno. Settembre 18 500 - Lu¬ 
glio e dal 21-31/8 22 000 comples¬ 
sivo - Alta interpellateci (200) 


VISERBA (Rimlni) • Pensione De 
Luigi - Tel 0641/738 506 Al mare, 
ambiente familiare, cucina curata 
Settembre 16 500 Lugto 19 500 
tutto compreso (238) 


avvisi economici 


RIVABEllA di Rimmi - Affittasi 6 
posti letto agosto Telefonare ore 
pasti al 0641/25 237 (352) 

A IGEA MARINA - Hotel Marco Poto 
direttamente spiaggia dotata ogni 
confort Soggiorno speciale periodo 
Luglo Settembre 0641/630259 

(360) 

Ai Lidi Ferraresi vantaggioso vacan¬ 
ze estive Villette, appartamenti - 
Possibilità settimanali - Teletono 
0633/89416 - 39416 (315) 

ABRUZZO affittiamo settimanal¬ 
mente appartamenti arredati - Ma¬ 
re Silvi Pescara - Montagna Roc¬ 
caraso. Pescasseroli - Campo di 
Giove 0664/85050 (323) 

RIVAZZURRA (Rimimi affittasi ap¬ 
paiamento - 3 camere cucina - ser¬ 
vizi Agosto Settembre - Telefono 
0541/775735 ore pasti (351) 

RIVA2ZURRA Rimmi - Affittasi lu¬ 
glio anche quindicinalmente appar¬ 
tamenti modernamente arredati, 
prezzi convenienti Vicinissimi ma¬ 
re Tel 0641/31 306 oppure 31 407 

(353) 

TORREPEDRERA (Rimmi) affittasi 
appartamenti nuovi sut mare - An¬ 
che quindicinalmente - Telefono 
0541/30216 1358) 


VISERBA-flimfpi - Villa PerazzM - 

Via Rossiji. 15 - Tel 0641/734106 
Vicina mare, tranquilla, familiare, 
tutte camere servizi Parcheggo 
Ultimo disponibilità Luglio 22 000- 
22-31 Agosto 20000 - Settembre. 
18 000 Tulio compreso (228) 


VISERBA (Rimin)) - Pensiona 
Datano • Tel 0541/738 662 Par¬ 
cheggio Luglio 17-22 000 Dal 22/8 
17 000 Forti sconti gruppi 

(236) 


VISERBA (Rimimi • Affittasi vicino 
mare miniappartamenti nuovi an¬ 
che quindicinalmente Pareheggio 
0541/738 982 (324) 

AFFITTASI appartamenti periodo 
estivo lago di Lcdro (Trentino) anche 
settimanalmente Prezzi speciali 
Luglio - Settembre - Telolonaro 
0464/506435 - 506103 (338) 

LAGHI Levico Catdonazzo (Trentino 
Dotormti) affitto appartamenti 
75 000 persona, settimana - Telefo¬ 
nare 0461/723454 (348) 

TRENTINO Garmga alt 030-Alber¬ 
go Laghetto 0461/42509 - Albergo 
Bondone 0461/42189. con annesso" 
stabilimento termale bagni fieno 
Soggiorno climatico ideale, cucina 
casalinga tutti 1 conlorts Bassa 
25 000. media 27 000. alta 30000 
tutto compreso (297) 

IN rinomata stazione turistica tren¬ 
tina. zona Madonna di Campiglio, 
vendesi avviatissimo albergo-risto¬ 
rante 60 letti Edificio caratteristi¬ 
co. situato in posizione altamente 
favorevole, a pochi metri dagli im¬ 
pianti di risalita, garantisce reddito 
immediato Particolarmente adatto 
per gestioni familiari Prezzo inte¬ 
ressante Scrivere cassetta 16/B 
SPI 38100 Trento (341) 

CERCASI veicolo adatto vendita ge¬ 
lati dolciumi Telelonare 14-15 30 e 
serali alto 011/7394153 1354» 

DITTE affidano domicilio facili lavo¬ 
ri Scrivere Senp - Casella 101 boa¬ 
rio (359) 



GRATIS PER DUE ANNI 

Renault propone ciò che nessuno aveva mai potuto offrirvi prima: tutti coloro che acquiste¬ 
ranno, entro il 30 giugno, Renault 9 o Renault 11, non avranno più preoccupazioni né spese, 
al di fuori del carburante e dei lavaggi, per un periodo di due anni. 

Gratis tulli i pezzi di ricambio 

Con questa offerta, qualunque pezzo dovesse rompersi verrà sostituito immediata¬ 
mente e gratuitamente. 

Gratis la manodopera 

Nessuna spesa per qualunque riparazione: come i ricambi, anche la manodopera è assolu¬ 
tamente gratuita. Un’altra preoccupazione in meno. 

Gratis olio, filtri, pastiglie freni, frizione 

L’offerta Renault diventa ancora più straordinaria: anche le parti soggette ad usura, nor¬ 
malmente a carico del cliente, sono offerte gratis da Renault. 

Gratis perfino le gomme 

Nessuno aveva mai offerto tanto: a tutti igrandi viaggiatori, al superamento dei50.000 km, 

Renault sostituirà gratuitamente i quattro pneumatici: 

Gratis presso tutti i Concessionari Renault 

Riceverete un libretto contenente tagliandi di manutenzione programmata che varranno 
come assegni per tutte le operazioni di manutenzione previste. Dovunque vi troviate, i Con¬ 
cessionari Renault saranno a vostra completa e gratuita disposizione. 

Gratis tutto per proteggere il vostro capitale 

A ilafine del periodo avrete un veicolo in perfette condizioni che, volendo, potrete rivendere 
ai massimi livelli di valutazione. Con questa offerta, davvero unica, il vostro capitale risul¬ 
terà sempre p rotet to e non vi sarà costato nulla. 


Bisfea 


Renault 11:1100. 1400 


Turbo 1400 e Diesel 1600 
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Renault 9:1100,1400 e Diesel 1600. 


RENAULT 9, RENAULT 11 

Grandi vantaggi d’acquisto 

Per chi preferisce altre offerte nessun problema. Con DI AC Italia, inoltre, solo il 10% 
di anticipo e 48 rate anche senza cambiali.*! Concessionari Renault vi aspettano. 

*Sal\o appro\a:ione della Fmanziana. 



* ’’ -v ^ 






























































































'v V J-V,- : AH- 




L'UNITÀ / DOMENICA 
8 LUGLIO 1984 




^o> 

Zita 

fwwte» 

(f) J> ET: 

C°rn -rj 

... .. ■.. : • O 

Ii>] r ^- A ‘. £ - '*1 '•4* .«* r < ‘^ / .-v .T _ _ * > •-w ;••* V - 

I ^ ^* ^*« • • * ^ -• ' » ' ? 


»>'• '• ■ > ■ '; 
f > ? V^, 4'- 



Lo scontro tra Est e Ovest, che ha segnato il nostro 
secolo, è ancora quello più pericoloso? Molti 
di più sono i punti di contrapposizione sulla 
scena mondiale, così profondamente mutata negli 
ultimi anni. Proviamo a ridisegnarne lo scenario 




Cultura della pace, cultura della guerra. Su 
questo tema è aperta una riflessione. Daniele 
Amati, ricercatore presso il CERN di Gine- 
vra ha scritto un intervento che sarà pubbli* 
calo dalla rivista «SE*Scienza Esperienza». 
Ne anticipiamo alcuni brani. 


U N LODEVOLE sforzo è svolto in que¬ 
sto periodo da molti intellettuali per 
contribuire all’elaborazione di una 
cultura della pace. L'obiettivo è sot¬ 
trarre la pace al ruolo subordinato di tregua ed 
evitarle, con l’arricchimento della sua identità 
culturale, di essere concepita come spazio 
strappato alla deriva verso l’annientamento. Il 
rifiuto di questa concezione accomuna indivi¬ 
dui e movimenti che hanno ideologie diverse; la 
cultura della pace è la cultura di questo terre¬ 
no comune, zona d’incontro di obiettivi diffe¬ 
renti. 

L’accomunarsi di tante voci nel reclamare 
la pace è dovuto al rifiuto dell’apparentemente 
inevitabile scalata verso l’ecatombe insita nel 
confronto Est-Ovest e alla convinzione che 
questo conflitto possa risolversi senza fare ri¬ 
corso alle armi, in un accordo di convivenza tra 
i due sistemi contendenti. E, per molti, all’opi¬ 
nione che, dovuto alle armi nucleari, nessun 
conflitto potrà ormai essere risolto con la forza 
o la violenza; quindi alla convinzione che dalla 
metà del ventesimo secolo l’umanità sia entra¬ 
ta nell’era del consenso o dell’annientamento, 
pace o morte. Questa è, a mio avviso, una falsa 
alternativa che, assegnando un inevitabile li¬ 
mite catastrofico alla conflittualità, ne inibi¬ 
sce l’evoluzione, quanto più urgente è salvare 
la pace per evitare la morte, tanto più impor¬ 
tante è rifiutare questa logica dicotomica; essa 
rischia di mantenere artificialmente vivi ed 
esplosivi confronti che altrimenti sarebbero 
superati da altri conflitti. 

Vorrei infatti dimostrare che il conflitto Est- 
Ovest, non è più centrale nell'evoluzione della 
società al giorno d’oggi. Ridimensionarne la 
reale portata a identificare i conflitti nuovi 
generati dai profondi cambiamenti strutturali 
che la società realizza in questi anni. E farà 
quindi calare l'assurda tensione intorno a un 
conflitto obsoleto convogliando il confronto lì 
dove si trovano i veri problemi sociali. 

Il conflitto Est-Ovest (uso il solito schemati¬ 
smo cardinale per indicare il conflitto tra i due 
diversi sistemi socio-economici) ha indubbia¬ 
mente svolto un ruolo centrale nello sviluppo 
politico del mondo sin dal trionfo della rivolu¬ 
zione bolscevica e l’istaurarsi dello Stato sovie¬ 
tico. È stata una costante sorgente di riferi¬ 
mento da parte di entrambi i poli. 

Nel mondo occidentale, la sfida ideologica 
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Un deposito di bombe americano 


del socialismo ha spinto alla ricerca di politi¬ 
che del consenso che, smussando l’intensità 
dello sfruttamento — e quindi della lotta di 
classe —, proponevano che col tempo e con la 
buona volontà i problemi sociali si sarebbero 
man mano risolti senza per questo dover subire 
il collettivismo bolscevico. 

È chiaro che il conflitto Est-Ovest non era il 
solo conflitto, ma era certo quello dominante a 
livello del globo. Ma ciò — a mio parere — 
appartiene al passato. Azzarderei dire che ne¬ 
gli anni ottanta stiamo assistendo allo smor¬ 
zarsi del conflitto o alla fine della spinta pro¬ 
pulsiva del conflitto Est-Ovest. 


N ON CI VUOLE, comunque, molta per¬ 
spicacia per notare quanto il siste¬ 
ma di pianificazione centralizzata 
vigente nei paesi del «socialismo 
reale» sìa poco attraente per nazioni con un’af- 
fermata struttura industriale. Esso non solo 
non è riuscito a generare un livello di produzio¬ 
ne e consumo soddisfacente ma, ancor più, non 
è riuscito a promuovere nuove dinamiche dei 
sistemi produttivi o innovazioni tecnologiche 
che sono state invece generate nei sistemi ba¬ 
sati sulTeconomia dì mercato. 

Nei paesi del socialismo reale primaria 
preoccupazione al giorno d’oggi è quella di ren¬ 
dere efficiente il funzionamento dell’apparato 
produttivo e distributivo, risolvendo alcune 
contraddizioni interne che sono vere palle al 
piede per il loro sviluppo. Persino il loro impat¬ 
to nel terzo mondo è stato ridimensionato; in 
parte dall’aggressività del capitalismo, ma an¬ 
che da fattori sociali e culturali da loro non 
previsti (come il nazionalismo islamico), dalla 
limitazione delle risorse disponibili per lo svi¬ 
luppo nella loro orbita (vedi Cuba) e dall’inca¬ 
pacità di poter risolvere con l’occupazione mi¬ 
litare conflitti interni (vedi l’Afghanistan). 

Rivolgiamoci ora al mondo capitalista indu¬ 
strializzato per constatare quanto la dinamica 
della sua evoluzione sia ormai sostanzialmente 
interna e quindi assai poco condizionata dal 
polo antagonista nel conflitto Est-Ovest. Direi 
anzi che influenza c’è ed è proprio la perdita di 
attrazione del sistema antagonista come alter¬ 
nativa valida. 

Gli anni ottanta marcano la fine della politi¬ 
ca della ricerca del consenso. Ossia dell’idea 
socialdemocratica che con una politica redi- 
stributiva saggia e una produzione crescente, 
gli squilibri interni sarebbero diminuiti fino a 
eliminare disparità intollerabili, garantendo a 
ogni cittadino — di questi paesi industrializzati 
— una vita degna e decente. 

A livello internazionale, l’importanza che 
ebbero i paesi sottosviluppati come produttori 


di materia prima e consumatori di manufatti 
portava a uno sforzo d’integrazione politico- 
economica che era venduto come appoggio 
verso lo sviluppo. L’idea di dignità umana che 
uscì dalla guerra portò alla fine del vecchio 
colonialismo e a un nuovo tipo di dominazione 
politica e dì sfruttamento, certo più raffinato e 
meno brutale del precedente. E portò all’enun¬ 
ciato che con «l’aiuto generoso» e con lo svilup¬ 
po tecnologico sarebbe stato possibile fare 
uscire dalia miseria e dal sottosviluppo la mag¬ 
gioranza dell’umanità. 

Difficile ritrovare tutta quell’ideologia nel 
1983! L’Europa con 20 milioni di disoccupati, i 
sindacati totalmente impotenti nella ricerca e 
attuazione della solidarietà operaia. In Europa 
e negli USA trionfano politici aggressivi (Rea- 
gan e la Thatcher) che stigmatizzano le male¬ 
fatte del consenso e inneggiano alla disugua¬ 
glianza come movente e frutto della competiti¬ 
vità. Teoria adatta per l’accettazione di una 
ristrutturazione industriale che sta modifi¬ 
cando radicalmente la struttura produttiva nei 
paesi industrializzati. 


N ON CREDO che questi cambiamenti 
politici siano contingenti a una onda¬ 
ta regressiva (con Reagan e Tha¬ 
tcher superstars) frutto di un solito 
riflusso come ce ne sono stati altri dalla fine 
della guerra. Penso invece che il cambiamento 
strutturale e sovrastrutturale che stiamo vi¬ 
vendo avrà conseguenze profonde, di portata 
simile a quelli generati dalla rivoluzione indu¬ 
striale. Cosi come, allora, la macchina a vapo¬ 
re depauperò le campagne gettando mano d’o¬ 
pera nella nascente concentrazione industriale 
urbana, ora — grazie all’automazione dei pro¬ 
cessi — stiamo assistendo allo smantellamento 
• di grandi complessi industriali che saranno so¬ 
stituiti da sistemi assai più agili e non più basa¬ 
ti sulla grande concentrazione di lavoro. Còsi 
come produrre patate cessò di essere simbolo 
di ricchezza a metà dello scorso secolo, in que¬ 
st’ultimo decennio le tonnellate d’acciaio pro¬ 
dotto sono simbolo di crisi anziché di potenza 
industriale. 

Allora milioni di individui furono spostati 
dall’aratro alle officine, ora altri milioni sono 
spostati dalle officine alle aree di parcheggio. 
Aree con molteplici pscudoattività, ivi inclusa 
la solita formazione per un riclassamento che 
di per sé non è nessuna garanzia per l’uscita 
dall’area di parcheggio. Certo, in una situazio¬ 
ne come questa, è difficile assegnare ai pro¬ 
prietari dei mezzi di produzione (sovente lo 
Stato) la principale appropriazione del plusva¬ 
lore operaio. Questo implica nuovi criteri di 


valore deH'attività produttiva e della sua ap¬ 
propriazione sociale e quindi nuove conflittua¬ 
lità. Un’indicazione di questo la troviamo nella 
redistnbuzione delle responsabilità di difesa di 
interessi. Per incominciare dal sindacato che 
da organizzazione di difesa della classe lavora¬ 
trice trova la sua base divisa artificialmente, e 
in modo fluttuante, tra occupati e disoccupati. 

È vero che questo avviene nei paesi ricchi, 
dove una riconversione industriale è possibile e 
persino necessaria per tener testa alla concor¬ 
renza, e dove la ricchezza è tale da permettere 
di mantenere in modo precario ma indefinito 
gli estromessi dal sistema produttivo. Nel pae¬ 
si poveri i problemi sono senz’altro diversi: i 
cambiamenti produttivi nei paesi industrializ¬ 
zati stanno portando a una modifica radicale 
del ruolo del terzo mondo e al tramonto dell’i¬ 
deale della soluzione della miseria in tutto il 
globo. Non che ora i ricchi siano più egoisti o 
meno ricchi, ma gli sviluppi tecnologici li ren¬ 
dono assai meno dipendenti dal terzo mondo. 

11 terzo mondo perde importanza per il pri¬ 
mo ed è quindi ovvio che diminuisca il suo ruo¬ 
lo, persino come terreno dove esibire lo char¬ 
me ideologico. 


H O TENTATO dì mettere in evidenza 
quanto la rapida ristrutturazione 
che sta avvenendo nel mondo dipen¬ 
da da una dinamica politico-econo¬ 
mica nella quale il conflitto Est-Ovest ha ces¬ 
sato di avere un ruolo centrale. Il che non toglie 
che esso ci ha lasciato in eredità migliaia di 
testate nucleari che servono proprio a mante¬ 
nere la tensione intorno a questo ormai anacro¬ 
nistico conflitto. 

Rifiutiamo quindi l’assurdità della tensione 
senza perciò dover tornare alla ricerca del con¬ 
senso, all'identificazione dell’accordo. Ricono¬ 
scere e delineare gli interessi contrastanti, i 
veri fronti di conflitto, dalle miriadi di compo¬ 
nenti di cui essi sondk risultanti è un lavoro 
ideologico al quale la sinistra non può sottrarsi 
Cerchiamo e approfondiamo i conflitti senza 
tentare di esaurirli in accordi 
Io non credo che l’arma nucleare implichi la 
fine delle eonfrontazioni oltre quella definiti¬ 
va. Le armi effettivamente adoprate sono di¬ 
mensionate alla posta in gioco, dobbiamo quin¬ 
di sorvegliare che i conflitti non degenerino 
finché per uno dei contendenti la vita perda 
significato. A questo limite la confusione acco¬ 
muna impotenza e onnipotenza e l’arma nu¬ 
cleare potrebbe oltrepassare l’attuale ruolo di 
minaccia assumendo pienamente quello di 
agente di sterminio. 

Daniele Amati 


Da Zavattini a Moretti, da Scoia alla Sandreiii: è 
appena uscito un libro di interviste che può essere 
letto come r«avventurosa» storia del cinema italiano 




jak si gira 

n viale 
el successo 


Il p ni graffiente è Paolo Vil¬ 
laggio, il piu sincero Marco 
Bellocchio, tl più burlerò Ugo 
Tognarri, il più sofisticato 
Bernardo Bertolucci, il p.ù 
amabile Mauro Ponzi, tl più 
notarile Mann i Moretti, la più 
ribelle Stefania Sandrelh, tl 
più romanzesco Cesare Zavat- 
tini e via definendo Sono 23 
«protagonisti del cinema im¬ 
itano» che si raccontano •dal- 
l’anontmato cl successo», am¬ 
massando ricordi gustosi e 
piccole autocensure, esperien¬ 
ze esaltanti ed episodi legger¬ 
mente •gonfiati », scelti non a 
caso da tre tntreprend ■ntt 
giornalisti (Andrea Garibaldi, 
Roberto Giannarelli e Guido 
Giusti) che hanno voluto co¬ 
struirci sopra un piacevole li¬ 
bretto (edizioni «La casa 
Usher», lire 20mila) buono per 
tutti gli usi 

Si, per tutti gli usi. In fondo, 
queste ventitré «storie di vita ». 
raccolte attraverso lunghe se¬ 
dute davanti al magnetofono. 


possono essere lette separata¬ 
mente, come testimonianze 
« autobiografiche » sui difficili 
inizi delia camera, come con¬ 
fessioni spregiudicate (spesso 
lo sono) in bilico tra narcisi¬ 
smo e orgoglio professionale. 
Ma c'è qualcosa di più Suddi¬ 
videndo Qui comincia l’av¬ 
ventura del signor «n tre ca¬ 
pitoli fondamentali (1930-10. 
1950-60, 1970-801 i curatori 
hanno voluto tentare una spe- 
c-e di • tripartizione • che ha il 
mento di inquadrare, spiega¬ 
re e commentare alcuni mo¬ 
menti fondamentali della sto¬ 
na del cinema italiano Ha ra¬ 
gione, in questo senso. Goffre¬ 
do Fofi quando scrive, nella 
prefazione che •dal confronto 
dei testi si ricava innanzitutto 
Vaiveniurosuà del nostre si¬ 
stema cinematografico » An¬ 
che se poi ogni generazione di 
cineasti ha trovalo di fronte a 
sé, nella propria affermazione, 
una situazione diversa pur 
nella costante dell’avventuro- 


sitd Scrive ancora Fofi •Cam¬ 
biano le contingenze, resta la 
precanetà, con la sola eccezio¬ 
ne del tardo periodo fascista e 
del pnmo periodo del Centro 
sperimentale, che solo allora 
fu legato concretamente al si¬ 
stema di produzione del film e 
concretamente svolse la sua 
funzione di scuola, fucina e se¬ 
lezione di talenti velocemente 
assorbiti nella pratica della 
produzione » 

£ per il resto 9 Per il resto è 
da altri tipi di gavetta che so¬ 
no nati registi, sceneggiatori, 
attori e tecnici. chi dal rappor¬ 
to con i «vecchi», con la tradi¬ 
zionale «bottega», chidalla fre¬ 
quentazione dei mitici giorna¬ 
li umoristici e delle sconnesse 
tavole dell'avanspettacolo, chi 
dai concorsi di bellezza e dal 
boom degli uffici-stampo, chi 
infine dai teatro delle cantine, 
dal cabaret, dalla tv, dai soldi 
di papà, dalla buona parola 
delionorevole amico, dalla col¬ 
lezione di francobolli 



/nume fare (o rifare) la so¬ 
lita morate E magari rimpro¬ 
verare ai « giovani » di aver 


provato tutto e troppo in fret¬ 
ta, sfruttando più il caos che il 
talento, e infischiandosene 
della salutare pratica dell’ap¬ 
prendistato, quello stesso che 
« formò » i nostri attori miglio¬ 
ri, i Sordi, i Manfreai. i Gas 
sman, spesso usciti dall’Acca 
demia o dalle scuole di recita 


zione con il bagaglio di una 
buona dizione ma senza un 


cencio di contratto Le cose so¬ 


no andate cosi Da un certo 


punto in poi fa'iciamo i primi 
anni Settanta'’/ tuttocambia. 


la tv comincia a rosicchiare tl 


predominio del cinema, l'tm 


prowisazione regna sovrana 
la cialtroneria pùreTè fa corpo- 
razione divisa in clan dei ci 


masti si frantuma e si disper 
de all’insegna del motto «A 
morte i vecchi colonnelli della 


risata » Nel caos, evidente- . 
mente, c'è tutto, ma non tutto | 
si trasforma «in un caotico e ! 


variegato susseguirsi di risate 
sempre più simili a ghigni » 
(ancora Fofi); semmai una di¬ 
stinzione possibile è fra quanti 
si sono inseriti nel sistema ci¬ 


nematografico prendendone u 
peggio (attuando cioè una 
specie di rapina) e quanti 
hanno saputo trasformare 
Vtmprow.sato e provvisorio 
successo in qualcosa di più so¬ 
lido e intelligente. 

Facciamo qualche 
Beh, Moretti, Nuli, la De Sio, lo 
stesso Peter De Monte, spesso 
emarginato dal mercato e ma 
lamente risarcito dalla televi 


sione. Gente che stimiamo e 


amiamo, ma i cui racconti 


proprio perché imbevuti di 
stona recente, di acidi cancan 
di trucchetti e di egoismi ma 
schernii da crisi di crescita — 


non lievitano, non assumono 
mai l’affascinante dimensione 
dell’avventura nel •favoloso 
mondo deUo spettacolo». Biso¬ 
gna allora tornare indietro 
con gli anni per catturare 
umon, follie, notti brave e me- 
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Stefania Sandreiii (a destra] a dodici anni durante (a «Festa del 
villeggiante» a Viareggio, e, in alto, Ettore Scola nel 1957 


ravigliosi raggiri, tutto ciò, in¬ 
somma, che rende davvero 
« pvventurosa » la storia del ci¬ 
nema italiano. E allora scopri¬ 
remo i sapori di un’Jtalietta a 
volte volgare e gaudente, ma 
di sicuro più vitale, dove il gio¬ 
vanissimo disegnatore Ettore 
Scola, ex mascotte del Mar- 
c’Aurelio, prima collabora alla 
radio con Alberto Sordi per i 
testi di Mario Pio e poi debutta 
*alla grande » nel cinema scri¬ 
vendo la prima battuta della 
sua vita per Totò Tarzan. 
Quella, terribile, che Totò pro¬ 
nuncia dopo aver insto la fa¬ 
scinosa esploratrice Isa Bar- 
Zizza. •Lei Cheeta, Io Tarza, tu 
bona». 

Di curiosità gustose, di 
aneddoti proverbiali, di incon¬ 
tri travolgenti sono pieni i 
racconti dei personaggi, rilec¬ 
chi e meno vecchi», intervista¬ 
ti (non senza qualche difficol¬ 
tà) dai tre curatori del libro. È 
un mondo di celluloide che si 
rivela attraverso le commo¬ 
venti testimonianze di gente 
come Cesare Zavattini («A 
Luzzara, agli inizi del secolo, 
in piazza c’erano i baracconi 
con lo schermo dentro. E c’era 
un signore che andava in giro 
per i paesi con la sua pellicola. 
Si sentiva un grande odore di 
petrolio, di benzina e tutto ciò 
che si vedeva sembrava di un 
colore unico, come se fossero 
stati gli ultimi giorni di Pom¬ 
pei, tutto rosso»), Montaldo, 
Age, Tognazzi («La posizione 
del pnmo comico, nel varietà, 
era invidiabile. Ricordo anco¬ 
ra una selvaggia lotta tra due 
ballerine che si contendevano 
il diritto di lavare la mia bian¬ 
cheria sporca»). Benvenuti e 
De Bernardi. E che dire, poi, 
delle prime esperienze di Ma¬ 
no Momcelli, nei guai per aver 
realizzato, per conto del Ctne- 
guf, un cortometraggio tratto 
da II cuore rivelatore di Edgar 
Allan Poe? Un film che quan¬ 
do fu presentato ai Littoriali 
della cultura venne subito tac¬ 
ciato di «paranoia» perché tal 
tempo dei fascismo non stava 
bene parlare di follìa e di delit¬ 
ti » 


Naturalmente, più ci si av¬ 
vicina ai nostri tempi, più il 
mito ruggente va a farsi bene¬ 
dire. Si fa avanti quello strano 
personaggio che risponde al 
nome di press-agent, e appare 
all’orizzonte Sandra Milo (al 
secolo Alessandra Marini). La 
quale passa velocemente, «ve¬ 
stita come un semaforo», dalla 
pubblicità alle sfilate di moda, 
ma poi, stanca di sfilare in 
passerella in mezzo a signore 
petulanti (tEssere trattata co¬ 
me un oggetto forse si può 
sopportare dagli uomini, ma 
dalle donne è troppo...») , deci¬ 
de di andarsene a Roma per 
sfruttare fino m fondo li «pro¬ 
pri; capitale» di curve. Qualco¬ 
sa del genere capita anche alla 
giovanissima Stefania San- 
drelli, ex innocente miss Festa 


scena finale di Divorzio all’iU- 
liana. 

E per finire (ci perdonino 
gli esclusi) Paolo Villaggio, 
comico dell'era televisiva, fan- 
tozziano di ferro, che il 5 gen¬ 
naio del 1968, grazie a due sere 
consecutive di pioggia e ad 
una terrificante tonsillite fol¬ 
licolare contratta da Enzo 
Jannacci, capi d’essere grande 
sul palcoscenico. Già perché in 
quella famosa serata di caba¬ 
ret a Genova l’ospite d’onore 
doveva essere proprio Jannac¬ 
ci (con le sue »scarp del ten¬ 
nis») , ma olle undici di sera la 
platea cominciò a r amoreg¬ 
giare e tl povero Ivo Chiesa, 
ormai disperato, decise di ten¬ 
tare il tutto per tutto facendo 
salire sul palco quel buffo ca¬ 
po-ufficio servizi della Cosider 
di Genova. Fu un trionfo; me¬ 
more dei tragici spettacobni 
messi su in azienda per la con¬ 
segna annuale dei panettoni. 
Villaggio fece il •prestigiato¬ 
re» Kranz e in un solo colpo, 
sfuggendo agli abbracci della 
•bièca Borboni » e alle lusinghe 
del pentito Chiesa (•dicci anni 
di contratta assicurati»), com¬ 
prese che di lì a poco la sua 
vita sarebbe cambiata. Forse 
troppo. 

Michele Anseimi 
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Italia 1, ore 20,25 


La novità 
di questa 
estate è 
il Gioco 
dell’Oca 


La novità per Testata? È il Gioco dell’Oca. Non ci aveva ancora 
pensato nessuno, e non si può ancora dire che effetto farà vista in 
tv. Le oche ormai sono rinchiuse negli zoo, i giovani di oggi le 
hanno viste più spesso sugli abbecedari che non in campagna, e 
perciò il vecchio gioco si è dato una ammodernata: quello presen¬ 
tato da Italia 1 (da stasera per 13 settimane) si chiama Autostop. 
E speriamo che sia un passaggio per portarci lontano dall’indige¬ 
stione di telequiz della passata stagione. Anche qui, sia chiaro, il 
uiz impera: ma non è altro che un mezzo, per giocare. Gli ingre- 
ienti di Autostop (ideato da Giorgio Maimone, Franco Galimber¬ 
ti e Andrea Broglia) sono infatti altri. Intanto, faremo conoscenza 
con i concorrenti in modo insolito: attraverso i «provini» che hanno 
dovuto fare a Italia 1 per essere selezionati. Poi, saranno «giocati», 
usati, sfruttati per fare spettacolo, da Giorgio Columbro, un giova¬ 
notto (34 anni) il cui volto è ormai familiare ma che è alla sua 
prima grande occasione. Columbro ha una biografia non disprez¬ 
zabile, che racconta però soprattutto gli anni di gavetta e i ruoli da 
spalla. Qualcuno lo avrà notato forse — in tempi più recenti — 
come arcangelo del Drive in o come intervistatore-svitato nella 
Luna nel pozzo. Adesso deve portare i concorrenti sulle macchini¬ 
ne lungo il tormentato percorso dell’oca, dove alle insperate avan¬ 
zate si alternano brusche retrocessioni, salti, imprigionamenti e 
via dicendo. Le domande? Ormai è l’era delle domandine-facili- 
facili: niente controfagotto, niente storia, geografia, arte. Qui si 
chiede chi è il tale presentatore tv; chi è il tal altro «bello» del 
grande schermo. 


Raidue, ore 21,45 


Enzo Decaro 
presenta il 
nuovo varietà 
domenicale 


Come, Quando, Fuori, Piove. 
Anche chi non sa fare molto 
con il gioco delle carte, sa che 
questa è la formula per indicare 
i diversi semi, di cuori, di qua¬ 
dri, di fiori e di picche. Ma è 
anche il titolo del nuovo varietà 
della domenica sera di Raidue 
(ore 21,45) presentato da Enzo 




programma musiciale che si 
inaugura con Claudio Villa e 
Lory Del Santo come re e regi¬ 
na di cuori. La trasmissione, di 
Gianni Gennaro e Wolfango 
Vaccaro, si avvale della regìa 
dello stesso Gennaro. Enzo De¬ 
caro. uno dei tre della «Smor¬ 
fia», insieme a Lello Arena e Li¬ 
no Troisi, autore di un film 
(Prima che sia troppo presto) è 
qui alla sua occasione per ag¬ 
guantare il successo dei suoi 
più famosi compagni. 


Raiuno, ore 12,15 


Moser 
ospite di 
«Linea verde» 
con il suo vino 


Raidue* ore 16,55 


Jack Palance 
è «Bronk» 
poliziotto 
dai modi rudi 


Prende il via alle 16,55 su 
Raidue, una nuova serie poli- 
ziesca dal titolo Bronk, inter- 

5 retata dall’attore americano 
ack Palance. che per molti an¬ 
ni al cinema ha ricoperto ruoli 
di personaggi duri e violenti. 
Palance impersona il tenente 
dì polizia Alex Broncov, detto 
•Bronk», un poliziotto dai modi 
intimidatori ma, nello stesso 
tempo, umano e comprensivo, 
pacato fumatore di pipa e suo¬ 
natore di armonica. Bronk è 
6tato arruolato nella polizia di 
Ocean City, un’immaginaria 
città del sud della California, 
dal suo amico Pete Santori (Jo¬ 
seph Mescolo), che ne è sindaco 
per aiutarlo a ripulirla dalla 
corruzione che Ina invasa a 
tutti i livelli. Lavora su incarico 
speciale del sindaco, con l’aiuto 
del sergente John Webber (To¬ 
ny King) e di Harry Hark 
(Henry Beckman), un agente in 
pensione. 


Festa per 
i 97 anni 
di Chagall 


PARIGI — Il pittore Marc 
Chagall ha festeggiao alla fon¬ 
dazione Maeght al Saint Paul 
De Vence (Provenza) 1 suoi 97 
anni. In occasione dei cotti* 

P leanno, sono giunti a Saint 
aui De Vence il sottosegreta¬ 
rio alla cultura Jack Lang e la 
moglie del presidente france¬ 
se, Daniele Mitterrand che, 
guidati dal pittore, hanno visi¬ 
tato una retrospettiva delle 
sue opere organizzata dalla 
fondazione. Chagall, che lavo¬ 
ra ancora varie ore al giorno, 
ha affidato alla fondazione tre 
suoi quadri recenti. 


t$Rgletop ? ?4 
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Michael Jackson 


Trionfale 
tournée 
per Jackson 


KANSAS CITY — È comincia- 
to l’altra sera davanti a 45.000 
persone a Kansas City, l’atteso 
«Victory Tour» della «rock 
star» americana Michael Ja¬ 
ckson e dei suoi fratelli che si 
snoderà in 13 città americane 
e che potrebbe fruttare circa 
60 milioni di dollari (circa 138 
miliardi di lire). Saltando sul 
palcoscenico con una giacca di 
paillettes argentate e con la 
tradizionale mano guantata, 
Michael c ì fratelli Jermainc, 
Marion, Randy e Tito (gli ex 
«Jackson Fivc») hanno man¬ 
dato in delirio gli spettatori, 


che avevano pagato fino • 150 
dollari per un posto alTinter» 
no dcU’«Arrowhead stadium», 
attaccando «Startin some» 
thing», uno dei suoi maggiori 
successi. 

Oltre alle due ore di musica 
in cui 1 Jackson si sono esibiti 
in 17 canzoni, gii spettatori 
hanno potuto ammirare uno 
spettacolare «show» di luci e 
laser e un finale con fuochi di 
artificio ideato da Marion Ja¬ 
ckson. La polizia ha detto che 
non sono avvenuti incidenti 
né prima, né dopo il concerto. 
Jackson, che durante il con¬ 
certo ha cambiato quattro co¬ 
stumi, ma che non ha indossa¬ 
to i suoi celeberrimi occhiali 
da sole, ha guadagnato que¬ 
st'anno più di 50 milioni di 
dollari (circa 86 miliardi di li¬ 
re). 


Flavio Bucci è regista e interprete del «Re muore», un 
testo piuttosto datato di Eugène Ionesco. Il protagonista è un 
uomo nevrotico e violento, che assiste alla crisi di un’antica civiltà 
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Flavio Bucci (al centro) in una scena di all re muore» di Eugène Ionesco 


IL RE MUORE di Eugène Ionesco. Tra¬ 
duzione di Mario Moretti. Regia di Fla¬ 
vio Bucci. Scena e costumi di Bruno Ga¬ 
rofalo. Musiche di Stefano Marcucci. In¬ 
terpreti: Flavio Bucci, Micaela Pignatei- 
li, Carmen Onorati, Mario Bardella, En¬ 
zo Turrin, Fiorella Magrin. Spoleto, Fe¬ 
stival dei due mondi, Sala Frau. 

Nostro servizio 

SPOLETO — Per l’attore Flavio Bucci, 
qui anche regista. Re Bérenger I appar¬ 
tiene di diritto al catalogo dei «deviantl, 
Irregolari, eccentrici» con l quali si è 
confrontato felicemente sulle scene. In 
tempi vicini: il Clown di Bòli, il Pazzo di 
Gogol (ma si potrebbe andare indietro, 
fino al LIgabue televisivo, e oltre). Così, 
questa «Immagine poetica della condi¬ 
zione umana» (Martin Esslin) si confi¬ 
gura come un caso interessante, ma ab¬ 
bastanza particolare. Non assistiamo 
più alla storia di Ognuno (sembra in¬ 
dubbio, in Ionesco, un riferimento iro¬ 
nico al Misteri medioevall), ma a quella 
di Qualcuno. Un Qualcuno che potreb¬ 
be anche non somigliarci. 

La forte caratterizzazione grottesca 
che l’interprete imprime al personaggio 
lo sottrae insomma alla «normalità» da 
cui proprio deriva lo scandalo, per così 
dire, del suo rifiuto alla sorte di tutti 
(«Morire non è naturale, visto che non 
lo si vuole»). In Ionesco, questo sovrano 
di favola ha lo stesso nome — Bérenger, 
appunto — dell’uomo comune apparso 
già in opere precedenti II re muore (che 
e del 1962), quali Sicario senza paga. Il 
rinoceronte. E attraverso di lui passano 
anche l «messaggi» diretti dell’autore, la 
sua parte più ideologica e polemica, che 


egli stesso dice, oggi, di voler lasciar ca¬ 
dere: si ascoltino, nella commedia, gli 
echi beffardi delle conquiste tecnico- 
scientifiche dell’epoca, delie prime im¬ 
prese spaziali, futili e Irrisorie a contra¬ 
sto con il semplice dramma dell’Indivi¬ 
duo che deve morire, senza il conforto 
di una fede religiosa o di una certezza (o 
speranza) nella continuità della nostra 
specie. 

L’attore e regista (che, s’intende, la 
pensa su molte questioni in maniera di¬ 
versa da Ionesco) accenna anche alla 
possibilità di delineare, nell’agonia 
d’un monarca 11 cui regno si è ridotto al 
minimi termini, e casca e pende da ogni 
lato, la fine di una civiltà: quella della 
vecchia Europa, poniamo; o del mondo 
intero a noi noto. Ma in tal senso si col¬ 
gono solo sparse Indicazioni nelle musi¬ 
che di Stefano Marcucci, che partendo 
da un gusto primo Novecento si proiet¬ 
tano negli impasti elettronici cari al ci¬ 
nema apocalittico. E soprattutto, e me¬ 
glio, nell’impianto scenico di Bruno 
Garofalo; che. Interpretando con intel¬ 
ligenza e destrezza le indicazioni ione- 
schiane, ci mostra una sorta di «ultima 
stanza», di precario, fatiscente rifugio, 
sconnesso, percorso da minacciose cre¬ 
pe, destinato a crollare sotto i colpi di 
una catastrofe che potrebbe anche es¬ 
sere quella atomica. 

Ma il testo non regge a tali forzature 
di significato; e si raddensa, secondo la 
sua propria natura, nel disegno del pro¬ 
tagonista, che Bucci compone (lo ab¬ 
biamo detto aH’Inlzlo) con tratti violen¬ 
ti, mimicamente e vocalmente esaspe¬ 
rati, assai prossimi a quelli dell’Aksen- 
tij Ivanovic gogoliano, apparso di re¬ 


cente (ovvero riapparso) sulle ribalte 
italiane. Una prova indiscutibile di ta¬ 
lento e di autorità scenica, ma che fa 
intravedere il rischio delTappiattlmen- 
to dì tante risorse in una cifra unica e, 
alla lunga, monotona. 

Nel suo Insieme, lo spettacolo non 
evita 1 rischi di una staticità oratoriale, 
impliciti nel lavoro di Ionesco. E gli al¬ 
tri attori della compagnia, seguendo la 
guida su un terreno pericoloso, gridano 
le loro battute, più che recitarle, non 
avendo poi sempre 11 fiato necessario. 
Le cose marciavano comunque In modo 
più congruo, senza inutili eccessi, nel 
secondo tempo (parliamo dell’antepri¬ 
ma di venerdì); qualcuno avendo forse 
avvertito che, tutto sommato, non cl si 
trovava in uno stadio, ma In una sala di 
centoventi posti. (Ma lo stesso aver di¬ 
viso in due atti II re muore cl sembra 
procedura discutibile). 

Le due Regine, Margherita e Maria, 
sono impersonate da Micaela Plgnatelll 
e da Carmen Onorati; forse uno scam¬ 
bio del ruoli non guasterebbe, anche 
perché la prima fa fatica a tenersi al- 
l’altezza del compito. Nel resto della 
formazione, le doti comiche di Enzo 
Turrin (la Guardia) potrebbero esser 
sfruttate più adeguatamente. Alla resa 
dei conti, si sarebbe dovuto ridere di 
più, giacché questo Ionesco sta pur 
sempre sospeso fra la tragedia e la far¬ 
sa, e non lesina mezzi (e mezzucci, a 
momenti) per sollecitare il divertimen¬ 
to. Nutriti applausi hanno peraltro ac¬ 
colto la rappresentazione, che si replica 
oggi, e poi da martedì a domenica 15. 

Aggeo Savìoli 


1 ProgrammiTV 



Francesco Moser è l’ospite della puntata di Linea Verde che 
chiude questo ciclo di trasmissioni, alle 12,15 su Raiuno. II prima¬ 
tista mondiale dell’ora e vincitore del Giro d’Italia parlerà del suo 
vino che produce insieme ai fratelli- Inoltre un filmato su una delle 
più grosse cooperative olivicole italiane, il CIOS che conta ottanta 
mila soci. Dalla fiera di Bagnata i «campioni» più ammirati degli 
animali da cortile, protagonisti dell’esposizione a Palazzo Lante 
della Rovere. Linea Verde continuerà quest’estate con la replica 
delle puntate di maggior interesse. 


Raitre, ore 20,30 



Lettera ad 
un amico, 
il monte 
Amiata 


Va in onda questa sera su Raitre alle 20,30 VAmiata è anche un 
fiume: una replica, anzi, la replica di un programma freschissimo 
(è stato presentato in «prima» nelTaprile di quest’anno), che viene 
non a caso riproposto ed una settimana da Sassalbo, provincia di 
Sidney. R regista dei due film televisivi è Luigi Faccini, che attra- 
verso Sassalbo e L’Amiata ha percorso un viaggio eliantemo delle 
«biografie» di due centri «dimenticati», che guardano in modo di¬ 
verso al futuro. Sasseibo, è un paese che muore. Un paese dove la 
forte emigrazione ha spogliato la montagna dagli uomini. Castel- 
l’Azzara, sull’Amiata, è un paese «riscoperto» da intellettuali e dai 
vecchi abitanti (per lo più ex minatori) che sta cercando una 
strada verso il futuro che porti una fin qui sconosciuta ricchezza. 
Lontani i tempi della miniera, ora sono Tegricoltura e l’egrituri- 
smo Q nuovo tesoro da raccogliere dalla terra. Faccini si è inoltrato 
nella due comunità raccogliendo le sue storie. In realtà all’Amiata 
più che un film ha dedicato un ritratto affettuoso, una vera «lette¬ 
ra ad un amico». 


D Raiuno 

11.00 MESSA 

11.55 GIORNO DI FESTA 

12.15 LINEA VERDE 

13.00 VOGLIA Ol MUSICA - Romana diretta da Franco Tamponi. Pianista 
Enzo AucSno. Tromba Sandro Verzari. D. Soostafcovic: Concerto per 
pianoforte, tromba e archi 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 TOTÒ A COLORI - Film di Steno con Totò e Franca Valeri 
15.20 TORNEO INTERNAZIONALE DI TENNIS - W.mbledon 

18.30 GELOSIA - di Alfredo Coarti, con Carlo Smorti (2* puntata! 

CHE TEMPO FA 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 MERCANTI DI SOGNI - Con: Mar* Harmon. Vincent Gardenia. 
Regia di Vincent Sber man (2* e ultima parte) 

22. IO HIT PARADE - I successi deèa settimana 

22.45 TELEGIORNALE 

22.55 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm 

23.50 TG1 - NOTTE - CHE TEMPO FA - Nel corso del TG1 None: 
Notizie della domenica sportiva 

□ Raidue 

11.00 UEDERISBCA - Hugo Wolf 

11.30 AMICI PER LA PELLE - Fd.-n di Franco Rossi con Geronimo Mey- 
nier. Andrea Scré 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - Freya defle sette rsole 

14.55 NON E FACILE UCCIDERE - Di Arthur Watkyn. con Fefice Are*essi 

18.35 DUE RULLI DI COMICITÀ - Buster Keaton 

16.55 BRONK - Telefilm 

17.45 TG2 - DIRETTA SPORT - Gran Premio d ajtomobdismo Formula 

1 

METEO 2 - Previsioni del tempo 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 COLOM80 - Telefilm con Peter Fa* 

21.45 COME. QUANDO. FUORI, PIOVE 
22.43 TG2-STASERA 

22.55 TG2 - TRENTATRÉ - Settimanale di medicina 

23.30 TG2* STANOTTE 

23.35 PALLACANESTRO FEMMINILE - ItaCa-Unghena 

i O Raitre 

15.15-18 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Motoep-smo: Gran Premo del 
Belgio classe 250 cc. e 500 co. - Sci nautico - Cem.p>ona;o del 
mondo di «tnal» 

18.00 CAMPIONATO MONDIALE DI DISCO DANCING 1983 
19.00 TG3 - Intervallo con cartoni animati 
19.25 IN DISCOTECA - Muso Made n Italy . 

20.30 L’AMIATA E ANCHE UN FIUME - Lettera ad un amico di CasteL 
r Azzera 

21.35 LA ROMA 01 PIERÀ OEGU ESPOSTI 
22.05 TG3 - Intervallo con cartoni ammali 

22.30 DOMENICA GOL 


23.00 LA CINEPRESA E LA MEMORIA - II ritorno di Barba Giovanni 

23.10 CONCERTONE - Thompson Tvyms 

24.00 SPECIALE ORECCHJOCCHIO - Jimmy CSff 

D Canale 5 

8.30 «L’albero delle mele», telefilm, «La piccola grande Nell», telefilm, 
«Enos*. telefilm; 10.45 Sport Besket; 12.15 Sport: Football america¬ 
no: 13 Supercfassifica Show; 14 «Kojek», telefilm: 15 Film «Venti chili 
di guai., e una tonnellata di gioia», con Tony Curtis e Mary Murphlri D 
Film «La spia dai due volti» con Robert Vaughn • Senta Berger; 19 cl 
Jefferson», telefilm; 19.30 «Love Boat», telefilm; 20.25 «Il mendican¬ 
te ladro», sceneggiato; 22.25 «Love Boat», telefilm; 23.25 Film estra¬ 
ni compagni di letto», con Rock Hudson • Gin» Lollobrigida. 


D Retequattro 


10 Cartoni animati; 10.30 Tenni*: For est HHts: 11,30 Sport A tutto 
gas; 12 Sport Calcio spettacolo; 13 Prontovfdeo; 13.30 Fascination; 

15.30 La giungla del (fisco; 17 Cartoni animati; 18 «Truck Driver», 
telefilm; 19 Nonsotomode: 19.30 «Chips», telefilm; 20.30 «Charlie’s 
Angeli», telefilm; 21.30 Film «Un gioco estremamente pericoloso» 
con Burt Reynolds e Cetherine Deneuve; 2X40 Sport Onda Azzurra; 
00.10 Sport A tutto ges; 0.45 Film «L'idolo della donnes; 2 «Missione 
impossibile», telefilm. 

□ Italia I 

8-30 Cartoni animati; 10.30 Film «tl 7* Lancieri cericas con Errol Ffynn 
e Patricia Wymore; 12 «Angefi volanti», telefilm; 13 Sport Grand 
Pri*; 14 Deejay Television; 16.30 Fam «La perla nera» con Gilbert 
Roland a Carlo Anderson; 18.30 «L’uomo (fi Singapore», telefilm; 

19.30 il circo di Sbirulino; 20.25 Autostop; 22.30 Film «Defitto in 
silenzio» con Jecquefine Bisset e Christopher Ptummer; 00.15 F3m 
«Non c'è posto per nascondersi» con Lee Ven Cteef e Tony Musante. 

□ Euro TV 

9.30 Cartoni animati; 13 Sport Campionati mondiali (fi Catch; 14 
«8onanza», telefilm; 18 Cartoni animati; 20.20 «Michela Strngoff», 
sceneggiato: 21.20 Film «Quella strana regazza cha abita in fondo al 
viale» con Jodie Foster e Martin Sheen; 2X30 «la Formula Uno del 


Q Telemontecarlo 


17.30 «n mondo (fi domani»; 15 Torneo intemazionale di tennis: Wm- 
bledon; Ciclismo: Giro di Francia: 18.40 TeLtmenù; 19 Gran Premio 
Stati Uniti di Formula 1; 21 «Cyrano», con Domenico Modugno a 
Cetherine Spaak; 22 «Giovani avvocati», telefilm: 23 TMC Sport - 
Differita degli avvenimenti «gomitici della giornata. 

□ Rete A 

7 Cartoni animati; 8 Telefilm; 8.30 Film: 10 Asta Smeraldo: 13.30 
Cartoni animati; 14.30 Film «Sangaree». con Fernando Uamas a Aria¬ 
ne Oahl; 16 «FBI», telefilm; 17 Film «Nagasaki», con Vera Ralston a 
Wendell Corey; 19 «Cara cara», tefefHrq; 20.25 Film.«Uamatrimonio, 
ideale» con Loretta Young a David Nrven; 2X15 Ciao Èva: 2X30 Film 
«Riprendiamoci Forte Alamo». con Peter Ustinov e Pamela Tiffin. 
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Peter Stein 


L’intervista 


Il regista tedesco 
Peter Stein racconta la sua 
Orestea: sette ore di spettacolo 

«Eschilo? Ha 
inventato la 
democrazia» 


ROMA — Come Diego Ar¬ 
mando Maradona, Peter 
Stein ha esordito di fronte ad 
un pubblico interessato e 
simbolicamente plaudente 
augurando «buongiorno». 
Certo, l’affare-Stein non ha 
proporzioni economiche av¬ 
vicinabili a quelle dell’affa- 
re-Maradona, ma come quel¬ 
lo è frutto di una trattativa 
lunga e travagliata. E anche 
a Roma, in certi gustosi ed 
elitari ambienti, si sono regi¬ 
strate manifestazioni prima 
di protesta e poi di giubilo; 
forse anche con tanto di 


spettatori autosegregatl, con 
le catene al polsi, davanti al¬ 
la foto del grande Peter 
Stein. 

E sia. Peter Stein è uno del 
tanti mlU del teatro recente, 
e come tale va affrontato, 
senza però nulla togliere al 
grande rilievo culturale del¬ 
la rappresentazione al Tea¬ 
tro Romano di Ostia Antica 
della «sua» Orestea di Eschl- 
lo. Ma c’è un piccolo proble¬ 
ma: se certamente Diego Ar¬ 
mando Maradona saprà far 
lievitare 11 numero del pub¬ 
blico pagante alle partite del 


Scegli il tuo film 

UN GIOCO ESTREMAMENTE PERICOLOSO (Retequattro, ore 
21,30) 

Continua la fortuna televisiva di Robert Aldrich, la cui filmografia 
è continuamente saccheggiata dalle TV pubbliche e private. Sta¬ 
volta tocca a questo film del 1975, interpretato dalla coppia fran¬ 
co-americana Catherine Deneuve-Burt Reynolds. Si tratta di un 
giallo, in cui una ragazza viene trovata morta sulla spiaggia di Los 
Angeles. La polizia archivia il caso come suicidio, ma il padre della 
giovane non è d’accordo... 

TOTÒ A COLORI (RAI 1. ore 13,45) 

Girato nel 1952, quando la popolarità di Totò era tale che bastava 
il suo nome nel titolo perché il film funzionasse. Diretto da Steno, 
è comunque tra i titoli migliori del comico, e comprende una scena 
assolutamente sublime: quella del vagone letto, con la famosa gag 
deii’oriorevole. Trombetta. Due parole dì trama: Totò è Antonio 
Scannagatti, compositore spiantato che cerca la fortuna nella ca¬ 
pitale della lirica, Milano. Scambierà la Scala per un teatro di 
burattini, ma alla fine l’editore Tiscordi gli regalerà il successo. 
DELITTO IN SILENZIO (Italia 1. ore 22,30) 

Rifacimento della Scala a chiocciola di Siodmak, altro ospite fisso 
delle serate TV. Un folle uccide solamente donne che abbiano 
imperfezioni fisiche, e ha già fatto cinque vittime. La polizia pro¬ 
tegge una ragazza muta che pare nel mirino dell’assassino. Diretto 
da Peter Collinson nel 1975, il film è interpretato da Christopher 
Plummer e Jacqueline BisseL 
L’IDOLO DELLE DONNE (Retequattro, ore 0.45) 

Nottambuli di tutta Italia, non perdetevi questo film che è tra i 
migliori diretti e interpretati dal grande Jerry Lewis. Jerry è A 
solito giovanotto timido che una delusione d’amore ha reso com¬ 
pletamente refrattario alle donne. Ma quando giunge in città trova 
lavoro proprio in un pensionato femminile, che si trasforma ben 
presto nel luogo più caotico dell’universo. La scena in cui Jerry 
riesce a scompigliare una diretta TV è la vetta del film, un capola¬ 
voro di comicità. 

AMICI PER LA PELLE RAI 2, ore 11,30) 

Mattinata con Franco Rossi, regista di Storie d’amore e d'amia’ 
zia che. in un film del ’55, ci racconta le peripezie di due rompagni 
di scuola, prima, appunto, «amici per la pelle», poi nemici giurati 
fino alla riconciliazione. 

LA SPIA DAI DUE VOLTI (Canale 5, ore 17) 

Storia di spie e di scambi di persona, obiettivo una nuova fonte 
energetica custodita in Svizzera. Il film è del 1965, gli interpreti 
sono Robert Vaughn, Senta Berger e David McCallum. 

VENTI CHILI DI GUAI (Canale 5. ore 15) 

Norman Jewison (quello di Jesus Christ Superstar) dirige nel 63 
una commedia interpretata da Tony Curtis, Suzanne Pleshette e 
Mary Murphy. I venti chili del titolo sono il peso di una bambina, 
affidata in custodia al manager di un casinò. Dopo molte ripicche 
tra i due nascerà un grande affetto. 


«suo» Napoli, non altrettanto 
è lecito attendersi da questa 
Orestea a Ostia Antica. Tutti, 
Indistintamente, temono che 
1 romani accaldati e rumoro¬ 
si che In genere riempiono 
quelle logore gradinate di 
pietra, non saranno altret¬ 
tanto attenti e puntuali In 
questa occasione. C’è di mez-. 
zo, Infatti, una questione di 
orari: l’Oreslea di Peter Stein 
verrà proposta martedì, 
mercoledì e giovedì prossi¬ 
mo nelle sue tre parti distin¬ 
te (Agamennone, Coefore e 
Eumenidi); venerdì, Infine, 
sarà rappresentata Integral¬ 
mente, dalle 19 alle 4 di mat¬ 
tina con due Interruzioni. 

Fin qui le questioni buro¬ 
cratiche. Il versante «artisti¬ 
co», viceversa si presenta af¬ 
fatto differente e assai più 
Interessante. E lo stesso regi¬ 
sta ha Illustrato le proprie 
•motivazioni» nel corso di 
una affollata conferenza 
stampa che si è tenuta Ieri 
mattina. Ma procediamo per 
argomenti. 

LA CLASSICITÀ — «È di fon¬ 
damentale Importanza per 
tutti noi — ha detto Stein —■ 
poter rappresentare questo 
nostro lavoro In un antico 
teatro romano: significa av¬ 
vicinarsi allo spirito sociale 
dell’opera di Eschilo. Sarà 
proprio 11 luogo scenico. In¬ 
fatti, ha dare a questa edizio¬ 
ne della mia Orestea un ca¬ 
rattere del tutto nuovo e for¬ 
se anche più “pertinente" 
che In altri casi». 

LA TRADUZIONE — «Il pub¬ 
blico potrà seguire lo spetta¬ 
colo tramite una traduzione 
scritta (firmata da Mario 
Unterstelner) che riproduce 
fedelmente 1 dialoghi tede¬ 
schi. Avevo anche pensato 
alla celebre traduzione di 
Pasolini. È certamente un’o¬ 
pera di grande pregio, quel¬ 
la, ma presuppone una pre¬ 
cisa Interpretazione della tri¬ 
logia di Eschilo. E la mia In¬ 
terpretazione non è esatta¬ 
mente la stessa di Pasolini». 
ESCHILO E LA TIRANNIDE 

— «Oreste uccide 11 tiranno, 
compie un’azione sulla quale 
è Imperniata gran parte del¬ 
la tradizione della tragedia 
greca. Ma si tratta di un ti- 
rannocldlo Incompiuto che 
non conduce direttamente 
ad un rivolgimento sociale: 
Eschilo, anzi. Insiste n^l de¬ 
scrivere 11 "dopo” come una 
continua opera di patteggia¬ 
mento quasi mercantile». 
ESCHILO E LA VENDETTA 

— La vendetta è quella di 
Oreste che uccide la madre 
colpevole di aver a propria 
volta assassinato il marito 
Agamennone. Anche In que¬ 
sto caso bisogna parlare di 
tradizione rispettata solo a 
metà. In quanto Oreste non è 
In grado di occupare la casa, 
il «centro di potere» che pri¬ 
ma apparteneva alla madre. 
In questo senso, dunque, la 
consuetudine viene contrad¬ 
detta: la vendetta non con¬ 
duce ad una semplice re¬ 
staurazione». 

ESCHILO E LA DEMOCRA¬ 
ZIA — L’elemento di mag¬ 
gior Interesse della trilogìa 
risiede nella descrizione del¬ 
la nascita di una socialità 
democratica; il suggerimen¬ 
to del concetto di dubbio al¬ 
l’Interno della politica. Qua¬ 
si si può parlare, a proposito 
del vfero e proprio dibatti - 
mento giudiziario che condu¬ 
ce all’assoluzione di Oreste, 
di un inizio di formazione di 
uno stato di diritto all’Inter¬ 
no della politica greca. Della 
tirannia e poi della vendetta 
di Oreste tutti sono chiamati 
(direttamente o indiretta¬ 
mente) ad esprimere le pro¬ 
prie opinioni». 

ESCHILO A OSTIA — «Ogni 
spettatore dovrà In qualche 
maniera esporsi allo spetta¬ 
colo, esporsi al senso della 
tragedia. Ma per arrivare a 
ciò dovrà munirsi di due fon¬ 
damentali strumenti tecnici: 
un cuscino e una coperta. I 
sedili di pietra sono duri e a 
Ostia, dopo le dieci di sera, 
comincia a fare freddo». 

Nicola Fano 


1 Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10.12. 13. 
19. 23.25; Onda Verde: 6.58. 
7.58.10.10,10.58.12.58. 17.58. 
18-58. 21.30. 23.21: 6 Segnala 
orario: 0 guastafeste - Estate: 7.33 
Culto evangelico: 8.30 Le canzoni 
dei ricordi; 8.40 GR1 Copertina; 

9.10 d mondo cattolico; 9.30 Mes¬ 
sa: 10-15 Meno ottanta; 11.50 
Arena napolitano; 13.15 Forse sarà 
la musica dal mare; 13.56 Onda Ver¬ 
de Europa: 14 Radwuno per tutti; 

14.30 Orla bianca stereo; 18 Le 
indùnenticatxK... e le altre: 19.25 
Dietro le quinte: 20.10 Parade: 

20.30 «Rodezinda». <S G. F. Handei. 
23.05-23 26 La tslefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADO: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

15.30. 16.30. 18.30. 19.30. 

22.30; 6.02 L'efcatros: 7 BoBattrx» 
del mare; 8.15 Og^ è domenica: 
X45 Vita di Papa Covarmi; 9.35 
Vacanza premo, gioco estivo; 12 
MiBe e una canzone: 12.45 Hit Para¬ 
de 2; 14 Onda «arda regione: 14.05 
Domenica con noi estate: 20 Un 
tocco di classico: 21 La sera del d di 
festa: 22.30 BoBettoo del mare: 
22.50 Buonanotte E tropi 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 1X45. 19.05, 2045: 6; 
Segnala orario e Preludo: 
6 55-8.30-10.30 ■ concerto del 
mattino: 7.30 Prima pa^na: 10 Uo¬ 
mini e profeti; 12 do tpeccNo ame¬ 
ricano»; 12.30 Speciale classico: 14 
Antologia d Padove; 17 «Madame 
ButterDy»; 19 55 «■ maestro e la 
margherita»; 20.15 Un concerto ba¬ 
rocco; 21 Rassegna delle meste; 

21.10 Kessaier musktase 1983; 
22.45 «La cosa deB ahro mondo». 
23 (jazz. 
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A Manzù 
il premio 
per la pace 


ROMA — Nella Sala Igea del* 
l’Enciclopedia Italiana è stato 
consegnato a Giacomo Manzu 
il premio internazionale della 
Società europea di cultura. Il 
premio viene assegnato ogni 
anno a un intellettuale che si 
sia particolarmente distinto 
nell’impegno per la pace. 

Della giuria facevano parte 
Giuseppe Galasso (presidente 
della Società), Michal Rusinek 
(Polonia), Robert Rojdestven* 
ski (URSS, vicepresidente), 
Angelos Angclopoulos (Gre* 
eia). 


Umbria Jazz ’84 


Il celebre trombettista 
ha suonato a Terni. Anche il periodo rock è superato: 
ormai la sua musica non ha più etichette né confini 

Miles Davis, 


© 
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con la tromba 


Nostro servizio 

TERNI — Avrà deluso ancora una volta 1 
puristi, ma che importa? A due anni dal suo 
ritorno sulle scene Miles Davis è più In forma 
che mal. Lo ha dimostrato l’altra sera a Ter¬ 
ni, dove era stato Invitato ad aprire l’edizione 
di Umbria Jazz con un grande concerto di 
piazza, gratuito. 

L’evento ha raccolto più di cinquemila 
persone accorse da tutto 11 centro ed il sud 
Italia (al nord si avrà occasione di vederlo In 
concerto a Milano verso la fine dì luglio), alle 
quali si sono uniti gli abitanti di Terni Incu¬ 
riositi dall'atmosfera festaiola e dalla pacifl- 
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ca «Invasione» di giovani. Pochi l sacchl a 
pelo e pochi gli spinelli, testimoni di una sta¬ 
gione ormai definitivamente tramontata; 
sempre molti, invece, i giovani, ma dall’a¬ 
spetto più consono ad un video bar che ad un 
concerto di piazza, oscillanti fra il «newyor¬ 
kese» alla moda e lo sportivo raffinato, nel 
segno dell’emulazione di Davis stesso, che ha 
sempre dimostrato un Interesse maniacale 
per l’abbigliamento. Stavolta si è presentato 
con l’Immancabile berretto stile baseball, 
pantaloni rossi di pelle ed un giubbotto scuro 
tipo navy, uno stile che suggeriva In ogni sua 
parte successo e benessere. 




Muore Flora 
Robson, 
grande attrice 


LONDRA — Grave lutto nel 
mondo dello spettacolo. È 
morta Ieri* al Ryal Susses fio* 
spi tal di Brighton, l’attrice 
Flora Robson. Aveva 82 anni. 
Interprete di oltre sessanta 
film e di numerosi lavori tea¬ 
trali tra il 1921 e il 1981, la Ro¬ 
bson è un personaggio parti¬ 
colare nel panorama dello 
spettacolo inglese. Non era 
bella (lei stessa amava ripete¬ 
re che la beltà non faceva par¬ 
te del suo •bagaglio persona¬ 
le»), ma era dotata di una clas¬ 
se e di una finezza interpreta¬ 
tiva che ebbero giusti ricono¬ 


scimenti da parte del pubblico 
e della critica. 

Formatasi alla RADA, Flo¬ 
ra Robson aveva debuttato nel 
1921 recitando in «Will Shake¬ 
speare» di C. Dane. Più tardi 
entrò a far parte delta compa¬ 
gnia deii’Old Vie, con la quale 
interpretò opere shakespea¬ 
riane («Misura per misura», 
•Enrico Vili», «Racconto d'in¬ 
verno») e dopo la guerra un 
vasto repertorio moderno («La 
conversazione del capitano 
Brassbound» di Shaw, «Spet¬ 
tri» e «Gabriele Borkman» di 
Ibsen). La sua migliore inter¬ 
pretazione, comunque, resta 
legata alla figura delta prosti¬ 
tuta Mary Paterson in «L'ana¬ 
tomista» di Bride (1931). Nel 
cinema si ricorda la sua prova 
nel film «Elisabetta 1» del 1936 
accanto all’ancora giovane 
Laurence Olivier. 


Italia-Urss 
accordo per 
gli archivi 


MOSCA — Italia e Unione So¬ 
vietica hanno concluso a Mo¬ 
sca un accordo che aprirà per 
la prima volta agli studiosi dei 
due paesi 1 rispettivi archivi 
storici di tutte le amministra¬ 
zioni, compresi i ministeri de¬ 
gli esteri fino al 1917 escluso. 
L’accordo — il primo di questo 
genere concluso tra l’Urss e un 
paese occidentale — è stato 
raggiunto dopo lunghi e diffi¬ 
cili negoziati protrattisi per 
un intero decennio. Esso è sta¬ 
to firmato per l’Italia dal pro¬ 
fessor Enrico Serra. 




Miles Davis è l’ultimo, forse l’unico, vero 
mito del jazz, e gode del suo status di star, 
divertendosi ad alimentarlo sia col rito che 
col piacere di trasgredirlo. A Terni per esem¬ 
plo, a dispetto della sua proverbiale «cattive¬ 
ria» nel confronti del pubblico, si è presenta¬ 
to sul palco con straordinaria puntualità e 
non si e nemmeno troppo innervosito quan¬ 
do verso la fine un microfono ha cominciato 
a fischiare. 

L'alone di solitudine ed impenetrabilità, 
che di solito permea la sua figura, sembrava 
essersi volatilizzato per dar spazio ad un Da¬ 
vis voglioso di comunicare, pur non avendo 
rinunciato al suo caratteristico modo di suo¬ 
nare piegato su sé stesso, la tromba volta 
verso 11 basso quasi fra le ginocchia, come a 
voler schiacciare gli Impulsi di angoscia che 
spesso hanno dato vita alla sua musica. 

Ultimamente Davis ha Insistentemente ri¬ 
petuto a quanti lo hanno avvicinato che 11 
passato non lo Interessa, che non desidera e 
neppure trova un senso nel riascoltare 1 vec¬ 
chi dischi, e che l’unica cosa che vale è 11 
presente; anche la sua musica attuale rispec¬ 
chia questa sua filosofia del presente. Davis 
ha spezzato, forse per sempre, 1 legami col 
canoni tradizionali del jazz, ma anche 11 rock 
trova ora meno spazio che In passato (basta 
ripensare al due concerti romani dell’82) nel¬ 
la sua musica. 

Le due ore abbondanti di concerto hanno 
avvolto la piazza di suoni di «fusion» purissi¬ 
ma, a tratti vagamente tendente al funky più 
elastico, grazie soprattutto al basslsta, Dar- 
ryl Jones, protagonista di un assolo molto 
applaudito. «Fusion», dicevamo, suonata con 
molta raffinatezza e molta perizia da un en¬ 
semble di ottimi musicisti. Ma questo non 
basterebbe a distinguere la musica di Miles 
Davis dal resto della produzione mondiale di 
•fusion music» se non ci fosse la sua tromba; 
magico strumento avaro di note che fa mira¬ 
coli quando il musicista vi soffia dentro con 
quel suo caratteristico stile capace di Impri¬ 
mere ad una sola nota l’Intensità di una inte¬ 
ra composizione. Suona con il suo stile privo 
di ogni vibrazione, perché così gli Insegnò il 


suo primo maestro di tromba. Gli diceva: 
«Tanto quando sarai vecchio tremerai co¬ 
munque». Ma le sue mani non tremano anco¬ 
ra e le note votano lunghe, lancinanti, Incan¬ 
descenti, per poi smaterlallzzarsl nello spa¬ 
zio. 

Molti del brani sono lenti, Introversi e sfo¬ 
ciano improvvisamente in torrenti di ritmo 
che strappano applausi al pubblico. Il reper¬ 
torio è quasi tutto tratto dalla più recente 
produzione, l’ultimissimo album appena 
pubblicato, Deroy, ed il penultimo Man with 
thè ho m; in ogni caso non si va mal oltre al 
brani della sua ultima decade. Un appunto 
divertente ed Interessante riguarda la sua 
versione di un brano di musica pop, Time 
after rime di Clndy Lauper, testimone della 
sua attenzione al presente, del suo amore per 
le ballate e della sua capacità di interpreta¬ 
zione. 

Miles Davis era decisamente di buon umo¬ 
re l’altra sera. E Infatti, oltre all'omaggio al 
mondo della musica da classifica, è pure 
rientrato per concedere un bis, cosa che non 
fa di consuetudine. Una volta Duke Ellln- 
gton disse che Miles Davis ha rappresentato 
per il jazz ciò che Picasso è stato per la pittu¬ 
ra; un agitatore, un sovvertitore degli sche¬ 
mi, ma in sostanza una figura a se stante. 
Protagonista attivo del maggiori cambia¬ 
menti della scena Jazz, dal bebop, di cui fu 
uno del creatori, assieme all’indimenticabile 
e suo carissimo amico Charlle Parker, alcool 
Jazz, passando per la parentesi free dell'im¬ 
pegno sociale della presa di coscienza della 
popolazione nera d’America. Un tema sem¬ 
pre caro a Miles Davis quello della questione 
razziale, che gli ha fatto spesso ripetere il suo 
rifiuto ad usare il termine Jazz perché appar¬ 
tenente alla cultura bianca, un po’ come la 
parola «nlgger». 

Infine, nei primi Anni Settanta, la syolta 
elettrica verso il jazz rock, da molti letta co¬ 
me un tradimento dettato soprattutto dalla 
•fame di soldi». Un giudizio Ingiusto comun¬ 
que perché quale che sia la forma di musica 
che suona Miles Davis rimarrà comunque 
uno dei pilastri dell’evoluzione del jazz. 

Alba Solaro 


Lignano rende omaggio a He¬ 
mingway: in queste settima¬ 
ne ha inaugurato un grande 
parco intitolato al suo nome, 
ha organizzato una serie di 
concerti jazz e ha dato il via 
ad una rassegna di film. Per 
sedici sere, fino al 17, si ve¬ 
dranno tutte le pellicole trat¬ 
te dai suoi libri. 

«Sapete com’è la mattina 
presto all'Avana, col vaga¬ 
bondi ancora addormentati 
lungo 1 muri, prima che 1 
furgoni del ghiaccio comin¬ 
cino il loro giro del bar?...». 
Certo, sappiamo. Anzi, «ve¬ 
diamo». Come dinanzi a un 
ideale schermo. Il folgorante 
inizio di «Avere e non avere» 
sembra suffragare la diffusa 
convinzione di una rispon¬ 
denza immediata tra la scrit¬ 
tura hemlngwayana e quella 
cinematografica. Niente di 
più improbabile. Faticati 
commerci, transazioni labo¬ 
riose tra 1 libri di Ernest He¬ 
mingway e li mondo del ci¬ 
nema non sono (quasi) mai 
approdati ad esiti apprezza¬ 
bili. Cineasti anche di buona 
mano, produttori pur volen¬ 
terosi si sono incaricati assi¬ 
duamente, ostinatamente di 
snaturare con puntiglioso 
zelo ciò che Hemingway ave¬ 
va concepito, con nitore e ri¬ 
gore, soltanto per la pagina. 

Dunque, Hemingway e il 
cinema. O, meglio. Il contra¬ 
rlo, poiché — salvo che per le 
cospicue somme In cambio 
della cessione del diritti 
d’autore — l'orgoglioso Mi¬ 
ster Papa non ebbe mal ec¬ 
cessivo interesse per la tra¬ 
scrizione filmica dei suoi te¬ 
sti letterari. Un significato a 
sé stante riveste, comunque, 
11 documentario Spamsh 
Eanh cui Hemingway nel ’37 
collaborò appassionatamen¬ 
te. Insieme a Joris Ivens, 
John Ferno, John Dos Pas- 
sos, Archlbald MacLeish, col 
preciso Intento di sollecitare 
{'appoggio finanziario e la 
solidarietà politica dell’A¬ 
merica alla Repubblica spa¬ 
gnola ormai allo stremo sot¬ 
to I colpi degli eversori fran¬ 
chisti. AH’origlne della disaf¬ 
fezione di Hemingway per 11 
cinema c’era già stata, peral¬ 
tro, nel ’33 una prima tra¬ 
scrizione per lo schermo ad 
opera di Frank Borzage del 
romanzo di successo A Fare- 
tcell to Arms (Addio alle ar¬ 
mi), film mai giunto In Italia 
e comunque, a dire del enfici 
del tempo, estenuata, infida 
variazione sul tema dello 
stesso romanzo col solo mo¬ 
tivo interessante di un trio 
eccezionale d’interpreti qua¬ 
li Gary Cooper, Helen Hajes 
e Adolphe Menjou. 

Le successive esperienze, 
del resto, daranno ampia¬ 
mente ragione aU’ostentata 
diffidenza di Hemingway 
verso Hollywood e i suoi in¬ 
daffarati faccendieri. Nel '43, 
In piena guerra, Sam Wood 
gira, sulla base di una disin¬ 
volta sceneggiatura di Du- 
dley Nichols, la versione ci¬ 
nematografica di Per chi suo¬ 
na la campana, altro roman¬ 
zo hemingwayano di grande 
successo Incentrato sull’e¬ 
roica epopea del popolo spa¬ 
gnolo In lotta contro la so¬ 
praffazione fascista. Benché 
animato dalla presenza con¬ 
giunta di un volitivo Gary 
Cooper (Jordan), di una sola¬ 
re Ingrld Bergman (Maria) e 
del collaudatlsslml Ratina 
Paxlnou e Aklm Tamlroff, il 
film confermò Infatti pun¬ 
tualmente la fondatezza dei 
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Spencer Tracy in «Il vecchio e il mare» 


Cinema 


A Lignano in rassegna 
tutti i film tratti dai romanzi 
del grande scrittore americano: 
ma a lui non ne piaceva nessuno 

Quando 

Hollywood 

tradì 

Hemingway 


timori dello scrittore. Anco¬ 
ra una volta il cinema, ac¬ 
quistando 1 diritti di Per chi 
suona la campana, si arreste¬ 
rà al dati più superficiali, fa¬ 
rà un film d’amore, di gloria 
e di macchiette. 

Di lì a poco, nèl ’44, è la 
volta di Avere e non avere 
portato sullo schermo da 
Howard Hawks col titolo Ac¬ 
que del sud L’originale e pur 
eterodosso cineasta ha dalla 
sua parecchi elementi di 
vantaggio quali una sceneg- 

f latura firmata da Jules 
urthman e William Faul- 
kner e, nel ruoli maggiori, 
attori come Humphrey Bo- 
gart (Morgan), Lauren Ba¬ 
cali (Marie), Walter Brennan 
(Eddie), ma nonostante ciò 1 
buoni propositi restano, an¬ 
che In questo caso, soltanto 
tali. Tanto da far dire: «Ac¬ 
que del sud tradisce e strappa 
le pagine piu nobili del ro¬ 
manzo, In un assurdo Inten¬ 


to di moralizzazione, di san¬ 
tificazione, e tramuta la pos¬ 
sente plastica umana del 
contrabbandiere Morgan In 
una psicologia simpatica¬ 
mente divistica, di cittadino 
avventuroso, galante, quasi 
astemio e riverente alì’OId 
Glory sul pennone™». 

Al confronto col malriu¬ 
scito film di Hawks, sembre¬ 
rà persino migliore l’appena 
diligente versione cinemato¬ 
grafica dello stesso romanzo 
realizzata nel 1950 da Mi¬ 
chael Curfiz col titolo Golfo 
del Messico Anche perché la 
prestanza drammatica di un 
attore come John Garfleld 
(per tanti aspetti apparenta- 
bde a quella di Humphrey 
Bogart), ben secondato qui 
dall’intensa interpretazione 
di Phyllis Taxter — oltre, 
s’intende, 11 peso determi¬ 
nante della corretta sceneg¬ 
giatura di Ronald McDou- 
gali —. contribuisce a pro¬ 


porzionare Golfo del Messico 
perlomeno come una digni¬ 
tosa, rispettosa trascrizione 
dell’originario testo hemin¬ 
gwayano. 

C'e, tuttavia, nella 
filmografia, diciamo pure, 
«hemlngwayana», di norma 
orientata verso non eccelsi 
traguardi spettacolari, una 
singolare, seppur circoscrit¬ 
ta eccezione. Puntando su 
uno del migliori tra i celebri 
Quarantanove racconti dal ti¬ 
tolo The killers (da cui 11 film 
poi ribattezzato In Italia I 
gangsters), Robert Siodmak 
inventa, nel *46, almeno dieci 
minuti di grande cinema se¬ 
guendo passo passo quel che 
è la tipica, incalzante scan¬ 
sione dei tempi e dei modi 
della narrativa hemin¬ 
gwayano. E, In lspecle, la 
precisa cifra espressiva-stili¬ 
stica del racconto In questio¬ 
ne, dove, nella parte Iniziale, 
prima sfrigola e poi si con¬ 
densa nel toni minacciosi 
dell’Incombente tragedia un 
«parlato» di traumatica effi¬ 
cacia proprio per l’implicita 
evocazione della violenza 
tramite disadorni, desolati 
dialoghi e situazioni. 

Dal’46 a tutti gli anni Cin¬ 
quanta si registra, poi, una 
folta serie di film Incentrati 
sul libri hemlngwayanl. Si 
va da! ricalchi più o meno 
sbiaditi, più o meno malde¬ 
stri del migliori tra i Quaran- 
tanove racconti - Passione sel¬ 
vaggia di Zoltan Korda (’4S) 
tratto dalla Breve vita felice 
di Francis Macomber; La sua 
donna di Jean Negulesco (’50) 
desunto da! Mio vecchio. Le 
nevi del Kilimangiaro di Hen¬ 
ry King (’52) ricavato dall’o¬ 
monimo testo — alle riscrit¬ 
ture In genere senza o, para¬ 
dossalmente, con troppa 
fantasia delle più felici prove 
letterarie di Mister Papa — Il 
sole sorgerà ancora di Henry 
King (’57); il remake di Addio 
alte armi di Charles Vldor 
C57); Il vecchio e tl mare di 
John Sturges (*58), senza 
contare le già citate pellicole 
Golfo del Messico e Agguato 
nei Caraibi, entrambe ricon¬ 
ducibili ad Avere e non avere. 

Il discrimine tragico del 
suicidio di Ernest Hemin¬ 
gway, 11 2 luglio 1961 a Ke- 
Fchum nellTdaho, rallenta 
soltanto per un po’ l’ingeren¬ 
za dissipatrice di Hollywood 
tra le carte dello scomparso 
scrittore. Col solo risultato, 
per giunta, di continuare ad 
allestire opere di significato 
Irrilevante come 11 pasticcia¬ 
tissimo Avventure di un gio- 
I rane di Martin Rltt (*62), rac¬ 
cordabile vagamente ai Qua- 
ramano ve racconti e in parti¬ 
colare al ricorrente perso¬ 
naggio di Nick Adams (tra¬ 
sparente Incarnazione auto¬ 
biografica dello stesso He¬ 
mingway); l’inessenzlale 
Contratto per uccidere di Don 
Siegei (’64), remake senza 

f iarticolari pregi del vecchio 
dm di Sioomak I gangsters, 
e. Infine, suggello sconsolan¬ 
te, Il levigato, superficiale 
Isole nella corrente di Fran¬ 
klin J. Shaffner (T7), tratto 
dall'omonima opera postu- 
madl Hemingway. Unbilan- 
cio desolatamente deficita¬ 
rio. 

Riassumendo, dunque? 
Hemingway e 11 cinema. O 
meglio, tl contrario. L’appro¬ 
do — è triste constatarlo — è 
quanto di più slmile possa 
esserci a un disastro sacrifi¬ 
cale. 

Sauro Boreili 
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IL BILANCIO 1983 


Si è riunita a Trieste ii 30 giugno. sotto la presidenza del rav. del lav. aw. Enrico Randone, Presidente della Compa¬ 
gnia. l’Assemblea ordinaria dei Sori che ha approvato il bilancio 1983.1 dati salienti del bilancio si compendiano nel¬ 
le seguenti cifre, poste a confronto con i corrispondenti risultati del 1982: 


ut tintinni di hn 

mi 

mi 

Premi lordi 

2.279.589 

1.927.565 

Premi i editti . 

- 396.151 

- 329.396 

Premi netti 

1.883.438 

1.598.169 

Redditi netti degli investimenti 

410.891 

327.835 

Interessi tee ilici gestione \ ita 

- 186 829 

- 138.325 

Reddito netto ili-punibile 

224.062 

189.510 

Risultalo delia gestione lei mi a 

- 144.694 

- 125.767 

Proventi e oneri vari 

13.286 

6.391 

Saldo della gestione ordinaria 

92.654 

70.134 

Profitti da alienazione di titoli e immobili 

61.670 

26.029 

Apportila (k’nerali Ia-Ihii di Francofone 

— 

9.256 

Miuiisvdlcn/c da svalutazione di titoli 

- 9.084 

- 19.511 

\< caittonumeuto al fondo plusvalenze 
da reinvestire 

- 34.388 

- 6.988 

Imposte 

- 47.736 

- 26.806 

Saldo della gestione straordinaria 

- 29,538 

- 18.020 

l tile dell'esercizio 

63.116 

52.114 

Per azione lire 

l file di liilaneio A 

505 

417 

Dividendo B 

325 

275 

B/A per 100 

64 

65 


* I premi lordi rareolti dalla Compagnia ammontano 
globalmente a 2.279.6 miliardi, di cui 648.8 nel 
ramo vita e 1 630.8 nei rami danni. 

• Il totale degli investimenti è di 5.010.9 miliardi con 
un incremento del 17%. 

* I redditi netti degli investimenti hanno raggiunto i 
410.9 miliardi con un incremento del 25,3%; il tasso 
medio di rendimento è salito all’8.8% /8,1% nel 
1982 : gli utili realizzati su vendite di titoli sono sta¬ 
ti di 27.3 miliardi, su vendite di immobili di 34.4 
miliardi. 

• Il risultato della gestione tecnica presenta un disa¬ 
vanzo di 144.7 miliardi contro i 125.7 miliardi del- 
l’e-eni/io 1982 

I.'nule delIVserri/io è di 63.1 miliardi con un incre¬ 
mento del 21.1% ri'jicito al premiente esercizio. 


A valere suH'utilc dell'esercizio è stalo accantonato 
l'importo di 16.5 miliardi alla riserva sjicriale anche 
per eventuale acquisto di azioni proprie-. In sede di 
formazione ilei bilancio sono stati accantonati nelle 
apposite riserve 104.8 miliardi: 42.1 prmrngono da 
rivalutazioni. 28.3 da adeguamento cambi. 34,4 da 
utili su vendite di immobilL 

Il patrimonio netto, incluso l'utile dell'esercizio, rag¬ 
giunge i 934.3 miliardi con un incremento di 99.4 
miliardi rispetto aU'escrrizio premiente. Il maigine 
di solvibilità dei rami danni è di 429.9 miliardi e 
presenta un'ecredenza di 219.5 miliardi risotto al 
fabbisogno risultante dall'ajiplirazione del criterio 
di calcolo basato sui premi. 

II dividendo per azione è di 325 lire e sani («gallile 
dal 17 luglio p.v.: tenuto conto che la distribuzione si 
applica su un numero di azioni quadruplicato a se¬ 
guito del frazionamento attuato nel 1983 ne conse¬ 
gue che l'incremento effettivo sul I°82 è «lei 18.2%. 


Dal 1831 una tradizione di professionalità 
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Con la delibera approvata giovedì dal Consiglio comunale dopo molte polemiche 

Parte la ricerca dei «Fori perduti» 

La mappa degli scavi 
su 3.000 metri quadri 

È la zona sulla destra di via dei Fori per chi guarda da piazza 
Venezia - A cinque-sei metri gli edifici del periodo di Nerva 


Le prime pietre del «Fori 
perduti* potrebbero venire 
alla luce a cinque-sei metri 
di profondità. La delibera 
approvata dal Consiglio co¬ 
munale giovedì notte dopo 
un'accesa polemica e dibat¬ 
titi anche aspri dà 11 caratte¬ 
re della certezza 
air*Operazione Fori*. Ci vor¬ 
ranno alcune settimane, 
considerando il periodo esti¬ 
vo forse anche mesi, per al¬ 
zare le necessarie recinzioni 
e per mettere concretamente 
mano al lavori, ma d proget¬ 
to decollerà senz’altro In 


questo 1984 che diventa cosi, 
per la storia urbanistica e ar¬ 
cheologica della capitale, 
un’altra data storica. 

Sono circa tremila metri 
quadrati l’area su cui parti¬ 
ranno l sondaggi, in quella 
zona che sta tra l’asfalto di 
via del Fori e la recinzione 
del Foro romano. Provenen¬ 
do da piazza Venezia rimane 
sulla destra all’lncirca all’al¬ 
tezza tra 11 primo e il secondo 
semaforo di via dei Fori. At¬ 
tualmente queira*-ca è in 
parte ricoperta d’asfalto, su 
cui è stato allestito un par¬ 


Un affascinante 
progetto di 
«scienza urbana» 


Sul progetto Fori pubblichiamo una riflessione del compagno 
Piero Salvagni, capogruppo del PCI in Campidoglio 

Dopo un mese di dibattito, durato ben sei sedute, il Consiglio 
comunale di Roma ha dato il via il 5 luglio agli scavi al Foro di 
Nerva e alla preparazione di un bando di concorso internazionale 
per la progettazione delle aree di bordo dell'area archeologica 
centrale. Si tratta di un atto di altissimo valore culturale, attraver¬ 
so il quale continuano ad avanzare l’idea e il progetto di trasforma¬ 
re e di unificare l’area dei Fori, oggi in parte sepolta e divisa in due, 
chiamando a concorrervi la cultura internazionale. Dopo la scom¬ 
parsa di via della Consolazione e il recupero della piazza del Colos¬ 
seo. che hanno già significato la eliminazione di una soluzione di 
continuità tra l’area archeologica centrale e il Campidoglio, pren¬ 
de concretamente avvio la fase più avanzata di indagine e di pro¬ 
gettazione a livello scientifico del complesso comunale e archeolo¬ 
gico piu importante del mondo. Già il fatto di scavare ai Fori 
rappresenterebbe di per sé un fatto eccezionale. Ma non si tratta 
solo di questo. 

Diviene in questo modo realtà concreta la più geniale ed affasci¬ 
nante idea di «scienza urbana, che sia mai stata prodotta nella 
storia deila città o forse è meglio dire delle città: l'idea di utilizzare 
«l'antico* per riqualificare la città «moderna.. 

In nessuna altra città del mondo ciò è stato possibile. 

Ciò è avvenuto da un Iato per ragioni oggettive, per l’assenza in 
altre città di patrimoni monumentali così rilevanti, ma anche per 
una diversa impostazione culturale; al massimo si è conservato 
bene qualcosa, quando addirittura non si è distrutto. A Roma si 
tenta una operazione ambiziosa e complessa, ma destinata a la¬ 
sciare una impronta nella storia della città: indagare per restituire 
il complesso dei Fori romani alla città, superando la separazione 
prodottasi tra la città e i suoi monumenti più illustri, a seguito del 
prevalere sia di una concezione «romantica, tipica del XIX secolo 
che ha visto il monumento inquadrato in un contesto falsamente 
ricostruito, sia di una visione retorica e scenografica affermatasi 
agli inizi del secolo XX che ho concepito il patrimonio archeologi- 
co solo come sfondo, come «quinta, della città moderna. 

Le grida dei conservatori 

Un nuovo grande spazio urbano può sorgere nel centro stesso di 
Roma, luogo di incontro e di cultura per milioni di cittadini roma¬ 
ni e non, trasformando la stessa concezione e struttura del centro 
storico, e quindi della città. Del resto non potrebbe essere che 
questo lo sbocco di una iniziativa che è partita proprio dall’esigen¬ 
za e dalla preoccupazione comune a tutti di salvaguardare i monu¬ 
menti dal degrado. 

Contro questa idea straordinaria si sono levate alte le grida dei 
settori più conservatori della cultura. Queste voci sono state rac¬ 
colte, seppur in forme e in toni diversificati, dalla DC. dal PLI, dal 
MSI- II MSI ha avuto addirittura la spudoratezza di affiggere un 
manifesto sui muri della città dal titolo reboante: no allo sventra¬ 
mento ai Fori. Avrebbe fatto meglio ad affiggerlo negli anni trenta. 
Ma ciò non sorprende perché si tratta delle stesse forze responsa¬ 
bili della distruzione e del degrado di un patrimonio storico im¬ 
menso e purtroppo irrecuperabile. Lo sconvolgimento del tessuto 
urbano attorno a piazza Venezia, la costruzione dell'orribile monu¬ 
mento a Vittorio Emanuele che ha distrutto l’eccezionale equili¬ 
brio tra il Campidoglio e la città, pensato da Michelangelo, sono 
stati realizzati dalla borghesia liberale aU’indomani dell'Unità d'I- 
talia. 

Lo sventramento dei Fori con la distruzione di centinaia di 
migliaia di metri cubi di monumenti di epoca romana, di epoca 
rinascimentale e barocca, di case e provocando l’espulsione di ceti 
popolari dal centro storico e la nascita delle prime borgate romane, 
porta il marchio inconfondibile dello stile fascista. 

Decidere col referendum 

Lo sventramento di via della Conciliazione e la distruzione della 
«spina di Borgo, è stato Donato a termine alla vigilia degli anni 
cinquanta, in occasione aeU’Anno Santo, in epoca di «regime de¬ 
mocristiano», rompendo il rapporto spaziale tra la città e piazza S. 
Pietro progettato m epoca rinascimentale e barocca. Vi si accedeva 
come oggi si può accedere a piazza N'avona. con l'esplosione im¬ 
provvisa di un grande spazio che caratterizzava le sequenze di un 
tessuto urbano sviluppatosi storicamente. 

_ Le forze politiche e culturali che hanno dato il via oggi all'opera- 
zione di recupero dei Fori Imperiali sono le stesse che si batterono 
nel passato contro quegli scempi. Ancora una volta tocca alla forze 
della sinistra e del progresso portare avanti a Roma una battaglia 
di rinnovamento culturale, fattore decisivo di progresso e dì svi¬ 
luppo per la città, come è avvenuto in questi anni 

Si è approfondito, sono state migliorate le scelte, ed in questo 
senso vi è stata apertura da parte deH’Amministrazione proprio 
per la rilevanza, la complessità e l’originalità del tema. Ma il 
tentativo era evidentemente di impedire l'intera operazione attra¬ 
verso comportamenti ostruzionistici che non hanno prodotto 
grandi risultati 

La giunta ha già proposto forme di consultazione ampia e demo¬ 
cratica su questo progetto. Come comunisti riteniamo che tra 
queste forme vada incluso anche un referendum popolare, giacché 
riteniamo che la città possa e debba decidere su un tema così 
qualificante. Non si tratta affatto di una iniziativa demagogica, al 
contrario non vi è nulla di più democratico che chiamare ì cittadini 
a partecipare e a decidere 

Piero Salvagni 


cheggio, e da due aiuole. I la¬ 
vori su questa zona, quindi, 
non andranno minimamen¬ 
te ad interferire con i proble¬ 
mi di traffico legati alla per¬ 
corribilità della grande arte¬ 
ria che collega piazza Vene¬ 
zia con il Colosseo. Per 11 mo¬ 
mento la via, voluta capar¬ 
biamente dal fascismo, con¬ 
serverà la sua funzione di 
superstrada da e per il cen¬ 
tro, anche se 11 Progetto Fori 
prevede gradualmente pri¬ 
ma la sua chiusura e poi il 
definitivo smantellamento. 
È ovvio che tutto questo po¬ 
trà essere realizzato solo nel 
momento in cui si saranno 
trovate e realizzate valide al¬ 
ternative. 

Nessuno sa ancora con 
esattezza quello che potrà 
venire alla luce con il primo 
sondaggio stratigrafico nei 
tremila e passa metri qua¬ 
drati previsti dalla delibera 
comunale. Quasi sicuramen¬ 
te il primo e più superficiale 
«scortecciamento* farà rie¬ 
mergere le fondamenta delle 
case demolite tra il 1929 e il 
'32 per fare posto alla farao¬ 
nica strada. Più in basso, ad 
una profondità di cinque o 
sei metri, dovrebbero trovar¬ 
si i resti del Foro di Nerva e 
più in basso ancora gli edifi¬ 
ci e le costruzioni risalenti 
all'età repubblicana. Nella 
zona interessata dovrebbero 
esserci anche parte del Foro 
di Cesare (che fu il primo del 
Fori Imperiali costruito co¬ 
me necessario ampliamento 
del Foro di età repubblica) e 
di quello di Augusto. 

Non è escluso, inoltre, che 
là sotto possa trovarsi anche 
il tempio di Giano Quadri- 
fonte di cui nessuno sa anco¬ 
ra con esattezza la posizione. 
Ancora tutto da scoprire è 
anche il percorso 
dell’.Argyletum*. il tracciato 
antico che metteva in comu¬ 
nicazione i Fori e la zona 
nord orientale. Gli scavi do¬ 
vrebbero, quindi, riservare 
parecchie sorprese dal mo¬ 
mento che — a detta degli 
esperti — quella è un’area 
ricchissima di testimonianze 
del passato romano imperia¬ 
le e repubblicano. 

Ma questi scavi sono im¬ 
portanti soprattutto nel¬ 
l’ambito dell’intero Progetto 
Fori che nell’arco di diversi 
anni, di qui al Duemila, pre¬ 
vede il progressivo ricon¬ 
giungimento del Foro roma¬ 
no con quelli imperiali. È 
una grandiosa operazione 
urbanistica, storica e ar¬ 
cheologica ad un tempo: l'a¬ 
rea complessivamente inte¬ 
ressata e una fetta consi¬ 
stente (circa un quinto) del¬ 
l’intero centro storico della 
capitale. Metterci le mani si¬ 
gnifica non solo tentare di ri¬ 
portare alla luce le vestigia 
perdute e comunque impor¬ 
tantissime della storia ro¬ 
mana, ma anche pensare ad 
una diversa organizzazione 
del centro cittadino e, ovvia¬ 
mente, non solo di quello. 
L’Operazione Fori, in so¬ 
stanza, rientra nell’ambito 
di una politica di ristruttu¬ 
razione urbanistica della ca¬ 
pitale e in questo senso si col¬ 
lega all’altro gigantesco pro¬ 
getto del sistema direzione 
orientale. 

Ridurre — come è stato 
fatto da alcun* anche in que¬ 
ste settimane — il Progetto 
alla polemica sulla sopravvi¬ 
venza o meno di una strada 
per quanto importante come 
via dei Fori, è senza dubbio 
inaccettabile. È questo il 
senso anche delle risposte 
che il sindaco Vctere ha indi¬ 
rizzato al Gruppo dei Roma¬ 
nisti e all’assessore regionale 
alla cultura Cutolo che nei 
giorni scorsi avevano assun¬ 
to atteggiamenti polemici. 
«Il Progetto non intende af¬ 
fatto sacrificare il traffico 
ail’archeoiogia, al contrario, 
dirottando dal centro l’im¬ 
mane corrente che è costret¬ 
ta ad attraversarlo, aprendo¬ 
le anche vie trasversali, mira 
anche a salvare la città dal- 
l’autostrangolamento». L'O¬ 
perazione Fon, scnve ancora 
Vetere, «è un Progetto lun¬ 
ghissimo. discusso in com¬ 
missione, in Consiglio, non si 
tratta dunque di immaginari 
attentati alio stradario degli 
anni 40. Per chi vuol discute¬ 
re in buona fede c’è tutto Io 
spazio per portare un pro- 
pnocontnbuto di idee per il 
bene della città.. 



Su quest'area si comincerà a scavare 


Oggi (8,30-9,30) e domenica 15 

Bagni pericolosi 
a Castelporziano: 
sciopero bagnini 

Anche I bagnini scioperano. Il malcontento dura da mollo, 
moltissimo tempo, perché le condizioni di lavoro e le stesse 
strutture balneari sono ormai inadeguate. Disagi, dunque, 
per le migliaia e migliala di bagnanti che affolleranno le 
spiagge di Castelporziano: l bagnini si asterranno dal lavoro 
per un’ora, dalle 8,30 alle 9,30, oggi e giovedì, e domenica 
prossima per l’Intera giornata. 

Sono quaranta 1 bagnini della spiaggia comunale, troppo 
pochi per assolvere al meglio al loro lavoro. Sono costretti a 
pulire a mano l’arenile perché mancano le attrezzature ade¬ 
guate. Non possono, in caso di necessità, rispondere adegua¬ 
tamente alle richieste di soccorso perchè non hanno le radio 
ricc-trasmittenti. Tre motoscafi giacciono inutilizzati per al¬ 
meno metà della stagione estiva nel depositi perché non si 
trova un mezzo per trasportarli. I pochi pattini disponibili 
sono vecchi, pesanti più di un quintale, assai difficili da ma¬ 
neggiare. 

A tutto ciò, denunciano l bagnini, si aggiunge 11 pericolo 
costante in cui sono costretti a lavorare. Infatti ci sono squa¬ 
dre di teppisti che non si accontentano *ripullre> le auto in 
sosta, frantumandone i vetri, o di «alleggerire» 1 pullman 
turistici, ma si presentano anche, armati di catene e bastoni, 
nel vari stabilimenti per minacciare e per intimidire chi lavo¬ 
ra. 

A questa situazione assai pesante in cui sono costretti a 
lavorare l bagnini, si aggiunge il cattivo stato delle strutture 
a disposizione dei bagnanti. Le toiiettes sono prive di servizi 
Igienici adeguati, gli spogliatoi sono poco funzionali. 

•La nostra — sostengono 1 lavoratori delle spiagge — è una 
lotta per tutti i cittadini di Roma, non è una battaglia che 
riguarda soltanto il nostro lavoro, ma la difesa e la valorizza¬ 
zione di un territorio che è patrimonio di tutti. Vogliamo che 
il nostro servizio serva anche a difendere l’ambiente e voglia¬ 
mo essere messi in condizione di poterlo fare». 


Ha superato il livello di guardia ii fenomeno degii ingorghi sulla litoranea 

Ostia, quel dannato imbuto domenicale 

Sono più di duecentomila gli abitanti di Roma e provincia che ogni settimana si riversano al mare - Accantonato resperimento del 


senso unico adottato Tanno scorso, ma va sempre peggio - Si dovrà chiudere in alcune 


- Le soluzioni da tentare 


Una coda immobile, com¬ 
patta e interminabile. Tutte 
le domeniche è la solita sto¬ 
ria: dalie 8 di mattina gli un¬ 
dici chilometri della litora¬ 
nea che congiungono Ostia a 
Torvaianica si trasformano 
in una doppia striscia di la¬ 
miere arroventate. Sono le 
auto dei «pendolari delle va¬ 
canze* alla ricerca di qualche 
ora di riposo sulla spiaggia e 
al sole. 

Ogni domenica oltre 200 
mila abitanti di Roma e della 
provincia si sottopongono ad 
estenuanti file, chiusi nella 
propria automobile, pur di 
conquistarsi il loro angolino 
di fronte al mare. E sono ci¬ 
fre destinate ad aumentare 
vertiginosamente di anno in 
anno. Già in queste prime 
settimane estive il traffico 
sulla litoranea ha ampia¬ 
mente superato il limite di 
guardia. Le auto in arrivo 
dalla Cristoforo Colombo 
appena girano verso la 
spiaggia di Castelporziano e 
di Capocotta sono costrette a 
disporsi su un’unica fila: il 
classico imbuto. Risultato, 
una coda spaventosa. «Così 
— èli parere unanime di tec¬ 
nici e amministratori — non 
può andare avanti a lungo». 
Se — solo per fare un esem¬ 
pio — un’autoambulanza 
dovesse passare di corsa, 
non riuscirebbe a liberarsi 
dall’ingorgo prima di un 
paio d’ore. 

Eppure, nonostante le pro¬ 
teste, quest'anno, a differen¬ 
za delia passata stagione, 
non sono state prese neppure 
iniziative-tampone per cer¬ 
care di sanare, almeno per 
l’estate, il problema del traf¬ 
fico lungo la costa. L’ex pre¬ 
sidente della Circoscrizione 
(sostituito solo l'altra sera, 
con la formazione di una 
nuova giunta laica e di sini¬ 


stra) non aveva neppure pre¬ 
so in considerazione le se¬ 
gnalazioni e i suggerimenti 
inviati dal comando dei vigi¬ 
li. 

• Nei maggio passato — di¬ 
ce Rolando Zuccherini, co¬ 
mandante della zona — ave¬ 
vamo inviato una nota per 
suggerire di istituire per i tre 
mesi estivi il. traffico su un 
senso unico. È una soluzione 
che l’anno passato suscitò 
non poche polemiche: gli 
abitanti di Ostia per tornare 
a casa dovevano fare un per¬ 
corso molto più lungo di 
quello attuale. Ma almeno 
l’emergenza del traffico per 
qualche mese venne risolta». 

Oggi, Invece, siamo arri¬ 
vati ad un punto tale che c’è 
persino chi propone di chiu¬ 
dere il transito alle auto 
quando l’intasamento rag¬ 
giunge punte limite. Si trat¬ 
ta, certo, di un rimedio estre¬ 
mo. 

«In realtà — dice ancora 
Rolando Zuccherini — un 


progetto per eliminare la 
strozzatura della litoranea cl 
sarebbe. Si tratta di prolun¬ 
gare la via Amerigo Vespucci 
per almeno 700-800 metri, 
tagtiando via. così, il punto 
più stretto dell’imbuto*. Per 
completare la strada non cl 
vorrebbe un grande lavoro, 
ma ci sono due ostacoli. Pro¬ 
prio nell’area dove dovrebbe 
passare la nuova strada due 
stabilimenti (quello dell’e¬ 
sercito e «La Casetta*) hanno 
piazzato campi da tennis e 
attrezzature e nonostante le 
proteste non hanno alcuna 
intenzione di spostarle da lì. 

«In ogni caso — prosegue 
il comandante dei vigili — 
per snellire veramente il 
traffico ci sarebbe anche bi¬ 
sogno di nuovi posti macchi¬ 
na di fronte alia spiaggia co¬ 
munale, frequentata ogni 
domenica da oltre 90 mila 
persone, mentre i parcheggi 
a disposizione a malapena 
raggiungono 110 mila posti». 

Decisamente contraria ad 


Si allarga il parco 
nazionale del Circeo 


Si allarga il parco nazionale del Circeo. Il ministro dell’A- 
gricoitura Pandoifi ha firmato il decreto per l’esproprio di 
1.544 ettari del comprensorio dei laghi di Fogliano, Monaci, 
Caprolace. Tutto il territorio viene inglobato nel parco nazio¬ 
nale del Circeo e quindi tutelato rispetto anche al plano rego¬ 
latore di Latina che nella zona di Fogliano prevedeva delle 
costruzioni residenziali e sportive. I! presidente della Regio¬ 
ne Lazio Gabriele Panizzi ha dichiarato: *È questo un atto 
rilevante compiuto nel cinquantesimo anniversario della co¬ 
stituzione del parco e dell’amministrazione provinciale di 
Latina e consentirà un salto di qualità anche per il comples¬ 
sivo assetto territoriale della zona pontina». 


Il partito 


Oggi 


ROMA 

COMITATO DIRETTIVO: Giovedì 
12 afle ore 9 precise riunione del CD 
del'a Federazione su - «Lo sviluppo 
deB'mmativa di massa e di governo 
dei Partito a Roma dopo il voto del 
17 gnigno». Alla riunione sono invi¬ 
tati a partecipare i compagni dei 
pupp* consiliari al Comune e alla 
Provincia Si invitano i compagni a 
tenersi Uberi da impegni sabato 14 
mattina per un probabile aggiorna¬ 
mento de* lavori 

FESTE DELL'UNITA: Si concludo¬ 
no le festa d> OSTIA ANTICA alte 19 
dibattito su problemi delta pace 
Partecipano Luciano Gruppi del CC: 
Luc-ana Castellina e Ramerò La Valle. 
Coor dna il dibattito Claudio Fracas¬ 
si. CESANO atte 20 cornino con 4 
compagno Gorgo Fregosi TRULLO. 
MONTECUCCO e PARROCCHIETTA 
a3e 19 30 con la compagna Anna 
Maria Gai. 

CASTELLI 

CNusure F U : Valle Martella alte 19 
(Marroni). Ancma Piani S M aSe 20 
(Ottaviano). Caste) S Pietro alle 19 
dibattito alternativa democratica 


(Mele-Dei Fattore) 

TIVOLI 

Chiusure F.U.: Mentana alle 19.30 
(Maffidetti). Moncone alle 20 (Fi la- 
bozzi). Bagni di Tivoli alle 18 30 (Ca¬ 
vallo). 

CIVITAVECCHIA 
Prosegue Festa Unità. 

LATINA 

Gsterna aHe 21 comizio F.U. IA. Vi¬ 
telli). 

RIETI 

Rieti alte 21.30 comiz» F.U. (M. 
Venterà). 

VITERBO 

Lubrano ale 19 conrzo F.U. (Spo- 
setti) 

Domani 

IL COMPAGNO UGO VETERE A 
NUOVA OSTIA: ABe 18 incontro 
con i cittadini. PORTONACCIO alte 
18 con 4 compagno Franco Rapar etti 
del CC: TAXI SUD: a«e 21 a Tosca¬ 
no (Ottaviano). NUOVA GORDIANI: 
alle 18 (C. Leon): SEZIONE UNI¬ 
VERSITARIA alte 18 (D*notto>. 
CASTELLI 

Abano ViSaggo F U. afte 19 assem¬ 
blea su F.N U. delle sezioni Lavino. 
Nettuno Cotona. Oetarossa. Po- 
mezia. Pomezia operaia. Cecchma. 


Pavona. Ardea, Tor S. Lorenzo. Vel¬ 
ie tri. Lariano. Marmo. Fra t Cocchie. S. 
Maria delle M.. Fontana Sala. Cava 
dei S . Gampino. Castelgàndoffo. 
Pavona di Castel . Anccta Pian S. 
Maria. Pascolare. Nemt. Rocca <é 
Papa, CoÓeferro. Genzano, Lanuvio. 
TIVOLI 

Fiano alte 20 attivo Tiberina su anali¬ 
si voto e prospettive poLtehe (Fila- 
bozzi. Schina). S. Angelo Romano al¬ 
le 21 attivo (Amia) 

CIVITAVECCHIA 
Civitavecchia F.U. aQe 20 tavola ro¬ 
tonda problemi ecologia. 

LATINA 

Sermoneta ane 19.30 attivo (Caval¬ 
lo. Berti). 

Dipartimento 
problemi sociali 

Martedì 10 toglio alle ore 19 30 m 
Federazione numone con • responsa- 
b4i Sanità deSe Zone e i compagni 
interessati su- Organizzazione del 
Pronto soccorso nell ambito defla 
Festa Nazionale de I Unità (Ctmtno- 
Francescon-Colombini) 

Nozze 

& sposano i compagni Granella Con- 


una nuova strada e al par¬ 
cheggio (che andrebbe rica¬ 
vato togliendo un po’ di spa¬ 
zio alla macchia mediterra¬ 
nea) è Italia Nostra. Dice 
Gianfranco Valleriani, del 
coordinamento regionale del 
Lazio: «La litoranea è già di 
per sé un’assurdità: poco 
pratica per gli automobilisti 
e deleteria per l’ambiente. 
Invece di raddoppiarla biso¬ 
gnerebbe pensare ad una se¬ 
rie di accessi a pettine, in 
modo da tagliare la macchia 
verticalmente e non distrug¬ 
gerla del tutto*. Per l’imme¬ 
diato l’associazione natura¬ 
listica propone di costruire 
un parcheggio nella grande 
area di via Amerigo Vespuc¬ 
ci e far partire dallo spazio 
una serie di autobus navetta 
ogni 5 o 6 minuti. 

Per Roberto Ribega, capo¬ 
gruppo comunista alla XIII 
Circoscrizione, si tratta di 
far conciliare due esigenze 
opposte ma tutte e due irri¬ 
nunciabili: il diritto degli 
abitanti ad usufruire di una 
bella spiaggia in modo razio¬ 
nale (non bisogna dimenti¬ 
care che su pochi chilometri 
di costa si riversano oltre tre 
milioni di abitanti dell’area 
metropolitana); dall’altra 
parte c’è la necessità di sal¬ 
vaguardare quel poco di ri¬ 
sorse naturali che sono ri¬ 
maste, prima che sia troppo 
tardi. C’è un progetto del Co¬ 
mune di Roma per la rina¬ 
scita della costa laziale che si 
muove proprio in questa di¬ 
rezione. Nel frattempo, il pe¬ 
ricolo è che a furia di solu¬ 
zioni-tampone si perda di vi¬ 
sta l’intervento complessivo 
e si prosegua sulla stessa 
strada degli anni passati. 
Spetterà ora alla Circoscri¬ 
zione fare in modo che que¬ 
sto non succeda. 

Carlo Cheto 




ti e Mano Guerci deéa sezione ti 
Centrom. Agfi sposi carissimi auguri 
della sezione, della zona, della Fede¬ 
razione e de3‘Unità. 


Ferito a colpi di pistola 
in via del Viminale 

Un pregiudicato sardo, Giuseppe Antonio Zizi, 55 anni, è stato 
ferito a colpi di pistola da alcuni sconosciuti in via del Viminale. 
Zizi, che ha subito la frattura dell’omero sinistro ed è stato giudi¬ 
cato guaribile in 60 giorni al Policlinico, ha detto che gli aggressori 
gli hanno rubato una borsa contenente indumenti. Il racconto di 
Zizi non ha convinto il funzionario che ha deciso di arrestarlo sotto 
l’accusa di favoreggiamento. 

Giuseppe Antonio Zizi era uscito dal carcere di Perugia nel 
1980: era stato condannato a 25 anni di reclusione dalla Corte di 
Assise di Appello di Roma per concorso in omicidio. 

Per il Teatro dell’Opera 
10 miliardi dal Comune 

Anche il Consiglio Comunale, dopo la giunta, ha approvato lo 
stanziamento di dieci miliardi per il Teatro dell’Opera, stanzia¬ 
mento che permetterà lo svolgimento della stagione lirica a Cara- 
calla. Soddisfazione ha espresso il soprintendente Alberto Anti- 
gnani. 

Si riprenderà a lavorare nei 
cantieri Percoco e Tiburtino 

Molto probabilmente siamo di fronte alle ultime battute della 
lunga vicenda dei cantieri Percoco, nel quartiere Tiburtino III, 
fermi da otto mesi. Infatti durante un incontro tra il Sunia, Io lacp, 
la V circoscrizione, la Cgil e i cittadini del quartiere è stato rag- 
giunto un accordo. Ottenuta entro pochi giorni la licenza di va¬ 
riante dal Comune, Io lacp è impegnato ad appaltare nuovamente 
i lavori se la ditta Percoco non riprenderà immediatamente a 
lavorare. 

La clinica chiude: da domani 
niente assistenza ai malati 

Da domani ai 51 ricoverati nella clinica per malattie nervose 
«Bellosguardo» non saranno più serviti i pasti. Il proprietario ha 
deciso di chiudere la clinica ai Via Aldobrandeschi, in quanto non 
intende dar corso a quei lavori che la magistratura qualche mese fa 
gli aveva chiesto per adeguare le misure di sicurezza. La casa di 
cura aveva già dovuto interrompere la propria attività il 15 giugno 
scorso, poi e rimasta aperta fino agli inizi di luglio perché i malati 
avessero la possibilità di sitemarsi altrove. 


Urge sangue 


Il compagno Paride M «cucci. ricove¬ 
rato al San Camillo reparto Machia- 
lava letto n. 40. ha gente bisogno 
di sangue di tutti i tip* 

Lutti 

È morto 4 pacVe cM nostro coSega di 
lavoro Giampiero tozzi. In questo to¬ 
ste momento pungano s Giampero 
e aCa famiglia le p*ù fraterne condo¬ 
glianze dei colleghi e del'Unità 
• • • 

É morto Otestno Chiappa padke del 
compagno Sergo presidente delta 
c*coscrizione d S Maria de#e Mole 
(Marmo) Ai farmSan le condogiarute 
defla sezione di S. Maria delle Mole, 
defla federazione dei Caste* e def- 
r Unità 

• « • 

È morto 4 compagno Giuseppe Cor¬ 
tese deca sezxme Fumicmo Alesi. Ai 
farmhan le fraterne c o ndog fc anze del¬ 
la sezione, del gruppo defla Federa¬ 
zione e dell Unità. 




Scucia italiana pc? il Gas 

Dtr «i/flor* 

SEDE SOCIALE IN TORINO VIA M SETTEMBRE, ti 

C.ACVAi.1 SOC'Al* t %T «*PS 

*S>'° at rvST»Or«Ll.: V^rSé r* l D« 

fO 3 V) a; % V** j c. «OC t 1A * *e 2 1 • 

cooo •* ’ ia -,**** 

AVVISO AGLI UTENTI GAS 

Mercoledì il !i.z!m p i . int/rcfanno le iipcrimmi Ji tra-fiima/mnc del 
-eru/ui Ja -pi- di ulta- a MEfìM) nella runa nm delimitata 

• VIA LUCIO APULEIO • VLA LATTANZIO • VL\ UGO DE CA¬ 
ROLIS • VLA BALDUINA (Parte) * VIA SENECA * VIA FILIPPO 
NICOLAI • VLA MARZLALE • VIALE MEDAGLIE D'ORO (Parte) 

• P.LE DEGLI EROI * AIA CIPRO • VIA ANASTASIO II • AXA 
DE CRISTOFARO. 

\ppn-tt: riante-ti re. ra’i. affi—t in /una. t»ij«r/nrar.rai mi dett*z!n> le 
-UaJ. id i n..~ in etnei ir.tiu-vjji 

I),.r«r.te i !«n>n di tu-fnm-amnc zh utenti -rifui pregati di a'tencru 
-eT..pi. l .nj-;-en;e alle mdiea/xint rip.«rute ve.gii appunti -taT.pati ehc 
urnrr,i difettar .ente recapitati 

"i neutJa. imitre, thè il METANO e t-nenercu pulita ehc puncs-trc 
utili//ai a ambe per d RI''CM.I)\A!E\TO -«a a.nrv.-m (fu ccr.tra- 
Ii/raln. eun ur4i di ccMKitìe enropelrtni n-pettn ai ennhertihih afterna- 
tui 
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• EUR magfiana 309 Tel 5272841 

• Lgtv. pietra papa 27 Tel. 5586674 


127 900 
127 900 
127 900 
RITMO DIESEL 
RITMO DIESEL 
131 1600 


3.400.000 

4.400.000 

5.400.000 

5.900.000 

6.700.000 

3.900.000 


• marcom 295 

• c.so (rancia 


131 2000 
131 2000 FAM. 
131 2000 DIESEL 
ARGENTA 2500 d. 
AUDI 80 GLE 
AUDI 80 GLE 


Tel. 5565327 
TeL 3276930 


yjìaWogen 

▼ per chi sceglie VOLKSWAGEN 


81 

83 

81 

81 

80 

81 


6.900.000 

9.400.000 

6.900.000 

7.900.000 

6.900.000 

7.400.000 


AUDI 10O CO d. 
AUDI lOO CO d. 
AUDI lOO CO d. 
Al 12 ELITE 
Al 12 ELITE 
OVANE 6 


sceglie 


80 7.900.000 DYANE 6 80 3.400.000 

81 6.900.000 CX2.5 PAI LAS 81 9.900.000 

82 10.900.000 BETA 1600 78 2-900.000 

80 4.400.000 BETA 1600 79 3.700.000 

81 4.900.000 BETA 1600 80 4.400.000 

79 2.900.000 ASCONA 2000 d. 80 3.900.000 
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ESTÀ sera 



A Taienti 
Gino Paoli 
per chiudere 
alla «grande» 


FESTA UNTO 


Oggi chiude il festival di Talenti, ma alta grande. Infatti la 
serie di nomi celebri che si sono alternati sul palco di piazza 
Primoli vede per ultimo quello di Gino Paoli. Una vecchia gloria 
della musica leggera, dalla voce inconfondibile, cresciuta alla 
celebre «scuola genovese». Il biglietto costa L. 2.000. La cittadella 
dell’Unita propone anche uno spettacolo musicale con Giorgio 
Mazzone (ore 18, gratuito). E prima ancora, in mattinata, alle 
ore 8 a Castel Giubileo una «pedaliamo insieme per 12 ore». Alle 
9.30, neU’arca del festival, la partenza della corsa podistica per 
venti categorie. Nel pomeriggio, animazione per bambini, l'in¬ 
contro del Pei con i cittadini, a cui partecipano Marco Fumagal¬ 
li, segretario nazionale della Fgci e Massimo Cervellini, segreta¬ 
rio di zona del Pei (ore 19). Alle 23, infine, estrazione di premi. 





Gino Paoli 


Si balla al 
tenda a strisce 
con i Serpienta 
Latina 


Sport-city c ancora aperta 
sulla Cristoforo Colombo, per 
la festa organizzata dalla XI 
circoscrizione. Oggi il pro¬ 
gramma prevede al tenda a 
strisce un concerto unico dei 
Serpienta Latina che propon- 

f oim musica da ballare (ore 
1.30). Il film di oggi e «Zom¬ 
bie» (inizio alle ore 23). Doma¬ 
ni, invece, lunedì, la serata ci¬ 
nematografica e piu fitta: si 
inizia alle ore 21 con «La città 
dei mostri» e si prosegue poi 
alle ore 23 con «L'astronave 
atomica del professor Quater- 
mass». Naturalmente come 
ogni giorno, oggi e domani: vi¬ 
deo sportivi e tanti giochi. Il 
biglietto per il concerto e il 
film costa L. 2.500. 


Omaggio a 
Sandro Pertini 
degli anziani 
della Cgil 


Grande festa alla passeg¬ 
giata archeologica, per le ulti¬ 
me ore di lotta c di festa orga¬ 
nizzate dalla Cgil per gli an¬ 
ziani. La giornata e dedicata 
alla pace e al presidente della 
Repubblica. Alle ore 10.30 fi¬ 
nali e premiazione dei vari 
tornei. Un’ora dopo «un regalo 
a tutti i nipotini». Alle ore 17 
un concerto della banda della 
polizia di Stato. Cui seguirà 
l’omaggio al presidente Pcrti- 
ni. Alle ore 19 i Mixage, per il 
loro penultimo concerto. Alle 
20 la cena d'addio e alle 21 gli 
«Stadio» in concerto: ospiti 
delta serata Amedeo Minghi e 
Tony Cicco. Alle 22.30 i Mixage 
suoneranno un ultimo tango. 


A Gaeta per 
Mozart 
Vivaldi e 
Rossini 


«Respira la musica nel La¬ 
zio-, la proposta dell’Accade¬ 
mia di Santa Cecilia e del Cts, 
propone per oggi una gita mu¬ 
sicale a Gaeta. Si parte alle ore 
15, quindi una breve escursio¬ 
ne alla montagna spaccata, vi¬ 
sita del quartiere medievale 
della città e concerto. In pro¬ 
gramma musiche di Rossini, 
Vivaldi e Mozart. Per informa¬ 
zioni ci si può rivolgere alla se¬ 
de del Cts, via Genova 16 o te¬ 
lefonando al 479931. I,e preno¬ 
tazioni per le gite devono esse¬ 
re fatte, possibilmente entro le 
ore 13 del giorno precedente. 
La prossima trasferta è previ¬ 
sta per giovedì 12, a Viterbo. 


«Danse creole» 
e ritmi 
e musiche 
dei Caraibi 


La rassegna di balletto or¬ 
ganizzata a Genzano, nel¬ 
l'ambito del X festival inter¬ 
nazionale, propone oggi il 
balletto ispanico di New 
York che, con i suoi ritmi dei 
Caraibi, le danze messicane 
e le musiche dell’America 
Latina, presenterà i balletti 
«Danse creole» e «Caravanse- 
rai». 

Il prossimo appuntamen¬ 
to è invece per il 14, cioè sa¬ 
bato, quando si esibirà il bal¬ 
letto folkloristico della Mon¬ 
golia, che, composto da 40 
elementi, proporrà danze 
tradizionali. 


FORO ITALICO 


Festa grande questa sera ai 
Foro Italico per l’inizio della 
settimana dedicata al samba 
di Rio. La rassegna si chiama 
«Rio de todos os carnavais» e 
chiuderà i suoi battenti il 15 
luglio. Dunque sarà una car¬ 
rellata di musica ispirata al 
carnevale, anche nei suoi mo¬ 
menti piu lontani dalle tradi¬ 
zioni delle feste, un’occasione 
per presentare alcuni autori 

Il lunedì 
dell’«Estate 
romana»: 
teatro e chitarra 


Domani, lunedi, l'Estate ro¬ 
mana «continua» anche se 
manca la cronaca dell'Unità. 
Al Parco dei Daini, nell’anfi¬ 
teatro c'è la prima di «Party! 
Party!», spettacolo musicale 
reggae, jazz e blues, presenta¬ 
to dalla compagnia «Black 
theatre coop», diretto da Char- 
lie llanson. Lo spettacolo ini¬ 
zia alte ore 21,30. Il biglietto 
d’ingresso costa L. 10.000. 

Duo di chitarra Alirio e Se¬ 
nio Diaz sempre domani, al- 
l’Aracoefi; arriva a Roma dopo 
un giro in provincia che conti¬ 
nuerà anche nei prossimi 
giorni. Infatti martedì i due 
Diaz saranno a Civitavecchia. 


Con Djavan 
questa sera 
si balla samba 


carioca 


tra i piu interessanti della 
nuova musica brasiliana. Si 
inizia con Djavan, che propo¬ 
ne l'innesto della musica piu 
moderna sulle melodie e i rit¬ 
mi della tradizione. Alagoano 
di nascita, ma carioca per la 
formazione musicale, in pochi 
anni ha acquistato grande fa¬ 
ma di pubblico c di critica, 
grazie alla sapiente miscela 
che ha saputo fare tra la musi¬ 
ca dei maestri della generazio¬ 
ne precedente, Chico Barque, 
Cadano Veloso, e la musica 
funky nordamericana. Il con¬ 
certo avrà inizio alle ore 21,30. 
Il biglietto d’ingresso costa L. 
6.000; l’abbonamento a quat¬ 
tro serate L. 20.000. 

Domani, invece, lunedì 9, 
sempre al Foro Italico, suone¬ 
rà Bermelo Pascoal. Un omag¬ 
gio alta musica strumentale 
brasiliana, essendo Pascoal 
polistrumcntista di grande 
valore, che è riuscito ad esplo¬ 
rare nuove dimensioni timbri¬ 
che fra cui quella jazzistica. 

La rassegna, organizzata 
dal consorzio Samba, prevede 
anche alcune mostre: una sul¬ 
la struttura del sambodromo 
costruito a Rio dall’architetto 
Oscar Niemeyer. Un’altra su 
Rio e la storia della musica co¬ 
sì come veniva eseguita nei 
tempi passati. Poi dovrebbero 
essere allestite altre due mo¬ 
stre, sul barocco brasiliano e 
sull’arte moderna brasiliana. 
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TEVERE EXPO 


Il coro di 
Orsegna alla 
grande mostra 
delle regioni 


La mostra delle regioni sul 
Tevere continua con grande 
successo di pubblico. Questa 
sera, nell’ambito della rasse¬ 
gna spettacoli, la Regione 
Abruzzo presenta il coro di Or¬ 
segna, diretto dal maestro Ma¬ 
rio Tenaglia. Invece per do¬ 
mani, lunedì, si svolgerà una 
rappresentazione della banda 
della Polizia di Stato. Il prezzo 
del biglietto d’ingresso è di L. 
2.300, compreso il passaggio 
sul traghetto sull’altra ban¬ 
china. Ridotti L. 1.700. 



Un gruppo di samba Bahia, a Roma l'anno scorso 



CAMPO BOARIO 


Chi si rivede! 
Dean Martin e 
Jerry Lewis 
ancora insieme 


Niente concerto questa 
sera a Telecittà. Ma doma¬ 
ni, invece, si esibirà il grup¬ 
po inglese «Eyeless in Ga¬ 
za», che propone musica 
new wave elettronica, non 


molto commerciale, ma 
sempre interessante da se¬ 
guire. Il biglietto costa L. 
6.000. L’attività nell’ex mat¬ 
tatoio non si ferma con la 
domenica. Oggi nell’area 
«telefilia» è previsto Studio 
Uno, domani L’altra dome¬ 
nica, ore 21,30, videodisco¬ 
teca: Jerry Lewis e Dean 
Martin in «The texaco star 
theatre» (oggi); «tribute to 
Erbie Kovacs» (domani), 
ore 21. 
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LETTO E MANGIATI 


Una chiave per entrare 
nelle vecchie cantine 

PASSEPARTOUT, via Mameli 26, telefono 5817011. Chiuso la 
domenica. 

Se vi capita di passare da Trastevere il nostro consiglio è di 
fermarvi, per la cena, nel locale di via Mameli, da poco rilevato 
e rinnovato da tre giovani simpatici. Fiore all’occhiello della 
casa, la carta del vini, curata da due sommelier che hanno scelto 
di proporre soltanto prodotti di livello, offrendoli a prezzi acces¬ 
sibili. I vini si accompagnano ad una cucina assai curata e varia: 
i secondi soprattutto, di cui segnaliamo l'arrosto in vinaigrette 
dal sapore assai delicato e il profumato spiedino di manzo e 
funghi. I primi comunque sono anch’essi buoni. Tra tutti gli 
spaghetti alla Norma, cioè con le melanzane, preparati in modo 
leggero e gradevole, e gli spaghetti alla Checca. Per chiudere la 
cena degli amaretti di Mombaruzzo c uno speciale amaro che 
arriva da una antica abbazia benedettina. Il prezzo, assai conte¬ 
nuto. ! 
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;hiare, fresche... 


Le piscine aperte 
per fare due tuffi 


LA SIESTA. Via Pontina, Km. 
14,300. Tel. 5201103. Ingresso 
giornaliero per un turno (fino 
alle 13,30 o fino alle 19): L. 
6.000. Per l’intera giornata L- 
9.000. Abbonamento per 10 in¬ 
gressi L. 170.000. 

R.N. LANCIANE Via Pietraia- 
la, 139. Tel. 4505656. Per ogni 
turno (10-15/12-16/14-19) L. 
7.000. Abbonamento per 10 in¬ 


gressi L. 57.000, per 30 ingressi 
L. 127.000. 

S.S. SERGIO DE GREGORIO. 
Via Solone (Casalpalocco). Tel. 
6092353. Ingresso giornaliero 
L. 6.000 (ragazzi L. 4.500). Ab¬ 
bonamenti da 10, 20 c 30 in¬ 
gressi a L. 55.000, 100.000, 
135.000. 

A. POL. NADIR. Via Tomassi- 


ni, 51. Tel. 333255. L. 7.500 
giornaliero, abbonamenti per 
10 ingressi L. 60.000, mensile 
L. 70.000. 

R.N. NOMENTANO. Via No- 
mentana, 882. Tei. 8271574. In¬ 
gresso per un turno 
(9-12,30/13,30-17,30) L. 6.000. 

DOMAR SPORT1NG CLUB. 
Via Portuense, 761. Tel. 
5233751. Ingresso per un turno 
| (10,30-13,30/16-19) L. 5.000. Ab¬ 
bonamento settimanale L. 
30.000, mensile L. 100.000. 

VILLA PAMPIIILI S.C. Via 
della Nocella, 107. Tel. 
5374359. Abbonamento mensi¬ 
le L. 100.000. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO DEL TASSO (Passeggiata del Gianico'a 
- Tel 5750827) 

Ore 21.30 L'anatra all'arancia di Home e Sauvaujon 
Con Sergio Ammirata. Pattizia Parisi. Sergio Dona. Ma¬ 
ria Sorrento. Widad Mohsen Regia Enzo De Castro 
Dir artistica Sergio Ammirata 

GIARDINO DEGLI ARANCI (V,a S Sabina - Tel 
350590) 

Alle 2 ) OO Fiorenzo Fiorentini in S.P.Q.R. Sa Parlaa- 
aa questa Roma Calè Chantant. Servizio ai tavoli 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno 27 Tel 
6548540) 

Fino al 30 luglio stages estivi di Mino Racitaziona 
diano da llza Prestinan con metodo Actor's Studio. 
American dance danza primitiva afro iazz duetto da 
Jho Jhenkins 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 - Tel 6783148 - 6797205) 

SALA A Riposo 

PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Ore 23 30 Al dilà dal Po Regia R Ometta Autori 
Ometta. Ttirra. Manzalmr Con Turra e Manzalmr 
TEATRO ARGENTINA IV.a de. Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/31 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (V.a Portuense. 610 Tel 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti 
TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Alte 2 1 Comp Teatrale Vecchi a Roma presenta Cha 
balla Roma di Terzo. Rossetti. Lorenzetti. Regia E. 
Terzo, con R Remotn. M. Monachesi. F. De Luca. M. 
Festa 

UCCELUERA (Viale d eli Uccellerà. 45 - Te) 3177151 
Alle 21 30 La Compagnia Teatro 84 dretta da Aberro 
Macchi presenta S Stoma d> Oscar Wade. Regia di Jufio 
Oscar Sa’-nas. con P L D Orazio V Pohc. L. Colombo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel 352153) 

Cenntbal hdocauat 

(17 15 22 30) L 6000 

ALCVONE (Via lago d. Lesina 39 - Tel 8380930) 
Bianca d< e con N Moretti - C 
(16 30 22 30) L 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeno 101 
- Tot 4741570) 

Film per adulti 
(10 22 30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tei 353230) 

Rombo con S Staione - A 

(17 30-22 30) L 6000 

ARISTON II (Gaftena Colonna • Tal 67932671 
Un m er c oledì da Moni J M Vincent - DR 
(17 30 22 30) L 5000 

ATLANTIC (V.a Tuscoiana 745 - Te» 7610656) 

La donno dio viaao duo volta i> A Hitchcock - G 
(17-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tef 6554551 
Al cosai in taaal d> F Ripptoh - C (VM 18) 

(17 22 30) L 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degh Sopom. 84 - Tel 

3581094) 

Aia 16 30 Mad onn a che •Sanzio CO e tea ara di M 
Ponzi - C Alta 18 30-20 30 R p ia n a t o azzurro <* t 
Fievoli - OO. Atte 22 30 Schiava d'antera d> Mkhai- 
kov - DR 

BARBERINI (Piazza Barberai.) 

Duo vita In gioco con R Ward - G 

<16-22 301 L 7000 

BLUE MOON (Via de. 4 Cantora. 53 - Tel 0433361 
Film par adulti 

(16-22 30) L 4000 

BOLOGNA (Via Stami» 7 - Tal 426778) 

Cdbaret <* 8. Fossa • M 

M7-22.30) l 5000 

BRANCACCIO (Via Mentana 244 - Tei 735255) 
Ottarman vrook and con 8 Larcaster - G 
17-22.30) 


l 5000 


BRISTOL (Via Tuscoiana. 950 - Tel. 7615424) 

Il furore dalla Cina colpi*ca ancora - A 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Par favore non mordermi «ut collo di R. Polanski ■ 

SA (VM 141 

117.30-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tef. 3651607) 

Yanti con B. Stteisand - M 
(17.30-22.151 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tal. 
350584) 

Rocky Ili S. Sianone - DR 

117.15-22.30) l. 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 3801861 
Desiderio, la vita interiora con S Sandrelli • DR (VM 
18) 

(17.45-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Reg-na Margherita) 

La dorma che vita* due volta di A Hitchcock - G 
117-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Vedi teatri 

ETOILE (Piazza -n Lueina. 41 - Tel 6797556) 

La finestra sul cortile di A. Hitchcock - G 
117.30-22.30) L 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel 865736) 

La chiava di T. Brass • DR (VM 14) 

(16.30-22.30) L 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. Si - Tel. 4751100) 

SALA A: La congiura dagli innocenti con S Mac 
Lame - G 

(16.45-22.30) L 6000 

SALA B Jasus Christ Superstar con T Neeley - M 
(16 40-22 30) L 5000 
GARDEN (Viale Trastevere 246 - Te. 5828481 
Papillon con S McQueen - A 

(17-22.30) L 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel 894946) 

Sotto tiro con G Hackman - A 
(17 22.30) L 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel 864149) 
Obtomov di N MAhaàov - DR 
(17-22 30) L 4500 

HOUDAY (Largo B Marcello - Tel 858326) 

R «cornineiere ad amarsi ancora con E Gookl - S 
(17-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casa) Patocco - Tel 60 93 638) 

I prodatori dall'arca perduta con H Ford - A 
(18-22.30) 

MAJESTIC (Via SS Apostoli. 20 Tef 67949081 
Koìsani Sqatai di G Reggio - DO 
(17 22 30) L 5000 

METRO ORIVE-IN (Via C Colombo km 21 - Tef 

6090243) 

Un ragazzo o una ragazza con J Ca'à - C 
121 20-23 30) 

METROPOLITAN (Via «Jet Corse. 7 - Tef 3619334) 
L'uomo che sa pe va troppo di A Hitchcock - G 
(17-22 30) L. 6000 

MOOCR NETTA (Piazza Repub bica. 44 Tef 460285) 
Firn per adulti 

(16-22 30) L 4500 

MODERNO (Piazza defla ReoubbKa - Tei 460285) 
Firn par adulti 
( 16 - 22 . 20 ) 

N.LR. (Via Beat» Vergne del Carmelo - Tef 5932296) 
Sotto tiro con G. Hackman - A 
(17 30-22 30) 

PARIS (Via Magna Greoa. 112 - Tef 7596568) 

C e nc u boi hofocauit 

(17-22 30) 

Q (ARMALE (Via Nazionale. 20 • Tei 4626531 
Arancia meccanica con M. McDowell • DR (VM 14) 
(17.30-22 30) 

Q UHI METTA (Vi a Mughetti. 4 - Tel 6790012) 

Locai nero con B. Lancaster - OR 
(16 30 22 30) 

REALE (Piazza Sommo. 5 - Tei 5810234) 

I p redat ori drEarca per du t a con H Ford - A 
(16 30-22.30) 

RSX (Carso Trieste. 113 - Tel 864165) 

Agente 007 mi»rio n e Od df lngee con S Connery - 
A 

(16 45-22 30) L 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tei 6790763) 

Oenton con G Oepard-eu - OR 

(16 30-22 30) L 3500 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico. DA: Disegni animati DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo H: Horror; M: Musicale. S: Sentimentale. SA: Satirico. SM: Storico-Mitologico 


Cineclub 


TRIONFALE (Via B. Telasio 4/b - Tel. 319801) 
Riposo 


RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Il grande freddo di L Kasdan - DR 
(18 30-22 30) 

ROUGE ET NOIR IVia Salaria. 31 - Tel. 864305) 

I piaceri privati di mia mogiie 
(17-22.30) L 5000 

ROYAL (Via 6. Filiberto, 175 - Te! 7574549) 

I predatori dell'arca perduta con H Ford - A 
(16 30-22 30) L. 6000 

SUPER CINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

I guerriglieri dalla notta di VV. Hill - DR (VM 18) 
(17.15-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A De Pretis - Tel 462390) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 4500 

UNIVERSAL (Via Bau. 18 Tel 855030) 

La finestra sul cortile di A Hitchcock - G 
(17.30 22 30) L 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel 851195) 

Zalig di e con W Ailen - OR 

(16 30 22 301 L 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - Tel 571357) 
Quarella di R W Fassbmder Un chant d'amour di 
J Geret 

(20 30. 22 30 0 30) 


Visioni successive 


Tei 890817) 


Tel 7594951) 


l 2000 
10 - Tef 


PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Dalla Cina con furore - A 

116.30-22.30) L. 3000 

PASOUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
The yesr of living clangeròus(y (Un anno vissuto 
pericolosamente) di P. Wei - A 
(16-22.40) 

SPLENDIO (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Ragazza in calore 
(16-22.30) 

UUSSE (Via Tiburtma. 354 - Tel 433744) 

Flash Oanca di A. Lyne - M 

(16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Blond tira e rivista di spogliarello 
(16-22.30) 


Cinema d 3 essai 


ACIDA Riposo 
ADAM (Via Casifma 1816i 
Film per adulti 
(16-21 45) 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G Pepe - Tel 7313306) 

Super sexy Ttffany 

(16-22 301 

AN1ENE (Piazza Semp-one 13 • Tei 890817) 

Firn per adulti 

AQUILA (Via l Aquila 74 - Tel 7594951) 

Fi'm per adulti 

(16 22.30) l 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (V.a Macerata. 10 - Tef 
7553527i 
Pomo lesbo 
116 22 30) 

BROADWAY (V.a de. Narcisi 24 - Tef 28157401 
Rposo 

ELDORADO (Vate def’Esercito 38 - Tef 5010652) 
Cujo con D Wa^ace - H 
(16-22 30) 

ESPERIA (Piazza So-nn-no 17 - Tel 582884) 

Fuga di mezzanotte con B Davis - DR 
(16-22 30) L 3000 

MADISON (Via G Ch.abrera 121-Tel 5126926) 
Canto giorni a Palermo con l Ventura - OR 
(16-22 30) L 3000 

MERCURY (Va Porta Caste^o. 44 - Tel 6561767) 
Marat on 

(16 22 30) MiSSOURI (V. Bombe». 24 - Tef 
5562344) 

H ritorno dei o Jadi R Marquand • Fa 
(16-22 30) L 3000 

MOUUN ROUGE (Via M Corb-no. 23 - Tei 5562350) 
FSm per adulti 
<16-22 30) 

NUOVO (V.a Asoaogh.. 10-Tef 5818116) 

Rha Rita Rita con M Carne • S 
(16 45-22.30) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubb‘<a - Tel 464760) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 2000 


AFRICA (Via Gal'a e Sidama - Tel 8380718) 
Wargamaa giuochi dì guerra & J. Badham - FA 
(16.30-22 30) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel 
465951 - 4758915) 

Ale 21.30. Discoteca Francesco Tataro Every fnday 
Kan - S p e ci a l K «v»ts for all hts amerrcan tr.-ends and 
guest - dance to thè ne west music. 

MAHONA (Via A Berta™. 6 - Tef. 589S236) 

Afte 22.30 Musica sudamericana. 

MANU1A (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Riposo 

MA VIE (Via deir Archetto. 26) 

Ale 20 30 La pù bada maiodio latino-americana 
cantata da N'rvas. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angebco. 16) 

Alle 22 Concerto jazz. Ingresso kbero soci. Iscrizioni 
scuola cfc inusca. tutti gb strumenti 
NANMA PUB (Via dei leutarr. 34 - Tel. 6793371) 

DaBe CO Jazz nri cantra di Roma 


Cabaret 


ASIf'OCOTTO (Via bei Vasceaan. 48 - Trastevere) 

Alle 23. Storia cantata con Apo e la sua chitarra. 
6AGAGUNO (V.a Due Mace». 75) 

Riposo 

PARADISE (Via Maro De Fon. 97 - Tel 6784838 - 
6797396) 

Ale 22 30 e 0 30 Stala in Faradico Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni intemazionali. Affé 2 Champagne 
a calza di seta 


Lunapark 


LUNEUR (Via defla Tre Fontane - EUR - Tel 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
(àvertre • bambire e soddisfare i grani Oano: 17-24 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-23 


FILMSTUDIO IVia degli Orti d Al.bert. 1/c - Tel. 
657.378) 

STUDIO 1: alle 18.30 20 30-22.30. AguirTB furore 
di Dio di W Herzog - DR 

STUDIO 2: alle 18 30-20.30-22 30 Jule» et Jim d. 
F. TruHaut - DR 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 

I miai problemi con le donne con B. Reynolds • C 
(17-22.30) 

ASTRA (Viale Jorao 225 - Tel 8176256) 

Una poltrona par due. di J. LandiS - SA 
(16 30 22.30) 

DIANA D'ESSAI (V.a Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 

Miriam ei sveglia a mezzanotte con C. Deneuve - H 
(16-22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tei 869493) 

Don Camillo con T. Hill 
<16 22.30) 

NOVOCINE (V.a Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 
Ballando ballando, di E. Scola - M 
(16-22.30) 

T1BUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel 495776) 

Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via de. Palloni™ - Tel. 6603186) 

Rambo. S Sxaiior.e - A 

(17-22 30) L 4000 

SISTO (Via de. Romagnoli - Tel. 5610750) 

Staying alive, con J Travolta - M 
(17 22 30) l 5000 

SUPERGA (V le della Manna 44 - Tel 5604076) 
Gabriela con M. Mastroianm. S Braga - S 
117-22 30) L. 5000 


Albano 


ALBA RAOIANS 

Coraggio fatti ammazzare di e con C Eastwood • A 
(15 22) 

FLORIDA (Tel 9321339) 

Harry e Son con P. Newmann - DR 
(15-22 30) 


Frascati 


POLITEAMA 

L'uomo che sa sapeva troppo, di A Hitchcock - G 
(16 30-22 30) L 4 OOO 


Grottaferrata 


VENERI (Tel 9457151) 

La chiavo, di T Brass - DR (VM 18) 
(15.30 22 30) 


Maccarese 


ESEORA 

Scoriaca con A Pacmo - DR 
(20 30-22 30) 


Marino 


COUZZA 

Riposo 


Sale parrocchiali 


TIZIANO (Via G. Rara 2 - Tel. 392777) 
Cenarantola 'SO con P. Cosso • S 


Arene 


TIZIANO 

Cenarantola '80 con P. Cosso - S 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firenze, 72 - Tel. 463641) 
Termo di Caracalla (stagione estiva) 

Martedì 10 alle ore 21 prima di Tosca di G. Puccini. 
Maestro concertatore e direttore Silvio Varviso. mae¬ 
stro del Coro Alfredo D'Angelo, regia Mauro Bolognini, 
scene Gianni Giacomini. Juan Pons. Ragazzi cantori 
della Corsie dell'Assunzione diretti da G. Picone. Tele¬ 
fono biglietteria 461755. 

ACCADEMIA NAZIONALE 01 SANTA CECIUA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Concerti al Campidoglio 
Riposo 

ALBA MUSICA 

Domani ore 21.15. Presso Chiostro Istituto Studi Ro¬ 
mani - Piazza dei Cavalieri di Malta - A ventino. Concer¬ 
to con musiche spagnole del 500.1. Strazza, soprano: 
S. Miele, flauto; A. Fowle. viola da gamba; A. Adda- 
miano. flauto e percussioni; V. Galiano, flauto. {Ingres¬ 
so libero). 

ARCUM (Associazione Romana Cultori della Musica - 
Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G- Torniedi. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi efi: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
delta re^strazione sonora. Par informazioni dal limerà ai 
venerei ora 15/20. TeL 5283194. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Via dei Teatro 
Marcano. 46) 

Riposo 

SASAJCA SANTA SABINA (Piazza Pietro D iaria) 

Afte 21.15 Primavera musicale rfc Roma. Recital del 
pianista Francesco Giammarco. Musiche d. Haydn. 
Brahms, Chopm. Ltszt. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Via del 
Colosseo. 61 - Tal. 6795858) 

Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via dei Gesù. 57) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (V.a Azenuia. 
16) 

Sono aperte lo iscrizioni per la statone 1984-85 che 
avrà mzio m settembre. Informazioni presso la se^ete- 
na. Tei. 6543303 rutti i porr* esdusi i festivi ore 
16-20. 

CENTRO STUtM DANZE CLASSICHE VALERIA 

LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Rmcso _ _ 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocoametone 9 - TeL 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere ri late*, ptast-. 
temper, cartapesta, make-up, stona deBe maschere e 
dei suo uso nel teatro (16-20). 

LAB N (Centro rvziatrve musacak Arco degfc Ace tari. 40. 
via del Pefleymo TeL 657234) 

Sono aperte le iscrizioni affa scuoia et musica per Tanno 
’83-'84. Corsi per turo g5 strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attiviti per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i grimi feria* da3e 17 aBs 20. 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato, 77 - Tel. 
3452845) 

Domani alle 19.30. Concerti presso la Chiesa S. M*- 
ceA> al Corso. Motn Beethoven, Strass. Orenore: 
Charles Peitz. Ale 21. Musiche di Beethoven drena da 
Fntz Marsffi. TeL 5740353-3422845. Prenotazioni. 

SCUOLA POPOLARE DI MLSfCA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Derma Okmpia. 30) 

Sono aperte le «sc riz ion i m corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuoia Popolare di Musica Donna (Am¬ 
pia. V a Donna Ompu 30 dal lunedi ai venerdì dafle 16 
•ne 20 
























con l 

le forze 


Un interrogativo 
a tutte le Sezioni 

Quante sono le Feste della stampa comu¬ 
nista che si sono già svolte? Quante sono 
quelle In corso proprio in questi giorni? 
Quante sono le Sezioni che hanno all'ordine 
del giorno la costruzione anche nella loro 
città, nel loro paese, nel loro quartiere, nella 
loro circoscrizione, di un incontro popolare 
nel nome de l'Unità, di Rinascita, del Parti¬ 
to? 

Poniamo a tutti questi compagni un inter¬ 
rogativo: dopo la Festa avete sottoscritto 
l’abbonamento alla stampa comunista? 
Quando intendete farlo? 

Non è solo un invito a mandarci delle lire, 
naturalmente, ma anche una sollecitazione 
a parlare del giornale, a mandarci tutte le 
notizie che possono stimolare anche una ga¬ 
ra di emulazione, a criticare il nostro modo 
di fare il quotidiano del Partito, a indicarci 
pregi e difetti. Ciò non serve solo a sostenere 
il giornale economicamente proprio nei 
giorni della grande raccolta di massa per 
mettere insieme, come ogni anno, i fondi 
necessari a far vivere il Partito e la sua 
stampa, ma anche per costruire meglio e più 
collettivamente il nostro impegno politico. 

È proprio con il dispiegarsi ai questo im¬ 
pegno che riusciremo a raggiungere gli 
obiettivi che ci siamo dati per il 1984: 30 


obiettivi che ci siamo dati per il 1984: 
miliardi nella campagna della stampa e 80 
mila abbonamenti (20 mila in più) a l'Unità 


e a Rinascita. 


Torino va forte: 

440 nuovi abbonati 
e non si ferma! 

Nelle prime due settimane di giugno da 
Torino ci sono giunti 26 abbonamenti nuovi 
a l’Unità e 13 a Rinascita. È questo il frutto 
dell'ultimo lavoro che i compagni delle se¬ 
zioni torinesi hanno impostato già da qual¬ 
che mese e che ha permesso ai condurre 
tutta la campagna abbonamenti su livelli 
molto alti: è stato ormai raggiunto il 125% 
dell’obiettivo fissato ed i nuovi abbonati so¬ 
no ben 440! 

Ha preso il via in questi giorni la festa 
nazionale delle donne che rappresenta una 
nuova occasione per sviluppare ulterior¬ 
mente il legame tra cittadini, compagni e 
l'Unità: diffusione nell’area della festa, rac¬ 
colta di abbonamenti, dibattiti sulle pubbli¬ 
cazioni e sabato 21 corrente una simpatica 
iniziativa consistente nell’offerta da parte 
della federazione torinese di una targa-ri¬ 
cordo a tutte le compagne diffonditrici. 


Da Turi nel nome 
di Antonio Gramsci 


La Sezione comunista di Turi ha voluto 
essere fra le prime a rispondere al nostro 
appello e ci ha fatto pervenire 120 mila lire 
per l’abbonamento a l’Unità e a Rinascila. I 
compagni lo hanno fatto nel nome di Anto¬ 
nio Gramsci- È proprio in questa cittadina 
che Gramsci venne imprigionato negli anni 
della persecuzione fascista. Tiri evoca anco¬ 
ra tanti sentimenti: quell’immagine di fie¬ 
rezza e di sofferenza; quell'impegno fermo e 
limpido del grande pensatore comunista; 
quel lavoro silenzioso e intelligente che 
Gramsci, seppur già così minato dal male, 
svolse egualmente dentro quella cella per 
regalare a tutti noi quei famosi «Quaderni*: 
una lezione di vita per molte generazioni; 
un pensiero altissimo al quale guarda anco¬ 
ra gran parte del mondo. 

Hanno fatto bene i compagni a ricordar¬ 
celo con un gesto concreto in sostegno pro¬ 
prio di quella stampa comunista che Gram¬ 
sci ha fondalo e amato sempre. 


La Festa a La Spezia 
occasione di abbonamento 


La Festa de l’Unità, a La Spezia, si conclu¬ 
de oggi, domenica, davanti al mare della 
passeggiata Morin e dei giardini pubblici 
con un comizio di Luciano Barca. S è svolta 
nel nome di Berlinguer e con una grande 
affluenza di lavoratori venuti a testimonia¬ 
re la loro partecipata adesione alla politica 
del Partito. 

Frequentatissimo, come ogni settore del 
resto, lo stand degli •Amici de l’Unità» gesti¬ 
to dalle Sezioni bancari e ATC e dedicato al 
segretario del Partito appena scomparso. 

Vi ha trovato posto una apprezzata mostra 
fotografica sulle presenze del compagno 
Berlinguer a La Spezia (era anche esposta 
una litografia a colori opera del pittore spez¬ 
zino Sandro Galli) oltre al poster comme¬ 
morativo prodotto dairUnud e la ristampa 
del numeri dell’l/nitd che hanno raccontato 
dall'8 al 14 giugno il dramma, la speranza, il 
dolore, lo sgomento e la commozione di mi¬ 
gliaia di lavoratori. 

Molti i visitatori e molte dunque le occa¬ 
sioni per sottoscrivere abbonamenti a l’Uni¬ 
tà e Rinascita, Q bilancio definitivo di que¬ 
ste intense giornate di lavoro, i compagni lo 
faranno da domani 


Caro compagno, 
caro lettore, 

noi — certo te ne ricordi — ab¬ 
biamo un appuntamento: è alla fe¬ 
sta dell'Unita. Ci Incontreremo an¬ 
che quest'anno nel tuo quartiere, 
nella tua città, nel luogo delle tue 
vacanze per fare politica e cultura, 
sport e spettacolo, cinema e musica. 
E parleremo anche del quotidiano 
del PCI, di come è fatto, di come 
migliorarlo ancora. 

E faremo il punto anche di un'al¬ 
tra importante iniziativa: la campa¬ 
gna straordinaria per i nuovi abbo¬ 
namenti. La festa — ne siamo or¬ 
mai tutti convinti — non è una vera 
festa se il giornale, che è il festeg¬ 


giato numero uno, rimane ai mar¬ 
gini. È il vero protagonista. Dun- 


eialmente in questi ultimi tempi 
hanno accompagnato l'Unità, si 
facciano ancor più concreti, si tra¬ 
ducano in abbonamenti. 

Sono già molti gli abbonati: 
72.000 al momento. Noi vogliamo 
raggiungere e superare gli 80.000. 

Abbonarsi perché? 

Per tre buone ragioni almeno: 

1) perché è un gesto di impegno po¬ 
litico (un gesto che oggi si carica 
con una nuova forza); 

2) perché è un aiuto concreto al 


giornale (e di quell’aiuto ce n'è 
bisogno)); 

3) perché, specie dopo l’ultimo au¬ 
mento a 600 lire, rappresenta un 
grosso risparmio sull’acquisto in 
edicola (e risparmiare qualcosa 
come 89.000 lire in un anno non 
guasta affatto). 

Caro compagno, caro lettore, 
tu sei già abbonato, queste ragio¬ 
ni le conosci già. Se no, pensaci e 
scegli di essere ancor più vicino al 
tuo giornale. Adoperati anche tu 
perché dalla festa vengano all’Uni¬ 
tà uno, due, cinque nuovi abbona¬ 
menti: per un lettore che prende il 
giornale spesso ma non sempre, co¬ 
me premio per un compagno che si 


è particolarmente impegnato; per 
una sezione povera che ne è sprov¬ 
vista; per una «Casa del popolo», 
per un circolo giovanile, per un col¬ 
lettivo, per un luogo di ritrovo. So¬ 
no ancora più vasti oggi gli spazi 
nei quali possiamo e dobbiamo en¬ 
trare. Vuoi darci una mano anche 
tu? Ci contiamo. E, nel ringraziarti 
fin d’ora, ci auguriamo anche che 
tu possa essere fortunato nel simpa¬ 
tico concorso a premi (individuali e 
per organizzazioni) che si affianca a 
questa nostra campagna straordi¬ 
naria. 

Ancora un grazie e un saluto af¬ 
fettuoso. 


Caro «Cobo» 
che cosa ne pensi? 


Ci siamo rivolti al nostro carissimo -Boba » per 
chiedergli di farci sapere cosa ne pensava della 
nostra «...estate a premi 1984», legato alla campa¬ 
gna abbonamenti a tariffa e all'estrazione di tan¬ 
ti premi, primo fra tutti una vettura Fiat Uno. 

La curiosità non era solo nostra ma anche di 
un giovane compagno, appassionato e assiduo 
ammiratore di « Bobo », che ci aveva mandato il 
proprio contributo ponendosi, appunto, la do¬ 
manda. ' 

Dobbiamo confessare che * girando• la richie¬ 


sta a Sergio Stoino lo abbiamo fatto con un certo 
imbarazzo: non volevamo dargli altro lavoro, an¬ 
che perché lo sapevamo in partenza per le vacan¬ 
ze. E poi non credevamo giusto farlo intervenire 
anche su un tema non proprio pertinente con il 
suo lavoro. 

Afa -Bobo- non si è tirato indietro, nemmeno 
questa volta, e puntuale, come sempre, del resto, 
l'altra sera si è fatto vivo nel modo migliore: 
mandandoci, cioè, in redazione le strisce che ave¬ 


va disegnato per noi. «Vedete se vi piace...» ci ha 
detto. 

A noi sono piaciute molto e ci siamo anche 
divertiti come tutte le volte che ci portano sulla 
scrivania il suo lavoro. Pubblicando oggi la tavola 
non rispondiamo soltanto al nostro giovane let¬ 
tore, ma pensiamo di fare cosa gradita anche a 
tutti gli altri che ci hanno già mandato il nuovo 
abbonamento e a coloro che vorranno mandarce¬ 
lo in questi giorni, grazie anche al nostro carissi¬ 
mo « Bobo ». 
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Ferrara per fare 
di più e meglio 


FERRARA — Duemila abbonamenti men¬ 
sili poi da trasformare anche se solo in parte 
in «quadrimestrali», «semestrali» e «annuali». 
Alla vigilia del lancio della campagna sia il 
primo che il secondo obiettivo sembrarono 
troppo ambiziosi, persino esagerati. È avve¬ 
nuto, invece, che di abbonamenti speciali, 
validi dal 15 maggio al 15 giugno, ne sono 
stati raccolti 2.714 e che un loro «consolida¬ 
mento», cioè un rinnovamento per altri 
quattro mesi è stato chiesto da 170 lettori. E 
la «campagna» per incrementare questo ri¬ 
sultato continua da parte delle sezioni del 
Partito, mentre non sono stati (e non sono) 
pochi i lettori, «vecchi» e nuovi, che rinno¬ 
vano spontaneamente, quindi direttamente, 
il loro primo abbonamento. 

A che cosa si deve questo risultato che 
spiega largamente come per l’Unità sia stato 
e sia possibile fare di più e meglio. Che esi¬ 
stono cioè margini anche ampi per la con¬ 
quista o riconquista di lettori non solo comu¬ 
nisti? 

Per meglio spiegarlo occorre fare uri pas¬ 
so indietro nel tempo: il 24 gennaio di que¬ 
st’anno viene lanciato l’inserto Emilia-Ro¬ 
magna. È la prima iniziativa del genere che 
accompagna il rinnovamento generale del 
nostro giornale e che incontra subito un cer¬ 
to successo sul mercato delle vendite, spon¬ 
tanee e non: più servizi, più opinioni, più 
notizie utili per i lettori. L’inserto poggia già 
sull’esperienza di «pagine regionali» che 
hanno cominciato ad uscire ai primi del 
maggio 1973 e sulla tradizione di «cronache 
locali» di Bologna, Reggio Emilia e Modena. 
Tre mesi dopo, segnatamente a partire dal 1* 
Maggio, l’inserto si arricchisce di una nuova 
pagina di cronaca quotidiana, quella di Fer¬ 
rara. Fin da due-tre mesi prima si vuole una 
«campagna», intensa e ben coordinata, al¬ 
l’insegna di un massimo impegno del Parti¬ 
to, che Io garantisce mobilitando molte del¬ 
le sue forze presenti nelle sezioni e nei luo¬ 
ghi di lavoro. 

La «campagna» non viaggia da sola, sepa¬ 
rata da altri impegni che proprio in questi 
mesi caratterizzano la vita del partito: tesse¬ 
ramento (in questi giorni sfiora il 100% con 
40 mila e 800 iscritti e 1.350 reclutati di cui 
340 donne); referendum autogestito per la 
pace; le elezioni europee, la battaglia contro 
il decreto governativo che «taglia» la scala 
mobile, l’avvio dalle prime feste de l’Unità 
e, più in generale, la campagna per la stam¬ 
pa comunista e la proposta dei comunisti 
locali per un patto di sviluppo fra le forze 
sociali, ma è soprattutto nelle assemblee di 
141 su 209 sezioni, convocate appositamente, 
che si parla de l’Unità, della sua situazione 
critica e del modo come uscirne attraverso 
un rilancio che poggia sulla conferme, del¬ 
l’organo dei comunisti di giornale di Partito, 
ma insieme di informazione di massa. Con¬ 
clude questa campagna di lancio popolare 
(•Quale carattere garantire al giornale?*. 

•Come vorreste l’Unità », ecc.) un'assemblea 
di tutte le sezioni presieduta dal direttore 
Macaiuso. 

Intanto si raccolgono abbonamenti spe¬ 
ciali e la loro sottoscrizione s'incrementa, 
soprattutto in occasione delle diffusioni do¬ 
menicali, ordinarie e straordinarie che da 
noi conosce un risultato molto apprezzabile, 
grazie ad uno sforzo, davvero immenso, 
dell'insieme del Partito. È la dimostrazione 
pratica — ripetiamo — che si può fare (e 
molto) per una maggiore affermazione sul 
mercato e nel campo deH’mformazione del 
nostro giornale. E da noi, la conferma viene 
anche dal seppur freddo linguaggio delle 
cifre: per un mese gli acquirenti de l’Unità, 
in una provincia di 382 mila abitanti con il 
48,98% di voti comunisti (in città e nel suo 
comune questa percentuale, sempre nelle 
ultime «europee» è salita al 49,02), da 2.860 a 
5.568 con gli abbonamenti speciali, mentre 
si è assistito, e si assiste, ad un consolidamen¬ 
to delle vendite spontanee, cioè nelle edico¬ 
le. La «campagna» ha, comunque, già un se¬ 
guito: intanto nel corso delle teste de l’Uni¬ 
tà, dove si raccolgono altri abbonamenti e si 
discute del nostro giornale, che alla fine del¬ 
la «stagione* saranno circa 175. E così sarà al 
festival nazionale Futura, o Giovani-Unità - 
25 agosto - 9 settembre - che si sta allestendo 
al Parco del Montagnone-Sottomura. 


Uno per uno 
tutti i premi 


L’abbonamento che vince ti mette in gra¬ 
do di partecipare all’estrazione che faremo 
nella sede de l'Unità a Roma alla fine del 
«Concorso estate a premi 1984». È una piog¬ 
gia di regali che possono vincere le Sezioni e 
le Feste che avranno fatto l’abbonamento 
speciale ma anche t singoli lettori che si ab¬ 
boneranno per la prima volta. Il Concorso è 
regolarmente autorizzato dal Ministero del¬ 
le Finanze: il benestare porta la data del 2 
giugno 1984 e il numero 4/265297. 

Che cosa si pud vincere? 

Con il versamento di 120 mila lire si rice¬ 
vono in abbonamento l'Unità e Rinascita; si 
sostiene la stampa del PCI; si risparmia e si 
pud far centro, appunto, sul seguente elenco 
di regali messi in pal^g. 

PREMI PER LE SEZIONI 

1) Una Fiat Uno ES 

2) Un ciclostile Gestetner mod. 41/30 

3) Una fotocopiatrice 

4) Un proiettore da 16 mm. Cinelasor 
mod. L. 200 

5) Una macchina da scrivere 

6) Un proiettore per diapositive Revue 
Focus 350 AFM 

7) Un proiettore, stesso tipo 

8) Un proiettore, stesso tipo 

9) Un viaggio a Praga 

10) Un viaggio a Budapest (4 giorni con 
l’Unità vacanze) 

11) Una cartella grafica, con incisioni 
del pittore Kokocinski dedicate alle 
«Madri di Plaza de Mayo» 

12) Una cartella grafica 

13) Una cartella grafica 

14) Sette buoni libri degli Editori Riuniti 
dal 14* al 20* posto per un valore di 
lire 300 mila a buono. 

PREMI INDIVIDUALI 

1) Un videoregistratore Revue 2x4 ste¬ 
reo 

2) Un personal computer Commodore 
V1C 20 

3) Un personal computer, stesso tipo 

4) Un personal computer, stesso tipo 

5) Un personal computer, stesso tipo 

6) Un personal computer, stesso tipo 

7) Un personal computer, stesso tipo 

8) Un personal computer, stessp tipo 

9) Una bicicletta da passeggio, Bottec- 
chia 

10) Una bicicletta da passeggio, stesso ti¬ 
po 

11) Una bicicletta da passeggio, stesso ti¬ 
po 

12) Un orologio da polso 

13) Un orologio da polso 

14) Un orologio da polso 

15) Una sveglia da tavolo 

16) Una sveglia da tavolo 

17) Una sveglia da tavolo 

18) Un buono libri degli Editori Riuniti 
da lire 300 mila anche al 19* e 20* 
fortunato vincitore. 

L’abbonamento si può fare mandando un 
assegno oppure facendo un versamento sul 
Conto corrente postale n. 420207, intestato a 
l’Unità viale Fulvio Tèsti, 75 - Milano 20162 
con il relativo importa La tariffa, ripetia¬ 
molo è di 120 mila lire pt. l’abbonamento 
comulativo a l’Unità e a Rinascita. Ci serve, 
naturalmente, anche il nome della Sezione 
o del singolo lettore. Se il versamento viene 
fatto da una sezione (o da un lettore) già 
abbonati d occorre anche di aver ben preci¬ 
sato l'indirizzo della organizzazione o del 
lettore a cui dobbiamo mandare il giornale. 
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• PROST, anche oggi gran favorito, guida la classifica mondiale 



Oggi il G.P. di Dallas 

Mansell e De Angelis 
in pole position sulla 
pista dal brivido facile 

La Ferrari di Arnoux partirà in seconda fila, quella di Albo- 
reto in quinta - La corsa trasmessa in diretta tv (ore 17,45) 

DALLAS — Le Lotus sono state le grandi protagoniste delle prove del G.P. di Dallas. Mansell e De 
Angelis hanno conquistato la position dietro di loro la Ferrari di Arnoux e la Renault di Worwick. 
Più indietro Alboreto. Non è andato piu in la del nono tempo. Aveva ragione Niki Lauda: -Correre 
a Dallas è una follia - e così è stato il primo ed tl secondo giorno di prove: oggi cè il Gran Premio, che 
la tv ci regala in diretta dalle 17,45 sul secondo canale, e il grande rischio è quello di assistere ad un 
rodeo, ad una corsa-massacro. Prendiamo solo il problema del caldo che è opprimente e che toglie 

lucidità ai piloti o quello del- 


Griglia di partenza 


12. MANSELL (Lotus) 

11. DE ANGELIS (Lotus) 

(V37 "0411 

(V37"635) 

16. WARWICK (Renault! 

28. ARNOUX (Ferrari) 

(V37"708) 

(V37'784) 

8. LAUDA (McLaren) 

19. SENNA (Toleman) 

(1'37"987) 

(1-38-256) 

7. PROST (McLaren) 

6. ROSBERG (Williams) 

(V38"544) 

(V38-767) 

27. ALBORETO (Ferrari) 

15. TAMBAY (Renault) 

(I'38"793l 

(V38-907I 

2. C. FABI (Brabham) 

1. PIQUET (Brabham) 

|1'38"960) 

(V39-439) 

14. WINKELHOCK (Ats) 

23. CHEEVER (Euro-Alfa) 

(V39"860) 

(V39 "9111 

20. CECOTTO (Toleman) 

26. DE CESARIS (Lìgier) 

(1'40'027) 

(I’40"095l 

4. 8ELLOF (Tyrrell) 

24. GHINZANI (Osella) 

(V40 "3361 

(V4V176I 

25. HESNAULT (Lìgier) 

18. BOUTSEN (Arrows) 

|1’41”303) 

(V41"308) 

22. PATRESE (Euro-Alfa) 

17. SURER (Arrows) 

(I'41”328) 

(1*42-503) 

21. ROTHENGATTER 

9. ALLIOT (Ram) 

|V43"084) 

(T43'222) 

5. LAFFITE (Williams) 

IO. PALMER (Ram) 

(I'43"304| 

(I'44"676| 


Non qualificato Brundle (Tyrrell). 


A Francorchamps il mondiale 250 e 500 

Anche nel G.P. del Belgio 
sfida Spencer-Lawson 


i asfalto che nelle curve si sbri¬ 
ciola come polistirolo espanso 
al passaggio dei bolidi (e pen¬ 
sare che è stato rifatto ex novo 
ed è costato la bellezza di due 
miliardi) per cui si sbanda con 
lo conseguenze che si possono 
immaginare. Nella prima gior¬ 
nata di prove ad esempio due 
piloti dopo quattro giri si sono 
ritrovate le mani compieta- 
mente piagate per lo sforzo di 
tenere in strada la macchina. 

A che serve allora il calcolo 
sui pneumatici o azzardare 
una valutazione sul loro rendi¬ 
mento? La mattina van bene i 
Michelin, il pomeriggio benis¬ 
simo i Goodyear... 

Difficile così esprìmere pro¬ 
nastici e giudizi circa il rendi¬ 
mento dei piloti: il grande cir¬ 
co dunque, visto anche le acco¬ 
glienze non proprio gentili de¬ 
gli organizzatori locali, non at¬ 
tende altro che il momento del¬ 
la partenza e già si sentono vo¬ 
ci (che da lontano sembrano 
rombi di tuono) parlare di un 
grosso frego rosso da tirare su 
tutto ciò che concerne Stati 
Uniti e Formula 1. Indicativo 
poi è il commento di Prost: 
•Non mi interessa nulla, tanto 
io batto tutti sui circuiti euro¬ 
pei...*. Una trasferta inutile; 
che è costata fatica e soldi, ma 
che non ha detto nulla di nuo¬ 
vo (e non poteva dirlo viste le 
condizioni in cui si è corso a 
Detroit e qui a Dallas) rispetto 
a quello che si sapeva dai gran 
premi del Veccnio continente. 
Oggi allora il via alle 18 (ora 
italiana), i giri dovrebbero es¬ 
sere 77, ma si sussurra che ver¬ 
ranno ridotti, per un totale di 
300,377 chilometri. 



Dietro l’euforia del tifo e il pavoneggiamento dei presidenti 

Ingigantiti i vecchi mali 

Una bella vetrina piena di debiti - Centoventi miliardi di contrattazioni con 50 miliardi finiti oltre confine - Un campionato che 
s’annuncia come il festival del calcio spettacolo - A pagare i costi delle follie dei presidenti saranno ancora una volta i clienti dello stadio 


Chiuso II calcio-mercato è adesso, pur¬ 
troppo, tempo di bilanci. Purtroppo perchè, 
dietro l’euforia del tifo e II pavoneggiamento 
del presidenti convinti tutti di essersi dimo¬ 
strati l più geniali e l più furbi, restano tali e 
quali, e anzi Ingigantiti, l problemi che da 
tempo vanno sempre più stringendo alla go¬ 
la Il nostro calcio. Certo, a tutti I grandi cam¬ 
pioni che già lautamente ospitavamo, si sono 
quest’anno aggiunti I Maradona, «tanfo no¬ 
mini*, l Rummenlgge, I Socrates, I Wllklns, I 
Briegei, gli Junior, e II nostro campionato, 
che già era non poco ostentatamente definito 
Il piu bello del mondo, sarà quest’anno addi¬ 
rittura la vetrina indiscussa del miglior foo¬ 
tball mondiale, se è vero che dei grandi nomi 
ormai sulla bocca di tutti ne sono rimasti 
fuori solo II tedesco Voeller, l’Inglese Robson 
e, se vogliamo, Il brasiliano Eder. Sono stati 
un po’ Incomprensibilmente snobbati in fine 
•tratta » I rappresentanti del calcio francese, 
tra cui pur s’annoverano personaggi di spic¬ 
co, oltretutto forse a prezzi di favore conside¬ 
rato il pressoché generale andazzo, quali Ti- 
gana, Giresse, tìenghlni, Amoros, tutti ben 
disponibili, non c’è dubbio, ad unirsi al loro 
connazionale Platini in quello che è ormai 
universalmente considerato II dorato eden 


della pedata. Ben venga, dicevamo, questo 
campionato-monstre, evviva quello che si 
prospetta come II festival del calcio-spettaco¬ 
lo, ma non si dimentichi, e non lo dimenti¬ 
chino soprattutto coloro che di questo calcio 
tengono In mano le redini puntualmente 
quanto marinarescamente ripromettendosi 
d’anno in anno di stringerle, che del 120 mi¬ 
liardi circa di contrattazioni effettuate, ben 
una cinquantina sono * evasi » oltre confine. 
SI usa dire, da un palo d’anni a questa parte, 
che certe enormi spese, che per I più conti¬ 
nuano a restare comunque folli e per più di 
un verso vergognose, non sono in realtà tali, 
ma soltanto giganteschi e fruttuosi Investi¬ 
menti destinati a far ricche e beneamate le 
società che vi si avventurano. In realtà, do¬ 
vessimo giudicare dal caso Zlco-Udlnese e 
dalle peripezie del grande elemosiniere Maz¬ 
za, non ne saremmo granché convinti. Ve¬ 
dremo, ad ogni modo, adesso, quanti e quali 
saranno gli sviluppi del caso ancor più gros¬ 
so, e dunque clamoroso, Maradona-Napoll. E 
comunque, non davvero per voler essere ad 
ogni costo moralisti (le cifre del resto son già 
lì lampanti a dimostrarlo), a pagare per pri¬ 
mi il costo di queste • follie » saranno ancora 


una volta, tifosi o meno, I clienti dello stadio: 
biglietti e abbonamenti subiranno Infatti au¬ 
menti tali da sfondare, e di molto, certi • alle¬ 
gri » tetti Inflazionistici. Al Napoli, tanto per 
restare In argomento, possono sì gingillarsi 
nella soddisfazione d’aver vinto J'«oscar» del 
mercato, se è vero che al tredici miliardi per 
Maradona, senza gli annessi e l connessi, ha 
aggiunto quelli per Bagni, Renzo, De Vecchi e 
Bertonis, e però saremmo curiosi adesso di 
vedere come riuscirà a dimostrare in Lega 
d’aver pagato i nuovi acquisti senza ricorsi a 
mutui, finanziamenti ecc., ma, solamente 
con la disponibilità finanziarla della società 
stessa, cosi come il regolamento rigorosa¬ 
mente prevede. Naturalmente saremmo an¬ 
che curiosi di sapere se e come funzionerà 
l’apposito comitato tecnico In caricato dì 
esaminare, ratificare e al caso respingere, 
uno per uno I contratti economici depositati, 
appunto, in Lega. Perchè, sia chiaro, punte di 
follia non si riscontrano soltanto nel caso 
Maradona, ma pure in certe trattazioni di 
sapore casereccio, vedi ad esemplo i tre mi¬ 
liardi per Mandorllni o I cinque per Brlaschl. 
Per non citare che questi. Si era in proposito 
qualche anno fa garantito, nell'ottanta per 


essere più precisi, che la riapertura della 
frontiera e poi II raggiungimento graduale 
dello svincolo, avrebbero ridimensionato lo 
scandalo delle valutazioni. E slamo Invece a 
certe assurde, Incomprenslblll richieste, sen¬ 
za bisogno di far del nomi, persino al ricatti. 

E comunque, messe al bando le tristezze, 
destinate inevitabllmnente a restare tali, se è 
vero che le società, e per esse la Lega, sono 
ostinatamente decise a battere gli stessi 
chiodi (dei mutui, delle defiscalizzazioni, del 
contributi governativi con un’arroganza a 
dir poco assurda) per continuare la stessa 
strada (delle spese pazze, del fondi neri e, in 
genere, dell’allegra finanza) torniamo pure, 
per chiudere, al campionato. Di sicuro, già 
interessantemente • livellato • l’anno scorso, 
sarà In quest’anno addirittura avvincente, e 
per lo spettacolo che promette e per le possi¬ 
bilità-scudetto che apre a ben vedere a sei o 
sette squadre: Juve e Roma, si capisce, sopra 
tutte, la Fiorentina di Socrastes, Il Napoli di 
Maradona c, finalmente, le due milanesi fie¬ 
ramente determinate a rinverdire I fasti In¬ 
dimenticabili degli anni 'CO. Ma di ognuna 
vedremo, domani, nei dettagli. 

Bruno Panzera 


Milanofiori, è stato il mondo del «Grande Disordine» 


SQUADRE 

19B4-85 

COSTO 

ASCOLI 

Coeck-Hernandez 

5.000.000.000 

ATALANTA 

Stromberg-Larsson 

2.750.000.000 

AVELLINO 

Barbadillo-Diaz 

5.000.000.000 

COMO 

Corneliusson-Muller 

1.400.000.000 

CREMONESE 

— 

— 

FIORENTINA 

Passarella-Socrates 

9.000.000.000 

INTER 

Brady-Rummenigge 

11.000.000.000 

JUVENTUS 

Boniek-Platini 

11.000.000.000 

LAZIO 

Batista-Laudrup 

5.000.000.000 

MILAN 

Wikins-Hateley 

5.900.000.000 

NAPOLI 

Maradona-Bertoni 

16.500.000.000 

ROMA 

Cerezo-Falcao 

3.000.000.000 

SAMPDORIA 

Francis-Souness 

3.000.000.000 

TORINO 

Junior-Schachner 

5.000.000.000 

UDINESE 

Edinho-Zico 

7.000.000.000 

VERONA 

Elkjaer-Briegel 

4.700.000.000 


TOTALE 

9S.700.000.000 

Chiusi i battimi del calcio marcato, t ora tempo di bilanci. Sicuramen¬ 
te t stata tm campagna trasferimenti più ricca del mondo. Complessi¬ 
vamente sono stati investiti, tra calciatori a contanti, almeno duecen¬ 
to miliardi dì lira . di cui. almeno il 25 % 1cinquanta miliardi1 sono serviti 
par acquistare giocatori provenienti da federazioni estera. In questo 
mercato miliardario l'acquisto che he destato maggiora risonanza ha 
riguardato il trasferimento di Maradona dal Barcellona al Napoli per 13 
mirtardi. oltre ai sai che la società partenopea dovrà versare al gioca to¬ 
rà argentino nei prossimi tre enni. Secondo, in ordine di casto, l'acqui¬ 
sto da parta dell'Inter di Rummenigga. Il passaggio dell'attaccante 
tedesco elle società nerazzurra à costato circa 7 miliardi di lira. Un 
altro ricco trasferimento à quello di Socrates alla Fiorentina: circa 5 
miliardi a mazzo di lire. Mentre il giocatore italiano valutato di più è 
ataro il genoano Briaschi che le Juve ha acquistato par 5 miliardi a 
mazzo di lira superando la concorrenza da1 Torino. 


Brevi 


Lo sport oggi in TV 

RAI UNO — ora 15.20: cronaca direna da Londra della finale del singolare 
maschile Connors'-McEnroe del torneo di Wimbledon; ore 23.50: notizie della 
Domenica sportiva. 

RAI DUE — ore 17.45: cronaca diretta da Dallas del G P. di Dallas c6 
formula uno; ore 20: Domenica sprint. 

RAI TRE — ore 15.15: cronaca diretta da Francorchamps del G P. del 
Belgio dì motociclismo classe 250 e 500: ore 17: cronaca (fretta da Pusiano 
del G.P. d'Italia di velocità di sci nautico; ore 17.30: cronaca diretta da 
Corxmayeur del campionato del mondo di trial; ore 22.30 Domenica gol. 

Slalomista in allenamento a Caldaro 

Agfi ordini dell'allenatore Stefano Dalmasso le staiomiste Paoletta Magoni, 
Daniela Zini. Maria Rosa Guano. Lorena Frigo. Cristina Buchette Carla Delago 
e Cecilia Lucco hanno iniziato da un paio di giorni gli arenamenti collegiali, in 
vista della prossima stagione agonistica, allenamenti che proseguiranno nei 
prossimi giorni ano Stehno. 

li 5 agosto l'esordio calcistico di Maradona 

Diego Maradona dovrebbe fare d suo esordio calcistico italiano d 5 agosto 
m occasione dell'amichevole che d Napoli disputerà col Siena (ore 18). dopo 
le prima fase della preparazione 


MILANO — È stato il mercato 
dei «no*. I più celebri: Coliovati 
si rifiuta di emigrare ad Udine, 
Briaschi alla Lazio e Selvaggi 
allivellino. Quest’ultimo con 
affermazioni da tragedia greca: 
•Piuttosto faccio morire di fa¬ 
me i miei figli». Comunque la 
volontà dei giocatori di snobba¬ 
re squadre non di loro gradi¬ 
mento ha giocato un ruolo non 
secondario in quest’ultimo cal- 
ciomercato. Come hanno reagi¬ 
to i dirigenti, coloro che hanno 
mosso le fila del mercato, alcu¬ 
ni con rassegnazione («cosa vo¬ 
lete, la legge 91 ha reso sempre 
più protagonisti i giocatori» ha 
affermato Ramaccioni, diretto¬ 
re sportivo del Milan), altri con 
stizza («non è possibile; per 
avere un calciatore ne devo 
comprare almeno tre perché 
non si sa mai» — ha reagito Ma¬ 
rino, il direttore sportivo del- 
l’Aveliino). Ma un fatto è certo: 
non sarà più possibile trasferire 
un giocatore senza il suo per¬ 
messo. Basta analizzare la vi¬ 
cenda Collovati: il Torino ha si 
depositato il contratto con la 
firma di Farina che accettava 
di vendere lo stopper ai grana¬ 
ta, ma il contratto è stato rite¬ 
nuto nullo perché mancava il 
benestare del giocatore; giusto, 
sbagliato? Diceva Socrates: «In 
Brasile i lavoratori del calcio 
sono gli unici professionisti che 
ancora non possono scegliere il 
posto di lavoro». Per fortuna in 
Italia non è più così o almeno la 
situazione si sta piano piano 
modificando. 

•Benché la legge 91 sia in vi¬ 
gore da alcuni anni — afferma 
Beltrami, direttore sportivo 
dell'Inter — i dirigenti del cal¬ 
cio sono ancora impreparati ad 
accettare il nuovo corso. È una 
questione di mentalità». Quin¬ 
di, d'ora in poi, o il calciatore 
acconsente al trasferimento op¬ 
pure rimane dov’è oppure, an¬ 
cora, si deve cercare per lui 
un’altra soluzione. Prendiamo 
il caso Briaschi: aveva rifiutato 
la Lazio non per soldi (gli ave¬ 
vano addirittura offerto mezzo 
miliardo di lire all’anno di in¬ 
gaggio per tre stagioni), ma 
perché gli sembrava una squa¬ 
dra non competitiva. Quando 
l'hanno chiamato alla Juve, 
coerentemente ha accettato an¬ 
che se guadagnerà molto di me¬ 
no. Tipico caso di serio profes¬ 
sionismo. 

Di fronte a Briaschi «il buo¬ 
no», come nelle migliori sceneg¬ 
giature si è subito trovata la fi¬ 
gura del .cattivo». Bruno Gior¬ 
dano. Il motivo? Ha badato più 
ai soldi che 8lla bandiera. Gior¬ 
dano ha fatto questo discorso: 
signori della Juve, stando con 


Se la Finanza 
tornasse a 
metterci le mani 


••• 


Il benestare del giocatore e la legge 91 
sono conquiste - Dirigenti impreparati 



• GIORDANO: il «cattivo» 

voi tre anni guadagno meno che 
restare alla Lazio. No, grazie. 
L’anno prossimo sono svincola¬ 
to e posso vendermi al migliore 
compratore. Chi ha ragione? Si 
è detto: qui abbiamo perso il 
senso della misura. Giusto. Ma, 
insomma Maradona ha scelto il 
Napoli perché secondo lui è la 
squadra che può vincere lo scu¬ 
detto? E Zico con l’Udinese? E 
Socrates con la Fiorentina? E 
Falcao quando è venuto a Ro¬ 
ma? 

Si è detto, bravo Boniperti a 
rifiutare Giordano, non ha ce¬ 
duto al ricatto. Boniperti, in¬ 
fatti, è uno che sta con i piedi 
per terra: accettando le richie¬ 
ste di Giordano, avrebbe dovu¬ 
to rivedere gli ingaggi di tutti 
gli altri giocatori. E non poteva 
permettersi una simile rivolu¬ 
zione economica in casa sua. 
Ha fatto, come si dice in gergo, 
gli affari suoi. Ma riandiamo 


con la memoria solo ad un anno 
fa: Rossi e Tardelli chiedono 
più soldi d'ingaggio perché so¬ 
no tornati dalla Spagna con il 
titolo di campioni del mondo. E 
Boniperti deve abbassare la te¬ 
sta e scucire più soldi. E l’affare 
Briaschi? L’ex attaccante ge¬ 
noano vale i 5 miliardi e mezzo 
chiesti da Fossati? Forse no, 
ma tanto è stato pagato dalla 
Juve. «La verità — spiega Tito 
Corei, direttore sportivo della 
Fiorentina — è che i paroioni, 
le belle intenzioni o, diciamo 
pure il moralismo non servono 
a comprare e vendere i giocato¬ 
ri. Prendiamo questa situazio¬ 
ne: io sono nella condizione di 
vendere, lei di comprare. Chi 
può essere preso con l'acqua al¬ 
la gola? Lei, e io ne approfitto 
per ricavare più soldi possibili. 
Questo è il mondo degli affari». 
È bastato guardare le facce 
sconvolte dei dirigenti del Tori¬ 


no a poche ore dalla chiusura 
del calciomercato: avevano per¬ 
so Coliovati e rischiavano di 
non portare, oltre a Junior, un 
altro giocatore di prestigio a 
Torino. Dovevano comprare 
qualcuno per forza perché co¬ 
me avrebbero poi spiegato il ri¬ 
tocco dei prezzi allo stadio? E 
allora il problema sta forse nel¬ 
la mancanza assoluta di regole: 
anche economiche, il mondo 
del pallone non paga mai. Non 
ci sono fallimenti, non c’è pri¬ 
gione, non ci sono controlli. È 
un gioco, dove corrono profitti, 
ma per la legge le società non 
devono avere scopo di lucro. 
C’è la legge 91 che tenta dispe¬ 
ratamente di mettere ordine ed 
ecco avanzare scuole di pensie¬ 
ro che vorrebbero subito am¬ 
morbidirla. Girano miliardi ma 
in pochi pagano le tasse. Esi¬ 
stono i fondi neri ma tutti fan 
finta di non saperlo. Insomma è 
il mondo deU’impunità, del 
Grande Disordine; è vero, non 
aiutano molto i moralismi so¬ 
prattutto quando si predica il 
lunedì e ci si dimentica il mar¬ 
tedì: esiste però un problema di 
ordine e di responsabilità og¬ 
gettive. Un problema urgente. 

Circa cinquemila persone 
riunite nel vasto salone di Mi¬ 
lanofiori dodici ore al giorno 
per una settimana. È successo 
di tutto: colpi di mano, trattati¬ 
ve notturne, ricatti, vendette, 
contratti firmati e stracciati 
nello spazio di quindici metri, 
concitate trattative telefoni¬ 
che, sussurri nelle orecchie, bi¬ 
sbigli con le mani Bulla spalla, 
coltellate alle spalle. E gli stessi 
direttori sportivi che si accusa¬ 
no di essere dei bugiardi e dei 
venduti. Una folla multicolore 
di mediatori e di procuratori. 
Notizie inventate ad arte per 
alzare il prezzo. Ci sono alcuni 
dirigenti, soprattutto in serie 
C, che quasi quasi vengono alle 
mani, altri che alzano la voce 
per far sentire a tutti che il tal 
dei tali è un imbroglione. 

Questo è stato per una setti¬ 
mana il mondo convulso di Mi¬ 
lanofiori. E ora che succederà? 
Comìnceranno subito le pole¬ 
miche sui reingaggi. Giocatori 
valutati fior di milioni, chiede¬ 
ranno ovviamente di essere pa¬ 
gati secondo il valore di «mer¬ 
cato». E la Guardia di Finanza 
dovrebbe ricominciare il giro 
per controllare i libri contabili 
delle società e le dichiarazioni 
fiscali dei giocatori. Due modi 
per capire se gli affari appena 
conclusi sono legali e rispon¬ 
denti a quelli che i signori del 
calcio chiamano i sani valori 
della domanda e dell’offerta. 

Sergio Cuti 


Motociclismo 


Il «leit motiv. della nona pro¬ 
va del motomondiale che si cor¬ 
re oggi in Belgio a Francor¬ 
champs sarà il seguente: la 
Honda in massa all'attacco per 
far vincere Freddy Spencer e 
per piazzare gli altri suoi piloti 
immediatamente alle spalle del 
campione del mondo: la Yama¬ 
ha impegnata in una difesa at¬ 
tenta e ragionata dei 27 punti 
di vantaggio che Eddie Lawson 
con la regolarissima OW76 
(mai ritirata quest’anno) ha sa¬ 
puto guadagnare fino ad ora 
nella classifica iridata. Per cer¬ 
care di centrare l’obiettivo la 
Honda sta dispiegando tutte le 
proprie forze. E così la casa 
giapponese che già si avvale di 
tre piloti ufficiali (Spencer, 
Haslam e Katayama che tutta¬ 
via non sarà alla partenza in 
Belgio soffrendo ancora dei po¬ 
stumi della caduta patita Io 
scorso anno a Imola) e dei ser¬ 
vigi semi ufficiali di Mamola e 
Roche, ha deciso di allargare 
ancora i suoi protettorati con¬ 
cedendo due ulteriori motori 
ufficiali all’australiano Gar- 
dner ed all’idolo belga Didier 
De Radigues. Dunque sei Hon¬ 
da contro tre Yamaha (Lawson, 
Ferrari, Taira). Uno scontro fra 
giganti. Chi uscirà vincitore da 
Francorchamps? Se la Honda 
quattro cilindri non incapperà 
in qualche inconveniente tecni¬ 


co com'è capitato in Olanda, 
sarà Freddv Spencer a dettar 
legge dall'alto della sua classe 
cristallina che concede ben po¬ 
co agli avversari anche quando 
si chiamano Lawson. A scanso 
di equivoci e di defaillances, il 
campione del mondo nelle pro¬ 
ve ha usato sia la 3 che la 4 
cilindri. 

Oggi deciderà se metter in 
pista la moto versione 83 o 
quella più potente ma bisogno¬ 
sa di qualche ritocco, la 4 cilin¬ 
dri edizione &4. Lawson, come 
si diceva, correrà invece sulla 
difensiva; al pilota californiano 
nelle quattro gare che son ri¬ 
maste basterebbero tre terzi 
posti ed un quarto per diventa¬ 
re campione del mondo. 

Oggi non saranno al via né 
Marco Lucchinelli né Franco 
Uncini. Il pilota della Cagiva è 
stato messo ancora una volta in 
castigo dopo l’ennesima presta¬ 
zione rinunciataria. Uncini ri¬ 
sente ancora dei postumi della 
caduta di Le Castellet. A pro¬ 
posito del team di Uncini va 
detto che Gallina probabilmen¬ 
te oggi metterà in pista per la 
prima volta la Suzuki GTA/I 
col nuovo telaio. Le gare delle 
classi 250 e 500 del Gran Pre¬ 
mio del Belgio saranno teletra¬ 
smesse rispettivamente alle 
15.15 ed alfe 16,40 sulla terza 
rete. 

Walter Guagneli 



Wimbledon: la quinta 
volta della Navratilova 


Tennis 


Tour: Leali ci prova 
ma a vincere è Raas 


cJÉ’ ] Ciclismo 

1 W 


Convocati gli olimpici 
Ma quante polemiche! 


LONDRA — È ancora Martina Navratilova la dolce «regina» 
di Wimbledon. Per la quinta volta, la terza consecutiva, con 
una prestazione ad altissimo livello, la cecoslovacca natura- 
lizzata americana, ha conquistato il successo nella finale del 
singolare femminile. Per la quarta volta contro la Chris 
Evert, anche lei americana, che vanamente, come era acca¬ 
duto un mese fa circa a Parigi nel «Roland Garros», ha cerca¬ 
to di sbarrargli il passo verso il piattone d’argento e rassegno 
di 91 mila sterline, quasi duecento milioni di lire italiane. 
L’incontro è durato poco più di un'ora e mezzo, ma tutte le 
emozioni e le incertezze sono state concentrate nel primo set, 
durato tre quarti d’ora, dove la Evert ha messo in seria diffi¬ 
coltà la sua tradizionale avversaria. Chris era partita molto 
bene e sembrava sulle prime dovesse riuscire aa allungare le 
mani sul prestigioso titolo. Dopo tre game conduceva tre a 
zero. E stato 11 suo momento migliore. Poi la Navratilova è 
uscita dal guscio, ha recuperato lo svantaggio, è passata a 
condurre s’e fatta rimontare e quindi sono andate avanti con 
un appassionante testa a testa fino al tie break, dove Martina 
è riuscita ad avere la meglio. 7-6 il risultato del primo set. 

Nel secondo, la sfida fra le due più brave del tennis mon¬ 
diale femminile, ha preso una piega nettamente favorevole 
per Martina, grazie anche ad una migliore condizione atleti¬ 
ca, mentre la Evert è sembrata pagare in parte lo sforzo 
compiuto nella prima partita. Risultato finale: 6-2. Nella fi¬ 
nale del doppio maschile successo della coppia Flenung- 
McEnroe che In cinque set (6-2,5-7,6-2,3-6,6-3) gli australia¬ 
ni McNamee-Cash. 

N«H» foto: MARTINA NAVRATILOVA 


BORDEAUX — Trecento- 
trentotto chilometri sotto 
una canicola infuocante. 
Una tappa d’altri tempi, 
quella di ieri, da Nantes a 
Bordeaux, una maratona 
che ha tenuto i corridori 
quasi dieci ore in bicicletta. 
Ma non è stata una tappa di 
trasferimento. L'ha spuntata 
Jan Raas, ii trentaduenne 
campione d’OIanda, che ha 
superato alia fettuccia d’ar¬ 
rivo Bruno Leali e Marc Ma- 
diot II festival degli abbuoni 
ha costretto subito i corrido¬ 
ri a spingere sui pedali. Chi 
l’ha fatto con più convinzio¬ 
ne è stato comunque Ber¬ 
nard Hinault che si e guada¬ 
gnato due trguardi volanti 
ed ha sempre impresso tl rit¬ 
mo alla corsa: complessiva¬ 
mente ha rosicchiato 28” a 
Laurent Fignon, che ora 
conserva sul suo «grande ne- 




mico» soltanto l’13”. 

La maglia gialla rimane 
sempre sulle spalle di Vin¬ 
cent Barteau, il giovane 
compagno di squadra di Fi¬ 
gnon, che l’ha conquistata 
con la lunghissima fuga di 
Polntols, con l’altro francese 
Le Guilleux e col portoghese 
Ferreria. 

La tappa di Ieri ha visto 
ancora una volta in evidenza 
Bruno Leali. In attesa che si 
faccia notare Visentlnl, il 
bresciano è l'unico italiano 
che abbia mostrato finora 
qualcosa di buono. Leali, a 
due chilometri dal traguar¬ 
do, ha raggiunto l due fuggi¬ 
tivi, Raas e Madlot, impo¬ 
nendosi nello sprint a que¬ 
st’ultimo. 

Anche ieri per la Renault è 
stata una giornata di gloria, 
quindi, anche se Fignon, do¬ 
po la buona salute dimostra¬ 
ta da Hinault. ora dormirà 
sonni meno tranquilli. 


JCiclismo 


MILANO (g.s.) — I ciclisti italiani per le Olimpiadi di Los Angeles 
saranno ventitré, forse ventiquattro, e come previsto nell’elenco 
dei nominativi comunicti ieri dalla Federcido, non figura il varesi¬ 
no Giovanni Bottoia che a parere di molti osservatori avrebbe 
meritato la maglia azzurra nella specialità della cento chilometri. 
A proposito di questa esclusione viene confermata la notizia pub¬ 
blicata ieri dall «Unità»: su precise domande Q presidente Omini 
ha dichiarato che Bottoia non farà parte della rappresentativaper 
aver rinunciato ai «test» del professor Conconi, emoautotrasfusio¬ 
ne compresa. In alcuni ambienti scientifici si considerano dannosi 
questi prelievi che per certi aspetti dovrebbero entrare anche nella 
casistica del doping, ma Omini ha detto che l’emoautotraafusione 
sfugge ai controlli e quindi a parere del presidente tutto è regolare. 

Le scelte per le Olimpiadi provocheranno più di una polemica. 
In campo femminile protestano la Galli e la Galbiati, in campo 
maschile le esclusioni più importanti, oltre a quella di Bottoia, ai 
riferiscono ai nomi di Scremin, Moro ni, Cesari ni e Pica. A Los 
Angeles mancheranno i sovietici, » cecoslovacchi, ! tedeschi del¬ 
l’est, i polscchi, perciò i nostri dirigenti sperano di arraffare qual¬ 
che medaglia. Questi i convocati che partiranno con la scorta di 
ventidue ruote lentieolari: corsa in linea femminile: Bonanomi, 
Canins, Menuzzo e Seghezzi; corsa in linea mas chil e: Colasè, Pa- 

“ ' Gio- 
Jloc- 

. inseguimento individuale: Colom¬ 
bo e Grisandi; individuale a punti: Meffioletti e Martinello; veloci¬ 
tà: Sella; chilometro da fermo: Baudino. In predicato la convoca¬ 
zione di Pellegrini nel molo di velocista. 
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l'Unità - CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
8 LUGLIO 1984 


Esperti occidentali valutano 
il progetto di Ronald Reagan 


DC, PRI e le promesse di Craxi 



Armi stellari 
Ecco che cosa 
rischia l’Europa 

Verrebbe gravemente compromesso l’equilibrio strategico e au¬ 
menterebbero le probabilità di una guerra sul nostro continente 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Che un problema, e grosso, 
esista non sfugge neppure agli americani. Da 
quando, con II suo ramoso discorso del 30 
marzo dell'anno scorso. Il presidente Reagan 
fece balenare la prospettiva delle •guerre 
stellarli, più volte esponenti degli Stati Uniti 
hanno cercato In vario modo di rassicurare 
gli europei: la •Strategie Defence Inltiative », 
Il progetto di creare un sistema di «sicurezza 
totale » nell a difesa del territorio americano, 
mediante l’intercettazione e la distruzione 
delle armi nucleari avversarie nello spazio, 
non danneggerebbe gli Interessi di sicurezza 
del vecchio continente. Che le cose non stia¬ 
no affatto cosi, e che inuovi plani americani 
rappresentino un pericolo non solo perché 
Introducono modificazioni nell'equilibrio 
strategico fra le due superpotenze con effetti 
altamente destabilizzanti (opinione diffusa 
tra gli specialisti), ma anche perché pongono 
In una condizione particolarmente delicata 
gli alleati al di qua dell’Atlantico è opinione. 
In Europa, alquanto diffusa. Ciò spiega le re¬ 
sistenze, le proteste, J dubbi che alcuni gover¬ 
ni europei della NATO non hanno mancato 
di esprimere in più di una occasione. Ma qua¬ 
li sono concretamente i rischi che i plani di 
•guerre stellari » fanno pesare sull’Europa? 
Uno studio tecnico elaborato da un istituto 
specializzato (l’-Institut européen pour la 
patx et la securité », con sede a Bruxelles) e 
reso pubblico nel giorni scorsi dà un’idea ab¬ 
bastanza precisa — e per molti versi Inquie¬ 
tante — ai quello che si prepara per il nostro 
continente se e quando I plani reaganiani di¬ 
venteranno realtà (e in oualche modo anche 
prima, per II solo fatto di esistere). 

Innanzitutto la definizione del problema. 
La •Strategie Defence Inltiative • (SDÌ) è un 
sistema che •assicura • l'intangibilità del pro¬ 
prio territorio da parte di missili balistici nu¬ 
cleari avversari. Al vecchio concetto di sicu¬ 
rezza basato sulla •distruzione reciproca as¬ 
sicurata » (MAD, nella sigla inglese), ovvero 
sulla consapevolezza reciproca che un attac¬ 
co nucleare è impensabile perché l’avversa¬ 
rio sarebbeperfettamente in grado di rispon¬ 
dere con effetti ugualmen te devastan ti, si so¬ 
stituisce quello di •sopravvivenza assicura¬ 
ta ». 

La modificazione concettuale è estrema¬ 
mente pericolosa. E pensabile infatti — ed è 
l’argomento principale usato da tutti gli av¬ 
versari delle •guerre stellari• — che nel mo¬ 
mento In cui una delle due superpotenze 
avesse sviluppato e messo in opera un tale 
sistema, la tentazione di sferrare un colpo 
contro l’avversario diventerebbe molto forte 
cosi come forte potrebbe essere la tentazione 
di sferrare un colpo prima che l’avversario 
abbia acquisito una tale possibilità di di¬ 
struggere senza essere distrutto. In qualche 
modo dell’obiezione ha tenuto conto lo stesso 
Reagan, tant'è che ha accennato addirittura 
all’eventualità che gli USA forniscano nel fu¬ 
turo essi stessi all'URSS la tecnologia neces¬ 
saria a realizzare un sistema analogo, onde 
evitare una situazione di squilibrio destabi¬ 
lizzante. 

Ma, anche amplesso (e assolutamente non 
concesso) che si verificasse un simile caso di 
•generosità » da parte americana, ciò anche 
ammesso che ambedue le superpotenze di¬ 
sponessero nello stesso momento di sistemi 
SDÌ equivalenti (a loro progetti i sovietici 
stanno verosimilmente lavorando come gli 
americani), la condizione di sicurezza del¬ 
l’Europa sarebbe comunque gra ve me ne 
compromessa. E — ciò che e altrettanto im¬ 
portar te — sarebbe compromesso il suo ruo¬ 
lo politico nella definizione di un equilibrio 
accettabile. Perché? Semplificando lo sche¬ 
ma del ragionamento sviluppato nel rappor¬ 
to dell’istituto, si possono Indicare una serie 
di motivi. Vediamone alcuni. 

1) PER CONSIDERAZIONI DI CARATTE¬ 
RE STRATEGICO GENERALE 

L’efficacia di un sistema SDÌ, per ammis¬ 
sione degli stessi esperti americani che lo 
stanno studiando, si situerebbe su una soglia 
di garanzia tra li 95 e 11 99 per cento. Ovvero: 
sarebbero sicuramente Intercettati e distrut¬ 
ti •quasi tutti », ma non tutti 1 missili avversa¬ 
ri. Trattandosi di ordigni di potenza micidia¬ 
le, anche la possibilità che l’uno o il cinque 
per cento di essi raggiunga il territorio ame¬ 
ricano sarebbe inaccettabile. DI qui la neces¬ 
sità di mantenere comunque in funzione un 
potenziale di deterrenza classico (concetto 
MAD) con la differenza In peggio, rispetto ad 
ora, che sarebbe molto più difficile padro¬ 
neggiare le capacità di risposta del propri 
missili strategici, I quali a loro volta sarebbe¬ 
ro alla mercè dell’intercettazione del sistema 
SDÌ avversarlo. In una parola la «mutua di¬ 
struzione■» non sarebbe più «assicurata» e l'e¬ 
quilibrio che ha retto finora, sia pure sulla 


base dell’Inaccettabile categoria del terrore, 
sarebbe pericolosamente compromesso. 

2) PER CONSIDERAZIONI DI CARATTE¬ 
RE STRATEGICO EUROPEO. 

La strategia NATO della «risposta flesslbl- 
ie» sarebbe stravolta dall’adozione di un si¬ 
stema SDÌ. Essa, Infatti, è basata sull'Ipotesi 
di una escalation nucleare da parte occiden¬ 
tale In risposta ad un attacco sovietico con¬ 
tro l’Europa alla cui sommità c'è l'impiego 
delle armi strategiche nucleari USA. Se que¬ 
ste diventano inservibili, tutto, evidente¬ 
mente, deve essere rldlscusso. I plani di 
•guerre stellari». In questo senso, rendono più 
acuto un problema già esistente, riassumibi¬ 
le nel dubbio: fino a che puntogli USA Impe¬ 
gnerebbero tutto 11 proprio potenziale per l’e¬ 
ventuale difesa dell’Europa? 

SI può rispondere che già ora, di fatto, la 
•risposta flessibile » é quanto meno fortemen¬ 
te In discussione, ed e vero. Ma cl sono altre 
considerazioni, ancora più preoccupanti. 
Una garanzia reciproca SDÌ fra le due super- 
potenze, darebbe loro una certa •libertà » su 
sistemi d’arma più limitati. La •santuarizza- 
zlone » dei propri territori renderebbe più ap¬ 
petibile la prospettiva di guerre •limitate » 
condotte su teatri locali con armi tattiche. Lo 
scenario prospettato In più occasioni come 
possibilità da parte di circoli americani di 
una guerra nucleare « limitata » all'Europa di¬ 
venterebbe più realistico. Né vengono giudi¬ 
cate credibili le assicurazioni americane se¬ 
condo cui un sistema SDÌ coprirebbe anche 
l’Europa. Considerazioni tecniche molto pre¬ 
cise rendono questa ipotesi terribilmente in¬ 
certa. Un sistema di Intercettazione •totale» 
di missili balistici, infatti, prevede quattro 
fasi di Intervento: a) nel momento in cui i 
vettori partono dal territorio avversario; b) e 
c) mentre si trovano nello spazio; d) nel mo¬ 
mento In cui rientrano nell’atmosfera pun¬ 
tando sul loro obiettivi. 

È evidente che un intervento nella prima 
fase è pericolosissimo perché richiede tempi 
di decisione (minuti o addirittura secondi) 
che escludono la possibilità di una decisione 
politica meditata. Un intervento nella quarta 
fase è fortemente limitato dalla impossibilità 
(tecnica e finanziaria) di avere una rete di 
armi antimissile a terra sufficientemente 
estesa per intercettare in pochi secondi tutti 
i vettori in arrivo (e tutte le testate che sareb¬ 
bero state già disperse dai vettori a testate 
multiple). Le fasi più propizie, perciò, sono b) 
e c). E in fatti i piani SDÌ, non a caso sbrigati¬ 
vamente definiti di *guerre stellari », preve¬ 
dono come teatro principale di intervento 
proprio Io spazio, con armi in partenza da 
satelliti, cannoni a particelle, raggi laser e 
cosi via. Ma contro eventuali armi indirizza¬ 
te verso l'Europa, questo c proprio il terreno 
meno favorevole, visto il raggio estrema- 
mente corto della traiettoria di missili che 
partirebbero da poche centinaia di chilome¬ 
tri di distanza. Che cosa significa, allora, la 
garanzia di copertura SDÌ che gli USA si di¬ 
cono pronti ad assicurare all'Europa? Che si 
pensa a risposte ultra precoci, ovvero alla 
distruzione degli SS-20 sullo stesso territo¬ 
rio sovietico? Anche a non voler considerare 
l’alta percentuale di rischio di guerra per er¬ 
rorecontenuta in una simile ipotesi (decisio¬ 
ni da prendere in pochi secondi), appare con 
evidenza che l’Europa avrebbe quei tipo di 
•sicurezza» solo a prezzo di una rinuncia tota¬ 
le non solo alla propria autonomia di scelta, 
ma anche alla siessa possibilità di venir con¬ 
sulta ta in caso di crisi gra ve. 

E lo svantaggio per l'Europa sarebbe note¬ 
vole sia nel caso che ambedue le superpoten¬ 
ze adottassero sistemi SDÌ, sia net caso, solo 
apparentemente più favorevole, che lo adot¬ 
tassero solo gli USA. In questo secondo caso, 
infatti, l'URSS sarebbe necessariamente co¬ 
stretta a moltiplicare il numero dei propri 
vettori intercontinentali per aumentare la 
possibilità che almeno un certo numero di 
essi possa raggiungere l’obiettivo, e soprat¬ 
tutto a introdurre missili da crociera della 
seconda generazione, nonché a migliorare 
l'efncienza dei propri sistemi a corto e medio 
raggio, particolarmente minacciosi proprio 
per gli europei. 

Infine lo studio prende in esame in modo 
dettagliato le conseguenze che l'introduzio¬ 
ne dei sistemi SDÌ avrebbe sui vari negoziati, 
quelli in corso, quelli interrotti, o quelli pos¬ 
sibili affermando che tutte le trattative ver¬ 
rebbero rivoluzionate, e svolge una serie di 
considerazioni di carattere politico-econo¬ 
mico per concludere che l’Europa occidenta¬ 
le, anche ammesso che progredisca l'integra- 
zlone verso forme di difesa comune, non sarà 
comunque In grado, nel prossimi anni, di 
mettere In cantiere alcun sistema di difesa 
propria del tipo •armi stellari». 

Paolo Soldini 


può risolvere In «un aggiu¬ 
stamento di superficie». Bi¬ 
sogna rivedere tutto dacca¬ 
po. Fisco, lavoro, casa, politi¬ 
ca industriale: Il ventaglio 
dello scontro intestino è am¬ 
pio. I liberali non demordo¬ 
no dall’obiettivo di ■libera¬ 
lizzazione del regime delle 
locazioni» e rilanciano l’ur¬ 
genza di «correttivi istituzio¬ 
nali indispensabili» per in¬ 
collare e far navigare il va-- 
scello rattoppato e sbandato 
della maggioranza in Parla¬ 
mento. Infine, Zanonc an¬ 
nuncia il voto contrario alla 
relazione Anselml. 

Il salvacondotto delle di¬ 
missioni «spontanee» di Lon- 
go non assicura dunque a 
Craxi (e all’auspice Forlani) 
un passaggio politicamente 
indenne sui mari della P2. 

Marco Soppino 


Almirantc lascia 
la segreteria 
del MSI 

ROMA — Giorgio Aimirante 
lnscerà la segreteria del MSI. 
Lo ha annunciato egli stesso, 
ieri, al comitato centrale del 
partito. Il cambio della guardia 
dovrebbe avvenire già nel con¬ 
gresso fissato per il prossimo 
novembre. 


Chinnicl, di Boris Giuliano, 
il sacrificio di Mattarella, 1 
drammatici messaggi di La 
Torre e DI Salvo non sono 
caduti nel vuoto. Forse non 
hanno dato ancora forza e fi¬ 
ducia alla madre di Matteo e 
Natale. Ma possono dargliele 
se ciascuno di noi farà ■per 
intero il proprio dovere su 
questo fronte. A cominciare 
da questo giornale che deve 
riflettere di più sui fatti che 
travagliano ed animano la 
nostra società. 

em.ma. 


P2, dal PS DI tornano oscuri 
messaggi di rivincita per 
•l’abbandono» di Longo. E ri¬ 
parte il gioco delle polemiche 
incrociate: Bodrato attacca 
Vlsentlni, I de replicano 
astiosi alle accuse di Formi¬ 
ca a Andreotti sul caso Moro. 
Insomma, il «termometro» 
della maggioranza — che, 
scompaginata dalle urne del 
17 giugno, fa acqua da ogni 
parte — non potrebbe con¬ 
fermare meglio la richiesta 
comunista di aprire una crisi 
di governo. Non servono rat¬ 
toppi ma una «verifica» a tut¬ 
to campo, che metta al cen¬ 
tro i problemi reali del Paese. 

Il vicesegretario Guido 
Bodrato, in un’intervista a 
«L’Espresso», mette sul 
preavviso Craxi: sul suoi die¬ 
ci mesi.a Palazzo Chigi «il 
giudizio è critico», perché «1 
risultati» sono stati «inferiori 
alle attese». Sta qui l’oggetto 
della «verifica». Solo «In que¬ 
sto momento» la DC non ve¬ 
de possibile «un governo di¬ 
verso», ma se il Craxl-bls non 
soddlsferà lo Scudo crociato 
♦bisognerà certo trovare una 
soluzione di governo miglio¬ 
re, più efficace». 

Il ministro del Tesoro, nel 
suo schema di «patto trien¬ 
nale» da inserire sul carnet 
della prossima «verifica» 
chiarisce 11 resto. Non basta 
accertare che, in quasi un 
anno, sul programma con¬ 


roganti e sopraffattori. 

Il •nuovo» ed il •vecchio » 
modo d’essere hanno pro¬ 
dotto un ibrido spaventoso 
ed invivibile. Via Maqueda, 
via Ruggero Settimo e via 
Libertà si sono popolate di 
negozi e boutlquesper I nuo¬ 
vi ricchi. Ma appena a ridos¬ 
so di via Maqueda l piccoli 
Matteo e Natale sono stati 
Imprigionati e seviziati in 
una catapecchia per cinque 
lunghi, interminabili giorni. 
Nel cuore della città. E la lo¬ 
ro madre, 35 anni (ma dicono 
che ne dimostri 11 doppio), 
vedova e con sette figli «vive 


dire di speranze deluse, di ama¬ 
ri disinganni e quindi di rasse¬ 
gnato ripiegamento nell’asten¬ 
sionismo, è vero. Come è vero 
che l’occasione del voto — il 
rinnovo del Parlamento euro¬ 
peo — non poteva essere un 
motivo sufficiente di mobilita¬ 
zione per tanta parte di elettori 
di sinistra già paralizzati dalla 
delusione e poi disorientati dal¬ 
le opposte campagne, prò e 
contro «questa Europa., con¬ 
dotte dai socialisti e dai comu¬ 
nisti. 

Ma possono bastare queste 
motivazioni a spiegare una fra¬ 
na di proporzioni storiche, la 
perdita da parte socialista del 
17 Ve dei voti in tre anni, il fatto 
che il PCF, in due consultazioni 
successive, abbia ceduto quasi 
la metà del proprio elettorato 
precipitando dal 20,6 del 
1973 al 15,3 fé del 1981 
allTl,2fc del 1984 dopo essere 
stato per tutto il decennio suc¬ 
cessivo alla seconda guerra 
mondiale il primo partito di 
Francia e fino al 1973 il primo 
partito della sinistra francese? 

Evidentemente no. Intanto 
bisogna chiedersi per quali ra¬ 
gioni, e in che modo, la sinistra 
aveva conquistato il potere nel 
1981. E il «modo» è tutt’altro 
che secondario per capire il re¬ 
sto. Mi sembra che dietro al ri¬ 
sultato recente delle elezioni 
europee non ci sia soltanto la 
delusione per le promesse non 
mantenute, come afferma una 
parte almeno della sinistra, ma 
ci sia anche, e con un peso de¬ 
terminante, tutta la storia tu¬ 
multuosa della Francia post¬ 
bellica, umiliata e ridimensio¬ 
nata dalle sconfitte coloniali 
dopo essere stata grande po¬ 
tenza mondiale, fattasi intolle¬ 
rante, sospettosa e conservatri¬ 
ce senza che la sinistra — trop¬ 
po assorbita dalle proprie con¬ 
flittualità e rivalità interne — 
cogliesse il senso di questi sin¬ 
tomi dal punto di vista del di¬ 
samore politico della gente, de¬ 


che il ministero stavolta ha 
avuto nei favorire l'inizio della 
ricerca nei Fori imperiali, pen¬ 
siamo che l’appello alla cultura 
mondiale sia addirittura dovu¬ 
to: come lo è stato e lo è per 
altre città come Atene e Vene¬ 
zia. 

È difficile comprendere co¬ 
me questo «respiro» della que¬ 
stione sfugga a studiosi di alta 
qualifica e preparazione. Uno 
degli ultimi attacchi è quello 
portato — in termini perfino 
catastrofici — dal prof. Giulia¬ 
no Briganti ai progetti romani. 
Il sindaco della capitale ha già 
risposto su Repubblica con ar¬ 
gomenti del tutto ragionevoli. 
Ala proprio perché vogliamo 
escludere a priori qualsiasi in¬ 
tento politicamente strumenta¬ 
le alla sortita del prof. Briganti, 
ci sia consentita qualche ulte¬ 
riore ossenarione. 

La prima è già di per sé deci¬ 
siva. Il patrimonio storico-arti- 
stico-monumentale del centro 
di Roma è destinato a scompa¬ 
rire se lo si lascia in balia del 
traffico, degli scuotimenti, dei 

? as di scarico, della corrosione. 

danni sono pesantissimi an¬ 
che allo stato attuale. Al tempo 
stesso, la situazione è tale che 


cordato la presidenza socia¬ 
lista ha fatto poco o ancor 
meno. Giovanni Gorla mar¬ 
ca di più tl segno socialmen¬ 
te conservatore degli obietti¬ 
vi: dà ragione a Agnelli sul¬ 
l’attacco diretto da portare 
finalmente al costo del lavo¬ 
ro, annuncia come inevitabi¬ 
le («11 ministro Degan può di¬ 
re quello che vuole!») un col¬ 
po di mannaia per 4.000 mi¬ 
liardi sulla sanità, chiede su¬ 
bito un «contenimento» del 
diritto di sciopero nei servizi 
pubblici, e punta a trascina¬ 
re Craxi e la maggioranza a 
una prova di forza sul refe- 


in assoluta povertà». Chi era 
suo marito ed in quali circo¬ 
stanze si è spento in questo 
quartiere di un paese che si 
vanta di procedere verso la 
società post-industriale? 
Questa madre non ha avuto 
il tempo e la forza per dispe¬ 
rarsi quando due del suol 
bambini non sono rincasati 


gli egoismi, dei corporativismi, 
della xenofobia nascenti o rina¬ 
scenti. 

Nel 1958, che non è poi così 
lontano, il ritorno di De Gaulle 
al potere aveva polverizzato 
partiti che avevano fatto la sto¬ 
ria della Francia moderna, co¬ 
me il partito radicale, distrutto 
il partito democristiano MRP, 
frantumato la destra «Indipen¬ 
dente», sconvolta la sinistra in 
una ventata conservatrice irre¬ 
sistibile. La quarta repubblica 
dei compromessi congiunturali 
era morta e sepolta. La destra 
aveva ripreso il potere da sola: e 
ciò durerà 23 anni, sino al mag¬ 
gio 1981. 

Ma ecco: cosa è veramente 
accaduto con le presidenziali 
del maggio 1981 e poi con le le¬ 
gislative di un mese dopo? Cre¬ 
do che il primo errore dei socia¬ 
listi francesi sia stato di crede¬ 
re, dopo la loro doppia vittoria, 
ad una Francia definitivamen¬ 
te orientata a sinistra, allo «sta¬ 
to di grazia», alia omogeneità di 
un voto che in realtà non era né 
rappresentativo di una maggio¬ 
ranza stabile di sinistra né di 
un consenso maggioritario ad 
una politica di grandi riforme. 

Nell'euforia del successo i 
vincitori non avevano analizza¬ 
to due aspetti decisivi del voto: 
prima di tutto che non c’era 
stata miracolosa moltiplicazio¬ 
ne del «popolo di sinistra» come 
ì pani ed i pesci delle nozze di 
Canaa ma soltanto trasferi¬ 
mento del 5 fc dei voti dal par¬ 
tito comunista al partito socia¬ 
lista, che a un partito socialista 
elettoralmente più forte corri¬ 
spondeva ormai un PCF eletto¬ 
ralmente molto più debole con 
tutti gli squilibri politici facil- 


rendum presentato dal PCI 
per l’articolo 3 del decreto 
antisalari («nessuna modifi¬ 
ca», «cl vuole coraggio»). Non 
si può non rilevare che il 
«pacchetto» del ministro del 
Tesoro fa a pugni con le In¬ 
tenzioni che lo stesso presi¬ 
dente del Consiglio ha recen¬ 
temente espresso al sindaca¬ 
ti. Ma la DC sa che proprio 
Craxi, che prima delle elezio¬ 
ni aveva annunciato «d’anti¬ 
cipo* la «verifica», oggi ne fa¬ 
rebbe volentieri a meno. 

Di un «codice di comporta¬ 
mento» che Ingessi una coa¬ 
lizione sfilacciata e divisa, 


per cinque giorni consecuti¬ 
vi. Poi di fronte alla confes¬ 
sione di quanto era accadu¬ 
to, ha atteso venti giorni pri¬ 
ma di sporgere denuncia. 
Per paura del •maniaco», di¬ 
ce il giornale. O, piuttosto, 
per sfiducia verso lo Stato e 
chi governa la città e la re¬ 
gione? Cos’è, in definitiva, la 


mente prevedibili nel caso di 
una nuova ed ovviamente zop¬ 
picante unione di sinistra; in 
secondo luogo che l’altro 5 % 
conquistato dai socialisti veni¬ 
va non dal centro ma da destra, 
da quella Francia gollista che, 
seguendo le parole d’ordine 
fratricide di Chirac, aveva vo¬ 
tato più «contro» Giscard d’E- 
staing che »per» Mitterrand, 
più per evitare un altro setten¬ 
nio di frivolezze politiche gi- 
scardiane che per vedere appli¬ 
cati i «centodieci punti» del 
programma mitterrandiano e, 
in ogni caso, più per un partito 
socialista in rotta col PCF dal 
1977 che in favore di un gover¬ 
no di unione delle sinistre. 

Il secondo errore dei vincito¬ 
ri era stato di credere che le for¬ 
ze politiche conservatrici, scon¬ 
fitte dalla sinistra dopo venti¬ 
tré anni di potere assoluto, pro¬ 
fondamente divise, avrebbero 
assistito senza reagire alla co¬ 
struzione di una nuova società, 
più giusta, più generosa, e che il 
«popolo di sinistra» diventato 
maggioritario avrebbe sostenu¬ 
to il proprio governo contro 
tutte le difficoltà, con un con¬ 
senso illimitato. 

In realtà, sin dalle prime ele¬ 
zioni parziali del 1982 s’è visto 
che il voto di destra, andato 
«congiunturalmente» a Mitter¬ 
rand, era tornato a destra, che 
il PCF non recuperava quello 
che il suo 24* congresso aveva 
definito il «voto utile» e slittato 
verso i socialisti e che la destra 
s’era rapidamente riorganizza¬ 
la in un riflesso ostile e natura¬ 
le a tutto ciò che poteva mutare 
le abitudini del paese: le rifor¬ 
me di struttura e la presenza 
dei comunisti al governo; e s’è 


torna a dire 11 segretario del 
PRI. Per Spadolini la «verifi¬ 
ca» non sarà affatto cosa 
semplice e scontata. In una 
nota della «Voce Repubblica¬ 
na» da lui ispirata, i) leader 
dell’edera sembra non con¬ 
cedere nulla a Craxi; «Ci sarà 
pure un perchè se buona 
parte del programma di risa¬ 
namento economico resta 
ancora da attuare». E per¬ 
tanto mette sul piatto del 
•rimpasto» il varo di uno 
«specifico organo di governo» 
che controlli In modo «co¬ 
stante» la politica della spe¬ 
sa. Nessuna replica invece, 
per ora, dal PRI alle poco 
garbate espressioni usate dal 
«vice, de Bodrato contro il 
presidente del partito e mini¬ 
stro delle Finanze. Vlsentlni 
— dichiara Bodrato 
all’.Espresso* — è «oscillan¬ 
te», «ondeggia» tra 1 riferi¬ 
menti a un governo dei tec¬ 
nici e l’entusiasmo per il «de¬ 
cisionismo craxlano». Il con¬ 
siglio che gli dà è: «O si di¬ 
mette o agisce per cambiare 
la maggioranza.. 

All’indomani delle nuove 
accuse di Formica verso An¬ 
dreotti, riprende vigore la 
polemica tra de e socialisti 
anche su questo terreno. I 
toni sono aspri. Ritorna 
(Sanza, Silvestri) la richiesta 
a Craxi di allontanare dalla 
carica il capogruppo del PSI 
alla Camera, si afferma che 


« giustizia• per questa donna 
di Palermo che ogni giorno, 
ogni ora, ogni minuto vede e 
subisce soltanto l'ingiusti¬ 
zia? C’è, anzi, da chiedersi 
cosa sia la giustizia in una 
città saccheggiata, devasta¬ 
ta, deturpata e amministra¬ 
ta con le leggi della giungla. 
Una città in mano a chi 
ascolta le veementi accuse 
del cardinale Pappalardo ma 
è refrattaria persino al go¬ 
verno di una donna come El¬ 
da Pucci rea di non stare al¬ 
l’interno dei meccanismi che 
macinano uomini e cose, 


visto che il «popolo di sinistra., 
rimasto quantitativamente 
quello che era, non solo costi¬ 
tuiva una minoranza, ma peg¬ 
gio ancora era una minoranza 
esigente e disunita, come disu¬ 
nita restava la sinistra, nono¬ 
stante l’accordo di governo, su¬ 
gli obiettivi da raggiungere. 

Tutto ciò si è condensato nel 
risultato delle elezioni europee: 
da una parte la non prevista ca¬ 
pacità di recupero e di ripresa 
offensiva della destra favorita 
dall’impreparazione delle sini¬ 
stre a governare il paese, dal¬ 
l’altra la fragilità di una sini¬ 
stra che, nonostante tutto, ave¬ 
va soltanto accantonato ma 
non superato le divisioni pro¬ 
vocate dalla rottura del 1977 e 
le cui contraddizioni hanno fi¬ 
nito per mettere in crisi quelle 
forze popolari che avrebbero 
dovuto fornire la grande base 
consensuale delle riforme. 

Nessuno può avere dimenti¬ 
cato, a questo proposito, l’ag¬ 
ghiacciante silenzio degli intel¬ 
lettuali di sinistra mentre le li¬ 
brerie si riempivano di saggi e 
di analisi sulla inevitabile ri¬ 
vincita della destra. Esisteva 
ancora" una «intellettualità» di 
sinistra, una «rive gauche» de¬ 
terminante come nei favolosi 
anni Trenta? E, senza andare 
troppo lontano nel tempo, do- 
v’erano finiti coloro che aveva¬ 
no animato tutte le giuste lotte 
contro le guerre coloniali, con¬ 
tro la tortura, contro il neo-fa¬ 
scismo e il terrorismo, negli an¬ 
ni Sessanta, accanto o al segui¬ 
to del PCF? 

11 fatto è che questi intellet¬ 
tuali, esaurito lo scontro acuto 
destra-sinistra provocato dagli 
ultimi soprassalti del coloniali¬ 
smo, ed avendo definitivamen¬ 
te perduto ogni ragione di ap¬ 
parire come «compagni di stra¬ 
da» dell’URSS e del PCF dopo 
il 1968, erano già passati all’ela¬ 
borazione della «nuova filoso¬ 
fia» sin dagli anni Settanta o si 
erano messi in quarantena sen- 


simo — si è avviato a causa de¬ 
gli scempi compiuti dalla spe¬ 
culazione durante decenni di 
orrende amministrazioni capi¬ 
toline (ricordate?), con l’espan¬ 
sione della città a macchia d'o¬ 
lio, il soffocamento del centro, 
il completo disinteresse per il 
patrimonio storico-artistico, 
l'assenza di qualsiasi iniziativa 
culturalmente ispirata. Non di¬ 
ciamo che ora si sia fatto o si 
stia fruendo tutto quanto era o 
è necessario per ovviare allo 
scempio di Roma, non faccia¬ 
mo stupide difese globali. Afa 
infine si è cominciato ad occu¬ 
parsene, e alcuni risultati di ri¬ 
lievo si sono ottenuti, se non al¬ 
tro sul terreno della salvaguar¬ 
dia. Verissimo: ci sono restauri 
e interventi che vanno troppo a 
rilento, e ci sono soluzioni opi¬ 
nabili. Questo è un discorso da 
sviluppare. Afa un discorso biz¬ 
zarro è quello di chi sostiene 
che a Roma sono in corso trop¬ 
pi restauri (come se non servis¬ 
sero anche alla conoscenza e al¬ 
lo studio delle antichità). Ve¬ 
rissimo: ci sono musei chiusi e 
altri da istituire. Afa non si può 
ignorare che, attraverso l'ac¬ 
quisizione di palazzi ed edifici, 
si sta finalmente aprendo la 


10 Scudo crociato valuta le 
sortite di Formica come 
«premesse per future rottu¬ 
re», secondo gli schemi di un 
«partito della crisi» da cui per 
primo si dovrebbe guardare 

11 presidente del Consiglio. È 
del tutto da dimostrare che 
davvero Formica giochi alle 
spalle di Craxi quando cerca 
di creare «terra bruciata, at¬ 
torno ad Andreotti. Craxi 
nega che il «caso Formica» 
abbia «alcuna influenza» sul¬ 
la «verifica» e sulla sorte del 
governo a guida socialista. 
«La faccenda non mi riguar¬ 
da» come presidente del Con¬ 
siglio perché «è un vizio cen- 
tralistleo» da abrogare, far 
finire «sul tavolo del governo 
qualsiasi cosa accada». An¬ 
che se la materia è il delitto 
Moro o la questione P2? Co¬ 
munque, secondo 11 vice-ca¬ 
pogruppo del deputati de, 
Crìstofori, la DC «presenterà 
il conto» ugualmente «delle 
furibonde accuse» che le so¬ 
no state lanciate. 

Sul piede di guerra sono 
anche l liberali. Il segretario 
Valerio Zanone — finita con 
delusione la stagione dell’in¬ 
tesa elettorale — ribatte stiz¬ 
zito al PRI: Spadolini sbaglia 
indirizzo, il PLI «non sente la 
necessità di far codificare l 
propri comportamenti da 
nessuno». Ma anche lui af¬ 
ferma che la «verifica» non si 


sangue e miliardi. Eppure 
questa città ha avuto un 
nuovo sussulto il 17 giugno. 
La gente più Ubera, in questa 
occasione, dal lacci delle 
clientele, ha detto la verità. 
Non tutta la verità. 

Nel ventre di questo •mo¬ 
stro* comunisti e cattolici 
hanno seminato nuove idee, 
nuovi valori, nuove speran¬ 
ze. Icoraggiosi Interventi del 
Cardinale, le lezioni di vita 
impartite nelle scuole da 
Dalla Chiesa, le sfide mortali 
di Terranova, di Costa, di 


za trovare un sufficiente moti¬ 
vo di mobilitazione nella vitto¬ 
ria delle sinistre del 1981. 

Voglio dire insomma che non 
si può attribuire soltanto alla 
delusione di questo popolo di 
sinistra la catastrofe del 17 giu¬ 
gno; ché, se non si prende in 
considerazione il carattere con¬ 
giunturale e relativo della vit¬ 
toria socialista del 1981 e, con 
esso, le cause reali della prima 
caduta del PCF, si rischia dì 
non uscire dallo schema sem¬ 
plicistico «cattiva politica-cat¬ 
tivi risultati» che non è certo 
quello che permetterà alla sini¬ 
stra di rifarsi un volto unitario 
di qui alle elezioni del 1986: 
perché, se per i comunisti e per 
la sinistra del partito socialista 
il cattivo risultato delle euro¬ 
pee è appunto l’effetto della de¬ 
lusione, delle promesse del 
1981 non mantenute, per la de¬ 
stra socialista sono gli errori 
iniziali del governo, il primo 
anno di riforme affrettate, di 
eccessivo rilancio dei consumi, 
dì passi più lunghi della gamba 
che hanno condotto a gravi 
squilibri di bilancio, a un pe¬ 
sante deficit nel commercio 
estero, a tre svalutazioni suc¬ 
cessive del franco con la conse¬ 
guente necessità di imporre al 
paese quelle misure di austeri¬ 
tà che hanno reso più doloroso 
ed insopportabile il divario tra 
promesse elettorali e brutalità 
della svolta politica del 1983. 

Di qui due linee già evidenti 
e contrastanti: quella del PCF 
secondo cui basta tornare alle 
promesse del 1981 per salvare il 
salvabile e quella della destra 
socialista che, al contrario, insi¬ 
ste sulla necessità di continua¬ 
re nell’attuale politica di rigore 
per arrivare alle legislative del 
1986 con una economia risana¬ 
ta, una disoccupazione decre¬ 
scente e un paese fiducioso. Il 
che non può che preludere ad 
altre divisioni e purtroppo ad 
altre sconfitte. 

Augusto Pancaldi 


possibilità di dare sedi degne a 
patrimoni finora inaccessibili. 
Diano i critici indicazioni, fac¬ 
ciano proposte, sollecitino a 
sbrigarsi. Liberare dagli uffici 
amministrativi il Campidoglio, 
rendere disponibile Palazzo 
Barberini, riaprire al più presto 
la Galleria Borghese ; la Galle¬ 
ria d’arte moderna, il Palazzo 
delle Esposizioni: ecco degli 
obiettivi sui quali possono in¬ 
contrarsi — anche in un teso 
confronto critico — le volontà 
di chi ama questa città, di chi 
vive in questa città, di chi am¬ 
ministra questa città. I •)’accu¬ 
se, servono a fare titoli a sensa¬ 
zione, ma qui non c’è proprio 
da liberare nessun capitano 
Dreyfus. 

•Povera Roma — scrive Bri¬ 
ganti — quanti disastri ma¬ 
scherati da eventi storici le ha 
tirato addosso il suo infelice de¬ 
stino di Città eterna!» Già, ap¬ 
punto. Vogliamo laicamente e 
oggettivamente discutere per 
rimediare ai guasti c dare un 
diverso futuro alla capitale d’I¬ 
talia ? Non domandiamo di me¬ 
glio- 

Luca Pavolini 


La sezione di Bagno di Gavorrano 
(Grosseto), mentre è impegnata nel¬ 
le iniziative a sostegno della stampa 
comunista, sottoscrive un milione 
per TUnitA" nel ricordo del compa¬ 
gno 

ENRICO BERLINGUER 

sotto la cui guida il Partito ha otte¬ 
nuto unti consensi e successi politici 


I compagni M. Massironi e A. Kenol- 
di della sezione “Novelli” onorando 
la memoria del compianto 

ENRICO BERLINGUER 

sottoscrivono lire centomila per l'U- 
nitì 

Milano. 8 luglio 1981 


I compagni di Montescaglioso ricor¬ 
dando il compagno 

ENRICO BERLINGUER 

sottoscrivono 100.000 lire per l'Uniti 
Montescaglioso. 8 luglio 1981 


In memoria del fratello 

ENRICO 
e del compagno 
CARLO DI PILATO 

Antonia Renoldi sottoscrive per 1U- 
niU lire 5 0.000 
Milano. 8 luglio 1981 


Il 13 luglio 1983 (Cerignola) è morto 
ron. 

PASQUALE SPECCHIO 

eletto nel 78 al Congresso di Bari 
come Presidente dei Partigiani d'I- 
ulia. La moglie e i figli sottoscrivo¬ 
no centomila lira per l'Unità 


Nel terzo anniversario della morte, 
ricordiamo con immutato affetto la 
vita e l'esempio di 

AURELIO BONINSEGNI 

il cui rigore morale e l'impegno co¬ 
stante nella lotta per la democrazia 
lascia un'erediti che non andri di¬ 
spersa. Mario. Ornella. Franco e Bi¬ 
ce. E in sua memoria sottoscrivono 
lire 50.000 per la stampa comunista. 
Massa. 8 luglio 1984 


Il compagno Salvatore Muravera nel 
terzo anniversario della scomparsa 
della madre 

LUISA MUGGIAMO 

offre alluniti 30.000 lire 
Orgosolo. 8 luglio 1934 


Fori, occasione 
per Roma 


n vaste zone circolare è quasi 
mpossibile, come con toni ac- 
orati denuncia Miriam Ala fai. 
Ulora: bisogna salvare o no co- 
onne, palazzi, marmi, facciate, 
lassotilievi? Lo si può fare sen- 
a procedere (con gradualità, 
d a senza perdere tempo) alla 
hiusura del centro storico alla 
ircolazione automobilistica 
tri vaia? La risposta dev'essere 
■hiara. La discussione può ri- 
uardarei modi di procedere, le 
triorifà, i mezzi, per la serve- 
■lianza, ecc. Afa non ha senso 
a mentare che le piazze risulta¬ 
lo poi «troppo vuote» o che le 
trade del centro, liberate dalle 
iuta vengono invase dallagen- 
e. Questo il prof. Briganti non 
o dice: ma quanti qualificati 
erittori hanno parlato di «rie¬ 
ra do» del Corso — per esem- 
>io — allorché si sono accorti 
he la popolazione vi si poteva 


vita? 1 cittadini a piedi costi¬ 
tuiscono •degrado»? 

E anche il prof. Briganti en¬ 
tra in contraddizione. Perché, 
dopo aver deprecato l’eventua¬ 
lità di una parziale limitazione 
del traffico in quella autostra¬ 
da urbana che è via deWJmpe- 
ro, spezza una (giusta) lancia in 
favore della Passeggiata Ar¬ 
cheologica, possibile luogo «per 
passeggiare, per riposarsi e per 
acculturarsi», e ridotta invece 
oggi «a una corsia di scorrimen¬ 
to». Allora? Forse che la Pas¬ 
seggiata , a fianco delle Terme 
di Caracalla, non dovrebbe 
rientrare — appunto — in quel 
grande parco archeologico di 
cui si par/a? Si tratta di discu¬ 
tere come realizzarlo, questo sì. 
e perciò occorre il contributo di 
tutti, critici, tecnici, scienziati, 
urbanisti. 

Il vero degrado di Roma — 
ma il prof. Briganti lo sa benis¬ 


Lotto 


DEL 7 LUGUO 

1984 


Bari 

16 

33 

62 

56 

74 

1 

Cagliari 

74 23 

42 

20 

80 

2 

Firanza 

90 25 

7 

74 

84 

2 

Genova 

85 

32 

54 

73 

49 

2 

Milano 

5 

81 

88 

87 

72 

1 

Napoli 

24 

3 

87 

60 

6 

1 

Palermo 

20 32 

85 

9 

43 

1 

Roma 

69 

62 

65 

83 

74 

2 

Torino 

77 

64 

39 

42 

52 

2 

Venezia 

60 

18 

87 

61 

43 
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Disagi a Fiumicino 

ROMA — Ancora disagi a Fiumicino. I voli per la verità non hanno 
accusato ritardi gravi, ma i passeggeri si trovano ugualmente in 
difficoltà a causa dello sciopero del personale di terra aderente ai 
sindacati autonomi Afac e Sanga. Il settore che più risente dell’a¬ 
gitazione è quello del carico e dello scarico dei bagagli. Qui si 
formano, specialmente nella parte degli arrivi, lunghe file che 
causano una notevole perdita di tempo per i passeggeri. Lo sciope¬ 
ro del personale di terra proseguirà per 72 ore e terminerà domani 
mattina alle 7. Mentre perdurano alcune difficoltà negli aeroporti, 
disagi si prevedono nei prossimi giorni anche per il trasporto ferro¬ 
viario. Per il 14 luglio è previsto uno sciopero di 24 ore del persona¬ 
le di macchina in tutto il compartimento di Roma, indetto da 
CGIL, CISL, UIL. Qualche giorno dopo toccherà ai ferrovieri sici¬ 
liani astenersi dal lavoro per 24 ore. Lo sciopero inizierà mercoledì 
18 luglio alle 21 e terminerà alle 21 del 19. 


Due bimbi 
e una madre 


La Francia 
dopo il voto 
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